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CONTINUAZIONE 
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FISICA  STORICA  E STATISTICA 

DEGLI 

STATI  SARDI  ITALIANI 


DI  TERRAFERMA 


PROEMIO 


Col  mezzo  della  Corografia  Fisica  ci  pro- 
ponemmo di  far  conoscere  il  nudo  e naturale  aspetto 
dell’  alta  Italia  occidentale  come  se  1’  uomo  non 
1 abitasse , e col  prospetto  storico  fu  nostro  scopo 
di  presentare  la  serie  dei  principali  avvenimenti  civili 
e politici,  cui  servì  di  campo  questa  amena  e ricca 
contrada  della  bella  Penisola , dappoiché  le  prime 
tribù  dei  Liguri  vi  fermarono  il  domicilio  fino  a 
questi  nostri  ultimi  tempi.  Si  volle  in  tal  guisa  ab- 
bozzare il  quadro  fisico-storico  del  Piemonte  e del 
Genovesato  insieme  riuniti,  quali  furono  nei  tra- 
scorsi tempi  : restaci  dunque  la  descrizione  del  loro 
stato  attuale,  ed  a questa  destinammo  il  presente 
Volume,  nel  quale  verrà  perciò  discorso  degli  ordi- 
namenti governativi , della  topografia , e dei  diversi 
rami  dell’  industria . 

Questo  triplice  importantissimo  argomento  me- 
rita di  esser  trattato  in  tVe  sezioni  separale,  perchè 
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comjKJSio  di  elementi  tra  di  loro  ben  diversi,  e dei 
quali  ci  studieremo  perciò  di  dar  pieno  ragguaglio. 
Ma  poiché  le  nazioni  ingentilite  dalla  civiltà,  ri- 
nunziando allo  stato  libero  ma  selvaggio,  si  sotto- 
posero all’  autorità  delle  leggi,  e queste  si  interpon- 
gono col  loro  potere  nella  direzione  di  quasi  tutti 
i negozj  sociali , noi  perciò  considereremo  bensì 
separatamente  il  governo,  la  topografìa  , e lo  stato 
dell’  industria  di  una  stessa  popolazione,  ma  in 
modo  però  da  far  conoscere  come  dall’autorità  su- 
periore, ossia  dal  governo,  vengono  nei  diversi  stali 
regolate  le  divisioni  locali , e quale  e quanta  parte 
ciascheduno  dei  predetti  governi  prenda  nei  diversi 
rami  dell’  industria. 

In  questa  terza  parte  di  Corografia  incomincc- 
remo  pertanto  dallo  additare  in  chi  risieda  la  So- 
vranità dello  Stato  ; in  qual  guisa  venga  da  essa 
fregiato  e privilegiato  il  merito;  quanti  e quali  il- 
lustri soggetti  siano  eletti  ad  assisterla  col  consiglio 
nell’  esercizio  del  supremo  potere. 

Conosciuta  la  composizione  del  governo,  mo- 
streremo di  quali  mezzi  ei  si  serva  per  sostenere 
il  decoro  nazionale  presso  gli  stranieri , e come  prov- 
veda alla  difesa  dello  Stato  colla  forza  armata. 
Quindi  terremo  dietro  agli  ordinamenti  interni  ; 
quegli  cioè  che  concernono  la  protezione  dei  culti,  la 
direzione  delle  operazioni  sociali  colla  norma  delle 
leggi , la  composizione  delle  liti  ed  il  termine  di  esse 
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per  via  di  autorevoli  giudizj,  la  repressione  dei  de- 
litti, la  previsione  dei  funesti  accidenti,  la  conserva- 
zione dei  pubblici  documenti,  il  soccorso  dell’indi- 
genza con  pie  istituzioni,  e la  pubblica  educazione 
istruttiva.  Faremo  poi  conoscere  come  il  governo  me- 
desimo amministri  i beni  dello  Stato,  esiga  il  tribù  lo, 
ricompensi  i servigi  ; e finalmente  indicheremo  di 
quai  mezzi  ei  si  valga  per  favorire  l’industria  nazio- 
nale, e per  proteggere  il  commercio. 

Adottammo  quest’ ordine  di  materie  per  la  de- 
scrizione di  ogni  Stato  d’Italia,  perchè  trovandosi 
in  essa  Monarchie  asssolute,  una  Sovranità  elettiva, 
Sovranità  costituzionali,  e Repubbliche  democrati- 
che, saremmo  stati  perciò  costretti  a cambiar  più 
volte  il  tessuto  di  questa  parte  importantissima  della 
nostra  Corografia. 

Protestandoci  dunque  di  rispettare  le  teorie  dei 
diversi  ordinamenti  di  statistica  raccomandati  dai 
moderni  economisti,  domandiamo  che  ci  sia  con- 
cesso di  far  uso  del  nostro  nella  descrizione  di  cia- 
scheduna parte  d ltalia,  essendoci  sembrato  questo 
j)er  le  addotte  ragioni , il  più  conforme  allo  scopo 
che  ci  siamo  prefisso. 
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COROGRAFIA  STATISTICA 


S E Z.  I. 

governo  dello  st\to 
§•  1- 

AUTORITÀ  SUPREMA 


Il  Governo  degli  Stati  Sardi  di  terraferma  è 

MONARCHICO- ASSOLUTO  , EREDITARIO. 

La  R.  Casa  di  Savoja , già  signora  fino  dal  seco- 
lo XI  delle  valli  oltramontane  irrigate  dalla  Dranza, 
dall’  Arva,  dall’Isero,  dall’ Arco,  acquistò  il  Piemonte 
sul  finire  del  predetto  secolo  da  Adelaide  di  Susa,  figlia 
ed  erede  di  Manfredi  II  ultimo  marchese  d’Italia.  Dopo 
varj  avvenimenti  ricuperò  la  piena  sovranità  del  territo- 
rio di  Saluzzo  nello  estinguersi  della  linea  di  quei  mar- 
chesi; ebbe  per  dedizione  spontanea  la  Contea  di  Nizza, 
cd  acquistò  in  compra  la  Valle  dell’  Ossola,  indi  la  Con- 
tea di  Tenda,  le  Vaili  di  Maro  e di  Prelà  e il  territorio 
di  Oneglia.  Nel  decorso  del  secolo  XVIII  le  venne  ceduto 
il  Monferrato,  il  Vigevanasco,  il  territorio  d’  Alessan- 
dria, la  Valle  della  Sesia,  le  Langhe,  l’isola  di  Sicilia, 


cambiata  poi  in  quella  di  Sardegna,  e finalmente  sul  co- 
minciare del  secolo  corrente  aggiunse  agli  antichi  Stati 
anche  quello  dell’ ex-repubblica  di  Genova.  Da  questa 
riunione  dei  diversi  territorj  componenti  l’alta  Italia 
occidentale  venne  a formarsi  la  più  bella  e più  ricca 
parte  del  Regno  Sardo  pertinente  alla  R.  Casa  di  Savoja. 
Trentotto  furono  i Principi  di  essa  che  si  succederono 
finora  sul  trono;  17  dei  quali  col  titolo  di  Conti,  e 
quelli  dal  ioo3  al  1391;  14  col  grado  di  Duca  (dai 
1391  ai  1670),  e 7 colla  dignità  di  Re.  La  linea  ma- 
schile che  diè  i primi  37  Sovrani  si  estinse  nel  Re 
C arto- Feti  ce  , morto  senza  prole  nel  1 83 1 : succede 
quindi  per  diritto  ereditario  il  Ramo  di  Savoja-Cari- 
gnàno , di  cui  fu  ceppo  il  Principe  Tommaso , quinto  ge- 
nito del  Duca  Carlo-Emanuele  I.  Discende  in  linea  retta 
da  quel  Principe  il 

SOVRANO  REGNANTE 

S.  M.  CARLO-ALBERTO  , sposato  nel  1817  a 

Mar/a-Teresa  di  Toscana  Arciduchessa  d’  Au- 
stria. 

Loro  figli  : 

Vittorio  Emanuele,  Duca  di  Savoja,  principe  ere- 
ditario; 

Ferdinando , Duca  di  Genova. 

Avvertasi  che  la  linea  di  Savoja-Carignaiw  venne 
a rinnovarsi  in  Eugenio-Emanuele  di  Savoja  , nato 
nel  1816,  e che  risiede  ora  in  Torino  (1)  . 
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STATO  DEL  DA  REGIA  CORTE 


§.  2. 

CASA  REALE 

Fintantoché  i Conti  e i Duchi  di  Savoja  preferi- 
rono di  risiedere  negli  aviti  dominj  delle  montuose 
valli  oltramontane,  servì  loro  di  umil  Reggia  prima  il 
Castello  situato  sull’ermo  dirupo  di  Carbonara  y le  cui 
falde  vengono  lambite  dall’Arco,  non  lungi  da  Acqua- 
bella, piccola  città  della  Morienna;  poi  la  Rocca  non 
meno  alpestre  di  Monmelliano,  soprastante  alla  destra 
riva  dell’Isero,  ove  ebber  cuna  il  III  e il  IV  Amedeo; 
indi  il  Castello  di  Sciamberì  già  acquistato  in  compra 
dal  conte  Tommaso  I,  e divenuto  poi  capitale  di  Sa- 
voja. Nella  lunga  serie  di  Conti  e di  Duchi  che  prece- 
derono  Emanuel-Filiberto,  il  primo  a riguardare  come 
sede  dei  suoi  stati  Torino,  potrebbe  supporsi  che  la  corte 
Sabauda,  errante  di  rocca  in  rocca  sulle  due  pendici 
alpine,  non  fosse  gran  fatto  splendida,  se  le  antiche 
cronache  invece  non  attestassero  che  fino  dai  più  re- 
moti tempi  essa  molta  si  distinse  tra  tutte  le  altre  dei 
principi  limitrofi  pel  numero  dei  grandi  dignitarj,  per 
le  ricchezze  degli  arredi  e delle  divise,  per  la  pompa 
delle  feste,  per  la  munificenza  dei  doni.  Favoleggiarono 
per  avventura  i cronisti,  allorquando  cercarono  l’origine 
del  soprannome  di  Coda , dato  al  I Amedeo,  nel  nume- 
roso drappello  di  Baroni  che  il  corteggiavano,  ma  da  una 
qualche  tradizione  essi  pur  ne  trassero  argomento.  Non 
si  confonda  però  la  moderna  magnificenza  regia,  col 
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genere  di  quella  praticata  in  Corte  di  Savoja  prima  del 
secolo  XV.  Consueti  quei  Principi  a tenersi  pronti  a 
continue  ambulanze,  provvedevano  al  completo  man- 
tenimento dei  loro  cortigiani  i quali  erano  tenuti  a se- 
guirli da  per  tutto.  Ciò  non  pertanto  la  Casa  del  Conte 
era  separata  da  quella  della  Sposa , ed  il  corteggio  di 
questa  non  era  men  numeroso,  nè  raen  brillante.  Le 
mense  delle  due  Corti  erano  apparecchiate  in  ampie 
sale,  ma  servite  con  semplicità;  ed  è curioso  che  il 
rango  delle  persone  distingueasi , non  già  dalla  qua- 
lità ma  dalla  quantità  delle  vivande  apprestate!  For- 
mava etichetta  importante  lo  impedire  la  comunanza 
delle  classi  differenti,  ma  era  altresì  un  punto  di  gran 
delicatezza  di  non  rendere  odiosa  o troppo  appariscente 
la  separazione  tra  di  loro;  e da  ciò  prendeva  origine 
quel  vivere  cortigianesco  che  rendeva  affabili  i grandi 
verso  i sottoposti,  rispettosi  questi  verso  i loro  supe- 
riori, e tutti  devoti,  in  apparenza  almeno,  alla  perso- 
na del  Sovrano  che  gli  alimentava  e gli  arricchiva. 

Siccome  il  più  grato  sollievo  dei  Principi  e dei 
gentiluomini  era  in  quel  tempo  la  caccia,  così  faceano 
parte  della  Corte  di  Savoia  molti  falconieri,  e pernicieri, 
e custodi  dei  cani.  Rispetto  agli  abiti  soleva  adoperarsi 
quanto  di  più  perfetto  usciva  dalle  manifatture  d'Inghil- 
terra, di  Francia,  di  Fiandra,  e ciò  diedi  più  raro  spe- 
diva il  Levante  in  tessuti  d'oro,  d’argento,  di  seta  e 
di  lana.  Fregiavano  il  collo  del  Principe  ricche  collane; 
preziosi  fermagli  ne  sosteneano  le  vesti,  ed  a queste  erano 
sovrapposte  cinture  e pellicce  di  altissimo  prezzo.  Co- 
piose e di  gran  valore  erano  le  suppellettili  di  oro  e di 
argento;  ricchissimi  gli  addobbi  dei  regj  palazzi,  ed 
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in  quei  paramenti  ai  vedeano  effigiate  svariate  figure, 
dulie  quali  prendevano  special  nome  le  diverse  stan- 
ze. Nelle  grandi  solennità  largheggiava  il  Sovrano  in 
ricchi  donativi  ai  principi,  alle  principesse  ed  ai  cor- 
tigiani di  ogni  classe,  e questa  periodica  libertà  che 
chiama  vasi  librata , consistendo  principalmente  in  panni 
per  abiti,  diè  origine  per  quanto  sembra  al  moderno 
nome  di  livrea. 

Uno  dei  più  barbari  avanzi  del  sistema  feudale,  e 
comune  a quasi  tutti  i Principi,  era  quello  di  tenere  in 
Corte  un  buffone ; ignobilissimo  balocco  inventato  dal- 
l’adulazione, per  trovare  nel  confronto  una  qualche  ele- 
vatezza di  spirito  anche  nei  principi  più  inetti.  Quindi 
è che  il  Costa  di  Beauregard  avrebbe  voluto  purgare  i 
Reali  di  Savoja  da  taccia  così  umiliante,  asserendo 
che  niuno  di  essi  avesse  giammai  cercalo  sollazzo  nelle 
stoltezze  di  quei  meschini;  ma  l'uso  inveterato  adesca 
anche  gli  uomini  di  alti  sensi  e di  animo  generoso,  c 
sembra  incontrastabile  che  il  Conte  Amedeo  V,  seb- 
bene chiamato  il  grande,  avesse  in  corte  il  suo  buffo- 
ne. Ma  se  quel  Principe  ci  offre  così  l’esempio  di  una 
costumanza  tanto  biasimevole,  ne  somministra  quello 
ancora  delle  sue  munificenze,  trovandosi  ricordo  negli 
storiografi  che  in  un  viaggio  da  esso  fatto  da  Rivoli  ad 
Avignone  per  Cuneo  e Nizza  nel  gennajo  del  i3a2, 
gli  fe  corteggio  una  splendida  comitiva  di  circa  du- 
gento  persone,  tra  le  quali  otto  grandi  dignitarj  della 
Corona,  quindici  maestri  de’ Conti,  venticinque  scudie- 
ri, e cinque  messaggeri. 

Nè  minore  fu  la  magnificenza  spiegata  in  varie  oc- 
casioni dal  Conte  Amedeo  VI  figlio  di  Aimonc.  Nel 
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torneo  aperto  per  tre  giorni  in  Sciamberi  nel  i348> 
e bandito  dagli  Araldi  di  arnie  molto  tempo  avanti, 
comparve  il  Conte  nella  sua  giovanile  età  di  anni  14 
con  fregi  ed  armatura  tutta  di  color  verde,  ed  alle 
giostre  dei  venti  Baroni  che  al  torneo  presero  parte,  suc- 
cederono  per  molti  giorni  splendidi  banchetti  e lieti 
festini.  Varj  anni  dopo,  nel  i3G5  cioè,  recavasi  in 
Sciamberi  l’Imperatore  Carlo  IV  per  passare  in  Avi- 
gnone, e il  Conte  Verde  gl'  imbandiva  sontuoso  ban- 
chetto, nel  quale  vedeasi  l’ Imperatore  solo  a tavola , 
sotto  un  baldacchino  e sopra  un  ricco  sedile  elevato 
nella  gran  sala  del  R.  Castello,  servito  dal  Conte  stesso 
e dai  più  eletti  Baroni  tutti  armati,  che  percorreano  a 
cavallo  le  sale,  apprestando  al  regio  ospite  dorate  vi- 
vande. Anche  nella  festa  data  in  Tenone  al  Duca  di 
Borgogna  da  Amedeo  Vili  nel  1421 , ebbero  luogo  gio- 
stre e tornei,  e combattimenti  di  belve  feroci,  e il  si- 
mulacro di  una  battaglia  navale  nel  lago  di  Ginevra. 
Ma  questo  Principe,  elevatosi  al  grado  di  Duca  volle 
dar  nuovo  lustro  anche  alla  sua  corte,  eleggendosi  un 
Gran-maestro  di  palazzo , un  gran  scudiere,  e varj  ciam- 
berlani  e paggi  per  se  e per  la  Duchessa.  Ei  fu  altresì 
il  primo  di  sua  famiglia  ad  erigere  i semplici  feudi  in 
Contee;  dignità  tenuta  allora  in  gran  pregio,  e molto 
rara.  Successivamente  vennero  assai  moltiplicati  questi 
gradi  di  alta  nobiltà  da  Carlo  III,  da  Emanuel-Fili- 
berto,  da  Carlo-Emanuelle,  e specialmente  da  Vitto- 
rio-Amedeo  II;  ma  la  mira  di  quei  principi  era  mcn 
rivolta  alla  pompa  cortigianesca  che  alla  solida  utilità, 
stantechè  essi  vollero  a bella  posta  nobilitare  altamente 
i servigi  domestici  che  si  rendeano  alla  persona  del 
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Sovrano,  e col  vincolo  della  familiarità  ottennero  di 
ammansare  quei  fieri  vassalli,  per  la  sommissione  dei 
quali  si  erano  tanto  travagliati  i loro  antecessori.  I 
raffinamenti  della  educazione  e dello  spirito  cavalle- 
resco favorirono  un  così  notabile  cambiamento  di  costu- 
manze; sicché  i baroni,  serviti  da  paggi  e da  scudieri 
di  classe  nobile  ed  elevati  al  grado  di  Conti,  si  recarono 
ad  onore  di  esercitare  Tistesso  ufficio  presso  i lor  so- 
vrani, il  poter  dei  quali  andava  aumentandosi  in  pro- 
porzione che  veniva  depresso  quello  del  feudalismo. 
Nel  manoscritto  di  un  antico  Re  di  Armi  di  Savoja, 
citato  dal  Costa,  si  trovano  prescritte  varie  particolarità 
sul  cerimoniale  osservato  nella  promozione  di  un  ba- 
rone all'alta  dignità  di  Conte  « II  Duca  Filiberto  era 

a Ginevra. Lorenzo  di  Garrevaud  ivi  si  reco  con 

no  gentiluomini  suoi  vassalli , e il  Duca  lo  ricevè , 
cinto  di  prelati  e di  baroni , e situato  sopra  un  alto  se- 
dile. Il  postulante  fu  spogliato  dei  suoi  abiti , e gli  venne 
indossata  una  tunica  di  satin-tannè  chiusa  da  cintu- 
ra d’ oro;  a questa  venne  poi  soprapposto  un  mantello 
di  scarlatto , foderato  di  vajo,  ed  aperto  nel  lato  si- 
nistro fino  ai  piedi ....  Prestò  poi  giuramento  di  di- 
gnità, di  amministrazione,  di  vassallaggio,  di  uffizio 
e di  soggezione;  postosi  quindi  in  ginocchio  ricevè  la 
corona  di  conte  dalle  mani  del  primo  Ciambe riano  del 
Duca , e montò  poi  sui  gradini  nei  quali  erano  situati 
gli  altri  Conti . 

Col  volger  degli  anni  V etichetta  moderna  s'intro- 
dusse nelle  corti,  ma  ciò  accadde  ai  tempi  dell'Im- 
peratore Carlo  V,  cioè  in  quell'epoca  malaugurata, 
in  cui  la  scaltrezza  e la  dissimulazione  diplomatica 
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subentrarono  alla  buona  fede  ed  alla  generosità  cavalle- 
resca. Fu  in  questi  tempi  medesimi  che  per  volontà  di 
Emanuel-Filiberto  addivenne  Torino  residenza  dei  Reali 
di  Savoja,  ma  quell’ egregio  Principe  seppe  anche  ri- 
formare a suo  talento  lo  spirito  della  nobiltà  cortigia- 
nesca; e come  egli  avea  ridotto  il  popolo  delle  cam- 
pagne sobrio  e laborioso,  e quello  della  città  attivo 
e tranquillo,  cosi  diè  prova  di  maggiore  perspicacia, 
togliendo  i gentiluomini  dal  loro  ozio  vergognoso,  ed 
insegnando  anche  ad  essi  il  modo  di  esser  utili  alla  pa- 
tria. Piacquegli  è vero  di  far  pompa  all’  occasione  della 
più  gran  magnificenza,  e a tal  effetto  moltiplicò  nota- 
bilmente il  numero  degl’impiegati  alla  sua  corte;  sic- 
ché all’ occcasione  di  recarsi  in  Bruxelles,  per  celebrarvi 
le  nozze  con  Margherita  di  Valois,  ebbe  al  suo  seguito, 
oltre  a sessanta  tra  i primarj  gentiluomini,  un  numero 
straordinario  di  scudieri,  di  ufficiali,  di  paggi  tutti  abbi- 
gliati con  ricchissime  vesti  fregiate  d’  oro,  ma  fu  più 
per  politica  che  per  vana  pompa,  ch’ei  volle  formarsi 
una  corte  cosi  brillante.  Infatti  quel  gran  sovrano  non 
ebbe  mai  favoriti,  nè  tenne  vicino  a se  che  un  came- 
riere spagnolo  della  più  grossolana  ignoranza,  e fu  cosi 
geloso  del  segreto,  che  i segretarj  non  apersero  giammai 
le  sue  lettere,  e raramente  ad  esse  risposero,  giacch’ei 

10  facea  da  se  stesso. 

Il  Re  Vittorio  Amedeo  II  stabilì  in  seguito  un  ce- 
rimoniale per  le  udienze,  pei  banchetti,  per  le  fun- 
zioni di  Chiesa,  e per  ogni  altra  etichetta  di  Corte. 

11  figlio  suo  Carlo-Emanuele  III  si  attenne  a quel 
regolamento  scrupolosamente,  ma  volle  unirvi,  cosi 
esso  come  i successori , molta  sobrietà,  ed  un  metodo 
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di  vita  assai  semplice,  riserbando  la  magnificenza  pel- 
le sole  occasioni  di  gran  solennità  e di  pompa  pubblica. 
Lo  stato  attuale  della  Corte  è il  seguente: 

CASA  REALE 

Un  Gran  Maestro  della  R.  Casa; 

Un  Primo  Maggiordomo,  e 9 Maggiordomi; 

1 2 Gentiluomini  di  bocca  effettivi  * , e 1 3 onorar). 

R.  CAPPELLA 

Grande  elemosiniere. 

Primo  Elemosiniere,  e 6 Elemosinieri; 

Due  Elemosinieri  per  la  Savoja,  ed  uno  per  Genova. 
Primo  Cappellano  e Ceremoniere  della  R.  Cappella 
Cappellani  ordinarj  21,  e onorar)  6; 

Chierici  di  Camera  e Cappella. 

Un  Custode  e Cappellano  R.  della  Cappella  R.  della  SS.  Sindone. 
Un  Cappellano  per  ciascheduno  dei  RR.  Palazzi  di  Genova, 
Nizza,  Valentino,  Moncalieri  e Racconigi. 

Musici  e Suonatori  della  R.  Cappella; 

Un  Maestro  di  Cappella,  e 5i  tra  Suonatori  e Cantanti. 

REGIA  CAMERA 

Un  Gran  Ciambcrtano. 

Grandi  di  Corona  7 — Grandi  di  Corte  12  — Primi  Genti- 
luomini di  Camera,  e Grandi  di  Corte  6; 
Gentiluomini  di  Camera  60  — Onorarj  27. 

Un  Gran  Maestro  di  Cerimonie; 

Due  Maestri  di  Cerimonie  e Introduttori  degli  Ambasciatori; 

Un  Segretario  di  S.  M.  pei  Cerimoniali  di  Corte. 

* Per  certe  parole  usate  solamente  in  Piemonte  verrà  adoprato  il  rar.it- 
tele  corsivo. 

Sluti  Sardi  2 
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Un  Governatore  dei  RR.  Palazzi. 

Un  Bibliotecario  — * Un  Segretario  privato  — Un  Conservatore 
del  Gabinetto  delle  Medaglie. 

* Medici  della  R.  Persona  e Famiglia. 

Medici  Curanti  4 — - Consulenti  4 — Chirurghi  2. 

Medici  della  R.  Corte  6 — • Chirurghi  della  R.  Corte  4* 
Medici  o Chirurghi  per  gli  Uficiali  e Serventi. 

Medici  e Chirurghi  in  Torino  11. 

Medici  e Chirurghi  fuori  di  Torino  i4- 
Farmacisti  di  S.  M.  2. 

REGIA  SCUDERIA  E PAGGERIA 

Grande  Scudiere. 

Primi  Scudieri  9 — -Secondi  Scudieri  12. 

Gran  Maestro  della  R.  Guardaroba. 

Paggi  d 'Onore  delle  LL.  MM.  21. 

A.  GUARDA  MOBILI 

U n Ispettore 
Un  Guardamobili  — Aiutanti  6. 

R R.  SCO  DER  I E 
Primo  Cavallerizzo 

Cavallerizzi  3 — Direttore  delle  Scuderie  — Maestri  di  Stalla  ec. 

CREDENZA  — • CUCINA  — BASSO  SERVIZIO 

Ispettore  in  Capo  di  tutti  gli  uffizj 
di  Bocca  c Cucina. 

Uiliziali  di  Credenza , di  Vasello. , di  Confettureria,  di  Som - 

mcglieria , di  Cucina. 

Camerieri  c Garzoni  di  Camera  diversi. 
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Dame  <!’ Onore  i. 

Dama  tT  Atour  in  Torino  • — Dama  d’  Atour  in  Genova. 
Dame  di  Palazzo  9 — Dame  onorarie  a. 

^ Un  Cavalicr  d’Onorc. 

Cameriste  ( dette  Fame  di  Camera!  ) 7. 

Aiutanti  di  Camera  cc. 

Ai.  B.  1 Duelli  di  Saroja  e di  Genova  , 

S.  AI.  Maria  Cristina  Regina  Vedova  , e 
Le  Loro  AA.  SS.  il  Principe  c la  Principessa  di  Savoja-Ca- 
rignano  Lamio  ciascheduno  la  loro  Casa  c Corte  speciale. 

I M r ENDEMIA  GENERALE  DELLA  R.  CASA  E AZIENDA 

Intendenti  generali  1 

Vice-Intendenti  a;  Commissario  verificatore  della  contabilità  ; 
Scgrctarj  10  — Sotto-scgrctarj  5. 

Applicati  — Scrivani  cc. 

SOPRINTENDENZA  GENERALE  DEL  PATRIMONIO 
E DELLA  CASSA  TRINATA 

Soprintendente  Generale. 

Primo  Segretario  • — Archivista  e Auditore. 

Avvocato  patrimoniale  — Procuratore  patrimoniale. 
Tesoriere  privato. 

ARTISTI  AL  SERVIZIO  DI  S.  U. 

Primo  Pittore. 

Pittori  diversi  14  • — Architetti  5 •—  Scultori  e Incisori  3. 
Conservatore  della  R.  Galleria; 
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Disegnatore  della  R.  Galleria  ; 

Custode  dei  disegni  c delle  Stampe  ; 

Ebanista. 

UDITORATO  GENERALE  DI  CORTE,  E C 0 N S E RV  ATO RI  A 
GENERALE  DELLE  R R.  CACCIE 

Fu  di  sopra  avvertito  che  i Conti  e i Duchi  di 
Savoja  ebbero  in  Cori  e Falconieri , Pernicieri , Custodi 
di  Cani  ec.  Convien  supporre  che  i successori  abbiano 
conservata  questa  predilezione , o che  sia  loro  piaciuto 
di  mantenere  rigorosamente  le  antiche  costumanze,  ciò 
deducendosi  dal  seguente  prospetto  di  uflìziali  impie- 
gati nelle  RR.  Caccie: 

Uditore  generale  di  Corte,  e Conservator 
generale  delle  R R.  Caccie; 

Vice-Uditori  e Vice-Conservatori  a; 

Avvocato  Fiscale  della  R.  Corte , c delle  RR.  Caccie. 
Sostituto  dell’  Avvocato  e i Scgretarj. 

U FI  ZIO  SPECIALE  DELLE  RR.  CACCIE 

Un  Gran-Cacciatore  c Gran-Falconiere 
di  S.  M. 

Un  Comandante  il  R.  Equipaggio  di  Caccia. 

Una  Compagnia  di  Dragoni. 

Guardacaccia,  con  un  Comandante  , un  Luogotenente  , 
ed  un  Sottintendente. 

I Capitani  Conservatori  delle  RR.  Caccio,  rcpartiti  per  le 
diverse  Provincie,  ascendono  al  N.°  di  i3o circa. 
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Badia  di  Altacomba  e li-  Basilica  di  Superga. 


I primi  Sovrani  della  R.  Casa  di  Savoja , distinti 
col  semplice  titolo  di  Conti,  ebbero  sepoltura  in  S.  Gio- 
vanni di  Morienna,  poi  in  Altacomba;  quindi  vuoisi 
dare  un  rapido  cenno  di  questi  due  templi,  comecché 
situati  in  province  non  italiane.  Nell’  antichissima  Catte- 
drale di  S.  Giovanni  di  Morienna,  piccola  città  giacente 
sulle  rive  dell’  Arco  , è un  tumulo  ove  per  antichissima 
tradizione  credesi  che  riposino  le  ceneri  di  Umberto 
Biancamano , dei  due  primi  Amedei  e di  Bonifazio  : 
ma  nel  peristilio  ionico  della  facciata  di  quella  chiesa  fu 
modernamente  fatto  erigere  per  regia  munificenza  un 
Cenotafio  al  precitato  Umberto  /,  costruito  di  pietre 
di  Seissello,  sullo  stile  dei  tempi  di  mezzo.  Tutti  gli 
altri  Conti,  tranne  Amedeo  III  che  morì  in  Nicosia 
di  Cipro , e Tommaso  I tumulato  in  Aosta  , ebbero  se- 
poltura in  Altacomba.  Questa  celebre  Abbadia  siede 
sulla  riva  occidentale  del  Lago  del  Borghetto , nella 
Savoja  propria,  sorgendo  pittoricamente  in  un  promon- 
torio formato  dalle  falde  del  dirupatissimo  monte  detto 
del  Gatto.  Amedeo  III  fondava  quest’  Abbadia  nel  1 1 a5, 
affidandone  i servigi  divini  ai  monaci  di  S.  Basilio , che 
per  consiglio  di  S.  Beruardo  vennero  cambiati  poi  in 
Cisterciensi.  Il  sito  alpestre  e recondito  di  quest’  Abba- 
dia sembrò  opportunissimo  per  destinarla  a contener 
le  tombe  dei  Signori  di  Savoja:  vi  si  vedeva  infatti  la 
statua  in  marmo  di  Umberto  III , opera  del  secolo  XII, 
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come  pure  i simulacri  marmorei  di  Luigi  Barone  di 
Vaud  , di  sua  moglie  Giovanna  , e di  Umberto  bastardo 
di  Savoja.  Ebbcvi  altresì  un  mausoleo  in  bronzo,  olire 
Bonifacio  di  Savoja  Arcivescovo  di  Canlorberì , anche 
il  Conte  Aimone  e la  sposa  sua  Jolanda  o Violante  di 
Monferrato.  Vi  si  custodivano  finalmente  in  altrettante 
tombe  le  spoglie  mortali  di  Tommaso  Conte  di  Fiandra 
e Signore  del  Piemonte,  di  Pietro , di  Amedeo  di 
Amedeo  VI , di  Amedeo  VII , e vi  si  ammiravano  varj 
altri  consimili  monumenti,  dei  quali  non  restano  or- 
inai che  imperfetti  disegni , incisi  nella  Storia  del  Gui- 
chenon.  Stantechè  tra  le  barbare  e stolte  imprese  della 
frenesia  rivoluzionaria  del  1799  fuvvi  anche  quella  di 
profanare  i sacri  recessi  di  Altacomba  , e mentre  il  fa- 
natismo repubblicano  rovesciava  le  pareti  del  tempio  e 
i suoi  monumenti,  un  agente  nazionale  facea  sacco  degli 
aurei  fregi  e delle  gemme  soprapposte  agli  scheletri  dei 
Principi  di  Savoja.  Piacque  , non  ha  molto  , al  defunto 
Re  Carlo-Felice  , che  la  Badia  d’ Altacomba  risorgesse 
dalle  sue  rovine,  e tutte  le  arti  gareggiarono  all' istante 
nel  ricostruirla  e fregiarla  di  ornamenti  analoghi  all’e- 
poca della  sua  fondazione  primitiva.  Nel  1824  emanava 
1’  ordine  regio , e nel  182G  avea  di  già  avuto  il  suo  ese- 
guimento. I fratelli  Cacciatore  vi  adoperarono  con  in- 
gegno i loro  scalpelli;  i fratelli  Vacca  fregiarono  le 
volte  e le  pareti  di  dipinture;  alle  antiche  variotinte 
difese  delle  finestre  furono  sostituiti  vetri  colorali  in 
Boemia:  le  statue  dei  Conti  furono  scolpite  di  nuovo, 
ed  a varj  di  essi  venne  ricostruito  non  il  cenotafio  ma 
il  sarcofago,  perchè  le  loro  ossa  non  adescarono  la  ra- 
pacità dei  distruttori  e furono  lasciate  intatte. 
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In  Àltacomba  dunque  ebbero  sepoltura  molti  Ira 
i Conti  di  Savoja  , ma  due  soli  di  quei  Duchi,  Fili- 
berto IV  cioè  e Filippo  VII.  I monumenti  sepolcrali 
di  tutti  gli  altri  si  trovano  in  varie  parti  dispersi  : 
Amedeo  Vili  fu  sepolto  a Ripaglia  , Lodovico  a Gine- 
vra , Carlo  I a Pinerolo,  Carlo  II  a Moncalieri , Fili- 
berto II  nella  Badia  di  Broli , C arlo-Emanuele  I nel 
Santuario  di  Vico,  Amedeo  IX,  Carlo  III  e Vittorio 
Amedeo  I a Vercelli  ; Emanuel-F ili  berta , Franccsco- 
Giacinto  , e Carlo  Emanuele  II  a Torino. 

Sul  cominciare  del  decorso  secolo  XVIII  sorgeva 
un  monumento  nobilissimo  della  gloria  e della  pietà 
del  Re  Vittorio  Amedeo  II  sulla  cima  del  maestoso 
colle  di  Superga  suburbano  a Torino.  Quel  valoroso 
Duca  accompagnato  dal  tanto  celebre  Principe  Euge- 
nio, suo  consanguineo  ed  uno  dei  più  prodi  capitani 
del  suo  tempo,  ascendea  su  queir  altura  nel  2 Settem- 
bre del  1706  per  osservare  i movimenti  dell'  armata 
francese  che  tutte  occupava  le  subiacenti  ridentissime 
rive  del  Pò:  nè  sfuggendo  al  suo  genio  i gravi  sbagli 
da  essa  commessi  nella  scelta  delle  posizioni  militari, 
concepiva  l’ ardita  speranza  di  debellarla  , e dopo  avere 
implorato  il  soccorso  di  Dio , faceva  promessa  di  erigere 
ivi  un  sontuoso  Tempio  dopo  la  dispersione  del  nemico. 
L/  ardentissimo  desiderio  di  veder  purgata  Italia  dalla 
invasione  Francese  fu  accetto  alP  Onnipotente,  che  con- 
cedè completa  vittoria  all’  armi  sabaude,ed  il  buon  Duca 
scioglieva  poi  il  suo  voto , ordinando  la  costruzione  su 
quel  colle  di  una  R.  Basilica  detta  di  Superga.  Il  Siciliano 
architetto  Jvara  fece  il  disegno  del  sontuoso  edilìzio  , 
alla  cui  costruzione  si  diè  principio  nel  1715,  e nel 
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4730  venne  condotta  a termine  con  enorme  dispendio. 
Era  fornito  TJvara  di  brillante  e feconda  immagina- 
zione, ma  il  falso  gusto  predominante  nei  suoi  tempi 
lo  trascinava  suo  malgrado  alla  stravaganza  ed  alla 
bizzarria  di  uno  stile  ricercato.  Il  celebre  Cav.  Fon- 
tana gli  avea  raccomandato  in  Roma  di  riunire  negli 
edifizj  la  semplicità  all'eleganza;  e un  sì  utile  avvi- 
so potò  alcun  poco  rettificare  il  suo  gusto,  ma  non 
in  modo  però  di  emanciparsi  dai  falsi  principj  archi- 
tettonici allora  rispettati.  Ad  onta  di  ciò  convien  con- 
fessare che  T architettura  di  Superga  è nobile  e gran- 
diosa , e che  il  genio  dell' Jvara  seppe  sagacemente 
trasceglier  per  quei  sontuoso  tempio  la  forma  la  più 
conveniente  alla  massa  piramidale  della  collina  su  cui 
grandeggia.  La  sorpresa  dell'  osservatore  intelligente  alla 
vista  di  quell'  edifizio , non  ò cagionata  dalla  gran- 
dezza delle  dimensioni  o dalla  forma  degli  ornati,  ma 
sì  dall*  armonia  che  regna  tra  le  parti  e il  tutto , dal- 
r ingegnoso  sviluppo  delle  linee,  e dalia  projezione  ben 
intesa  delle  masse  di  luce;  sicché  la  grandiosità  e la 
magnificenza  trovasi  in  perfetto  accordo  colla  giustezza 
delle  proporzioni.  Certo  che  un  severo  critico  condan- 
nerà, e giustamente , i frontoni  rovesciati  ed  ogni  al- 
tro fregio  di  erroneo  e falso  gusto , ma  dovrà  suo  mal- 
grado ammirare  la  sontuosità  interna  ed  esterna  dei 
vastissimi  fabbricati.  Nei  sotterranei  si  trovano  le  Tom- 
be dei  Sovrani  della  R.  Casa  di  Savoja:  se  anche  in 
queste  non  si  riscontrerà  fino  gusto , dovrà  ammirarsi 
la  ricchezza  dell  architettura  , la  varietà  dei  marmi,  la 
morbidezza  dei  gruppi  e dei  bassi  rilievi  che  ne  forma- 
no E adornamento.  Questi  sepolcri  reali  sono  un  monu- 
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mento  di  cui  può  a buon  dritto  onorarsi  la  pietà  di 
Vittorio  Amedeo  III:  essi  furono  costruiti  su  i disegni 
dei  RR.  Architetti  Martinez,  Redelli  e Rana.  Il  loro 
sito  è ili  una  cappella  sotterranea , cui  si  discende 
per  mezzo  di  una  grandiosa  gradinata  che  termina  alle 
gallerie  interne.  I bassi  rilievi  dell’ altare  sono  del  Cor- 
nacchini , le  statue  laterali  dei  fratelli  Collini  : sotto 
un'arcata  posta  a dritta  vedesi  la  Tomba  di  Vittorio 
Amedeo  II,  cui  serve  di  contrapposto  quella  di  Carlo - 
Emanuele  II  situata  nel  sinistro  lato.  In  entrambi  i 
monumenti  vedesi  il  simulacro  del  genio  militare  e 
quello  della  giustizia,  e presso  questa  siede  sull’ urna 
di  Amedeo  la  Liberalità,  mentre  fan  corona  al  monu- 
mento di  Carlo  la  Vittoria,  la  Prudenza  e il  Corag- 
gio. Presso  i due  monumenti  sono  situati  i Depositi 
delle  Regine,  spose  ai  due  Sovrani.  In  faccia  alla  Cap- 
pella è un’  altr’  urna , destinata  a contener  le  ceneri 
dell'  ultimo  Re  defunto:  ivi  infatti  furon  deposte  le 
ceneri  di  Carlo  Emanuele  III , poi  quelle  di  Vittorio 
Amedeo  III , ma  questo  Re  ancora  ebbe  ivi  poi  la  sua 
tomba  particolare,  e presso  di  esso  giace  la  Regina 
sua  sposa. 

Fu  Vittorio-Amedeo  III  che  fece  .costruire  le  pri- 
me tombe,  ma  l'idea  di  consecrare  ad  esse  quella  Re- 
gia Basilica  è dovuta  al  suo  fondatore  Vittorio-Ame- 
deo II:  il  quale  con  lettere  patenti  del  i^3o  volle 
istituirvi  una  Congregazione  di  dodici  Sacerdoti  secola- 
ri, dottori  in  teologia  ed  in  Canoni,  ai  quali  diè  per 
superiori  supremi  il  suo  stesso  grand'  Elemosiniere, 
e i primi  Presidenti  del  Senato  di  Piemonte,  e della 
Camera  dei  Conti.  Volle  in  tal  guisa  dar  lustro  e 
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splendore  a quella  istituzione,  essendo  stato  suo  scopo 
primario  quello  di  farne  un  seminario  di  dotti  soggetti, 
preferiti  poi  nella  nomina  alle  sedi  vescovili  del  Regno. 
Nei  i833  la  ridetta  Congregazione  di  Superga  venne 
soppressa,  e le  fu  sostituita  un  'Accademia  Ecclesia- 
stica composta  di  un  protettore  che  ne  è capo,  di  due 
professori,  dei  quali  1'  uno  è preside  e l’altro  vice-pre- 
side, e di  dodici  soggetti  ecclesiastici,  ai  quali  ne  fu- 
rono poi  aggiunti  altri  tre  per  sovrano  provvedimento 
dell"  anno  successivo  i834*  U protettore  propone  al  Re 
i soggetti  da  eleggersi  alle  cariche  di  preside  e vice- 
preside, ed  i membri  dell*  accademia  sono  proposti  dai 
Vescovi  del  Regno:  è necessario  bensì  che  i membri 
siano  laureati  in  teologia,  oppure  in  legge,  e quando  da 
tal  condizione  il  Re  gli  dispensi,  debbono  promettere 
di  prendere  quei  gradi  nel  tratto  successivo. 

§.  3. 


ORDINI  CAVALLERESCHI 

Nei  due  secoli  delle  Crociate,  quando  svolgevasi 
in  Levante  e predominava  poi  in  tutta  Europa  lo  spi- 
rilo cavalleresco,  ebbero  origine  quelle  venerande  isti- 
tuzioni, in  forza  delle  quali  i più  saggi  tra  i monar- 
chi, dedicatisi  alla  santa  opra  di  abolire  a poco  a poco 
il  barbarissimo  feudalismo,  trassero  partito  dall’ entu- 
siasmo allora  predominante  di  gloria  militare,  comec- 
ché mista  a galanteria,  fomentando  il  desiderio  di  av- 
venture e di  pericoli  incontrati  per  difesa  o per  soc- 
corso dei  deboli,  colla  ricompensa  di  fregi  onorifici. 
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Grande  in  quei  tempi  era  il  numero  dei  ricchi 
Signori  disseminati  per  le  provincie  soggette  alla  R. 
Gasa  di  Savoja,  e per  contenerne  la  prepotenza  senza 
provocarli,  dovettero  dispiegar  quei  principi  molta  sag- 
gezza e gran  vigore.  Sull' esempio  degli  antecessori,  il 
Conte  Verde  Amedeo  VI  seppe  cattivarsi  l'affezione 
della  nobiltà  savojarda;  la  quale  essendo  tutta  dedita 
al  mestiero  dell'armi  e agli  esercizj  cavallereschi,  molto 
amava  un  sovrano  nel  quale  il  valore  e l'affabilità  erano 
ereditarj.  Volle  quindi  il  saggio  Conte  stringer  sempre 
più  i legami  di  unione  tra  quei  potenti  feudatarj  ed 
il  trono,  creando  aneli' esso  un  ordine  cavalleresco , 
le  cui  divise  servissero  a fregiare  chi  si  fosse  distinto 
per  grandi  servigi  o per  sommo  merito. 

(a)  Ordine  del  Collare  poi  detto  deirAnn  iniziala. 

Egli  aveva  istituita  dapprima,  secondo  il  Vernaz- 
za,  una  Compagnia  cavalleresca,  detta  del  Cigno  nero , 
che  non  ebbe  durata.  Tra  il  i3Go  ed  il  i363  fondò 
poi  Y Ordine  del  Collare , che  può  riguardarsi  come 
uno  dei  più  antichi,  perchè  anteriore  di  mezzo  secolo 
al  Toson  d'oro,  e di  soli  dodici  anni  posteriore  alla 
Giarrettiera.  Attribuirono  alcuni  a cortesia  galante,  altri 
a spirito  religioso  del  Conte  Verde  questa  istituzione, 
ma  del  suo  scopo,  per  ciò  che  ne  sembra  tutto  politico, 
emettemmo  di  sopra  la  nostra  opinione,  e qui  aggiun- 
geremo che  anche  la  galanteria  e la  divozione  vi  eb- 
bero parte,  perchè  così  voleano  le  costumanze  di  quei 
tempi.  La  divisa  infatti  dell’ ordine  era  un  largo  col- 
lare d’  oro,  al  tutto  consimile  a quello  dei  veltri,  in 
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cui  si  vedeano  ripetutamente  scolpite  le  lettere  F E R T, 
con  lacci  d'amore  posti  in  fine  alle  misteriose  cifre,  ed 
altri  pendenti  sul  petto  dei  Cavalieri.  Furono  dunque 
quei  fregi,  molto  probabilmente,  semplici  simboli  di 
amore  e di  fedeltà  adottati  dal  giovine  fondatore  del- 
T Ordine;  il  quale  volle  più  tardi  santificarlo,  lasciando 
scritto  nel  suo  testamento  che  fosse  fondata  e dotata 
un’ Abbadia  di  Certosini  in  Pietra-Castello  del  Bugcy, 
per  essere  abitata  da  xv  monaci  destinati  ad  onorare 
i xv  gaudii  della  Vergine,  ed  a pregare  per  le  anime 
dei  Cavalieri  del  Collare , limitati  aneli'  essi  al  numero 
di  xv.  Ebbe  forse  quest'Ordine  i suoi  originarj  statuti, 
ma  furono  al  certo  tradizionali;  chè  i primi  Capitoli 
scritti  sono  di  Amedeo  Vili,  ed  emanati  da  Chatillon 
della  Bressa  nel  1409.  Sul  cominciare  del  secolo  succes- 
sivo ( i5i8)  il  Duca  Carlo  III  promulgò  in  Sciamberì 
un  nuovo  statuto,  nel  quale  viene  prescritto  che  l'Or- 
dine  del  Collare  sia  consacrato  al  mistero  àe\Y  An- 
nusi zi  azione  ; che  l' immagine  di  esso  sia  collocata  nel 
pendente  del  collare  ; che  ai  quindici  cavalieri  altri 
cinque  ne  siano  aggiunti,  e che  di  più  siano  creati  cin- 
que uficiali,  un  cancelliere,  un  segretario,  un  maestro 
di  cerimonie,  un  tesoriere,  ed  un  araldo  o Re  d’armi: 
ed  Emanuel-Filiberto  volle  poi  nel  1577  che  nell’ indi- 
cato numero  di  venti  cavalieri  non  fosse  compreso  nè  il 
Sovrano  , che  è capo  dell'  ordine,  nè  il  suo  primogenito. 

Fu  detto  di  sopra  che  la  Certosa  di  Pietra-Castello 
venne  destinata  a Cappella  dell’ ordine;  ma  nel  1G01 
la  Bressa  ed  il  Bugey  furono  ceduti  alla  Francia  in 
forza  del  trattato  di  Lione,  e il  Duca  Carlo-Emanue- 
le  I con  sue  patenti  del  1G07  destinò  a quest'oggetto 
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la  Chiesa  del  Monastero  Camaldolense,  da  esso  mede- 
simo pochi  anni  avanti  fondato  sulle  colline  di  To- 
rino nel  territorio  di  Pecetto.  Fu  poi  questo  soppres- 
so, e i Cavalieri  dell’  ordine  hanno  ora  il  privilegio 
di  poter  esser  tumulati  nella  R.  Certosa  di  Collegno. 
1/  abito  cavalleresco  non  fu  sempre  il  medesimo , e 
sembra  anzi  che  nè  Amedeo  VI  nè  Amedeo  Vili  ne 
assegnassero  uno  particolare.  1/  uso  della  stella  portata 
ora  in  ricamo  sulla  parte  sinistra  del  petto  non  è an- 
teriore al  1680.  Quanto  al  F E R T non  perderemo 
vanamente  il  tempo  per  indovinarne  il  significato  (2); 
conchiuderemo  bensì  che  quest'OrdineSupremo  dell'An- 
nunziata  non  cadde  mai  nell’  avvilimento,  come  av- 
venne pur  troppo  di  tanti  altri,  e che  questo  raro 
pregio  è dovuto  alla  circospezione  ed  alla  saggezza  con 
cui  i Sovrani  di  Savoja  lo  dispensarono. 

Il  Principe  regnante  è sempre  capo  e Sovrano  del- 
P Ordine;  undici  sono  attualmente  i distinti  soggetti 
dei  RR.  Stati  che  ne  sono  insigniti,  e ventitré  gli  stra- 
nieri, compresi  otto  Sovrani. 


(b)  Sacra  Religione  ed  Ordine  Militare 
de’ Santi  Maurizio  e Lazzaro. 


In  vicinanza  di  Tonone  protraesi  entro  il  Lago  di 
Ginevra  una  punta  di  terra  triangolare,  e presso  Pestre- 
mità  della  medesima  giace  Ripaglia,  in  una  situazione 
amenissima.  Amedeo  Vili,  cui  dierono  i cronisti  il  digni- 
toso titolo  di  Salomone  dei  suoi  tempi , dopo  43  anni 
di  glorioso  regno,  convocò  in  Ripaglia  nel  1 4^4  1 prin- 
cipali prelati  e baroni  dei  suoi  domili j,  e in  faccia  ad 
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essi  rinunziò  la  corona,  investì  del  sovrano  potere  il 
figlio  Luigi,  e restossenein  quella  penisole! ta  in  compa- 
gnia di  sei  illustri  cavalieri,  provetti  di  età,  e tutti  del 
pari  alla  sua  reai  persona  devotissimi.  Presso  la  Chiesa 
di  Ripaglia,  già  fondata  da  quel  Duca,  erano  state  co- 
struite sette  torri  a fianco  del  Monastero,  ed  in  esse  si 
chiuse  Amedeo  nel  di  susseguente  all’  addicazione  in- 
sieme coi  suoi  compagni,  dopo  avere  indossato  un  abito 
eremitico.  In  tal  guisa  nacque  l’ ordine  dei  Cavalieri  di 
S.  Maurizio , le  prime  divise  dei  quali  consistevano  in 
una  tunica  di  panno  grigio  stretta  sui  fianchi  da  cin- 
tura di  cuojo;  con  mantello  soprapposto  fornito  di  cap- 
puccio; capelli  intonsi  e barba  cadente  sul  petto,  e 
croce  d’  oro  appesa  al  collo.  Si  ritirò  Amedeo  in  Ri- 
paglia nel  iG  ottobre  1 4^4 > nia  gl*  statuti  dell’ordine 
erano  già  stati  compilati,  come  dcducesi  dalle  RR.  pa- 
tenti, colle  quali  egli  assegna  a tale  oggetto  10,000  fio- 
rini di  piccol  peso. 

Emanuel-Filiberto , restauratore  della  Monarchia 
Sabauda,  accortosi  del  disordine  in  cui  erano  cadute 
le  migliori  Istituzioni  dello  Stato,  per  cagione  dei  ca- 
lamitosi tempi  che  aveano  preceduto  il  suo  regno,  volle 
dar  nuovo  lustro  all’Ordine  eremiti  co-cavalleresco  di  S. 
Maurizio,  unendo  al  medesimo  quello  militare  ed  ospi- 
taliere di  S.  Lazzaro,  nato  ai  tempi  delle  Crociate,  e 
diramatosi  poi  anche  in  Savoja.  Papa  Gregorio  XIII 
congiunse  dunque,  ad  istanza  di  Emanuele  , i due  or- 
dini con  bolla  del  1573,  dichiarandone  gran-maestro  il 
Duca  medesimo,  ed  i suoi  successori  in  perpetuo. 

Le  regie  patenti  su  quest’ordine,  emanate  in  Tori- 
no dal  Re  Vittorio-Emanuele  nel  181G,  ne  riepilogavano 
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le  leggi  e i capitoli;  nuove  disposizioni  furono  prescrit- 
te dal  Sovrano  regnante  sul  cadere  del  i83i  per  ciò 
che  concerne  il  personale  , le  divise , la  dignità , le 
rendite,  i diritti  di  questa  istituzione.  In  forza  del 
nuovo  statuto  gli  ascritti  alla  religiosa  milizia  dei  Ss. 
Maurizio  e Lazzaro  sono  divisi  in  Cavalieri , Commen- 
datori, e Gran-croce . Il  numero  dei  Cavalieri,  così  di 
grazia  come  di  giustizia,  è indeterminato;  ma  quello 
dei  Commendatori  è ristretto  a cinquanta,  ed  a soli 
trenta  l’altro  di  Gran-croce.  Cinque  sono  le  dignità 
dell' Ordine:  il  gran  Priore , il  grand’  Ospedaliere,  il 
gran  Conservatore , il  gran  Cancelliere , il  gran  Teso- 
riere; tutti  debbono  esser  gran-croci,  ed  il  primo  Se- 
gretario Commendatore  almeno.  Gli  Stati  Sardi  sono 
riguardati,  rispetto  a quest’ Ordine , come  repartiti  in 
ix  Provincie , corrispondenti  in  terraferma  alle  vhi 
Divisioni  militari,  delle  quali  in  seguito  parleremo, 
e considerasi  come  nona  provincia  1*  Isola  di  Sarde- 
gna: solamente  è da  avvertire  che  alla  Provincia  di 
Aosta  sono  unite  le  due  Intendenze  di  Ivrea  e di 
Biella.  Ogni  provincia  ha  un  capo  dell’Ordine,  Gran- 
croce,  o Commendatore,  che  invigila  sulla  condotta 
morale  dei  Cavalieri , e trasmette  informate  al  Consi- 
glio le  domande  della  croce,  sì  per  grazia  che  per 
giustizia.  Possiede  l’Ordine  quattro  Spedali,  situati  in 
Torino,  in  Aosta,  in  Valenza,  ed  in  Lanzo,  fondati  e 
mantenuti  con  rendite  speciali;  gode  altresì  la  proprietà 
di  altri  fondi,  dal  prodotto  dei  quali  si  trae  la  somma 
di  200,000  lire  per  Commende  e pensioni,  le  quali 
servono  in  parte  di  ricompensa  a chi  esercita  funzioni 
nell*  ordine. 
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Capo  e Gran-maestro  è sempre  il  Sovrano  regnan- 
te: un  Consiglio  di  grandi  e consiglieri  ha  la  dire- 
zione suprema  degli  affari  deli’  ordine:  per  giudicar  le 
cause  esiste  un  Auditor ato ; per  promovere  l'osservan- 
za degli  statuti  e la  difesa  del  patrimonio  mi  Avvoca- 
tura patrimoniale;  per  le  prove  di  nobiltà  un  Diret- 
tore di  atti;  per  la  custodia  delle  carte  un  Archivio. 
Finalmente  alla  parte  amministrativa  è destinato  un 
Ufizio  patrimoniale , un  Controllo , un  Tesoriere , e cia- 
scheduno dei  quattro  Spedali  ha  localmente  un'ammi- 
nistrazione, ed  un'ispezione  locale.  Oltre  i Gran-Cor- 
doni, i Gran-Croce,  i Commendatori,  il  numero  dei 
Cavalieri  nazionali  ascendeva  sul  cominciare  del  de- 
corso anno  i836  a millecentocinquanta. 


(c)  R.  Ordine  Militare  di  Savoja. 


Fu  il  Re  Vitlorio-Emanuele,  che  con  lettere  pa- 
tenti del  i4  Agosto  i8i5  istituì  quest'ordine;  al  quale 
non  possono  essere  ascritti  che  i militari , e tra  que- 
sti quei  soli  che  si  distinsero  in  qualche  fatto  d’  arme 
con  azioni  valorose  , prudenti , segnalate , personali , 
evidenti , e tali  che  potevano  anche  omettersi  senza 
mancare  al  dovere  e all’  onore! 

Capo  e Gran-maestro  dell'  ordine  è sempre  il  Re: 
quattro  sono  le  Classi  dell'Ordine,  di  Gran-Croci  cioè, 
di  Commendatori , di  Cavalieri , di  Militi . 

L'Ordine  ha  tre  U fidali;  un  Cancelliere , un  Te- 
soriere, un  Segretario  : i primi  due  debbono  esser  Com- 
mendatori, il  terzo  Cavaliere  almeno. 
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Chiunque  domandi  di  esser  membro  dell  Ordine, 
debbe  dirigersi  alla  R.  Segreteria  di  Guerra  , che  di 
concerto  col  Segretario  sottopone  l’ istanza  all'  esame  di 
un  Consiglio  composto  di  Cavalieri  dell'  ordine  mede- 
simo. 

Con  Sovrano  provvedimento  del  1 833  fu  crealo 
pe’  militari  un  nuovo  distintivo  d’  onore  consistente  in 
una  medaglia  d’oro  oppur  d’argento,  e che  si  dà  in 
premio  di  segnalate  azioni.  La  medaglia  ha  in  un  lato 
la  croce  cui  sta  sopra  una  corona,  col  motto  airintorno 
al  valore  militare ; dall’altra  parte  due  rami  d’alloro, 
in  mezzo  ai  quali  è inciso  il  nome  del  decorato,  ed 
all’intorno  la  indicazione  del  luogo  e la  data  dell’azione 
premiata.  Nel  decorso  anno  i835  otto  erano  i Com- 
mendatori , oltre  alcuni  Cavalieri , e varii  Militi. 

(d)  R.  Ordine  Civile  di  Savoja. 

Istituì  quest’  Ordine  il  Sovrano  regnante  Coirlo 
Alberto  con  patenti  del  29  Ottobre  i«33i.  Egli  ebbe 
il  pavidissimo  scopo  di  perfezionare  l’opera  di  Villo- 
rio-Emanuele  , destinando  cioè  un  contrassegno  di  onore 
anche  per  quei  sudditi,  i quali  si  dedicarono  a profes- 
sioni non  meno  utili  di  quelle  dell’ armi , e specialmente 
per  quegli  che  divennero  l’ornamento  dello  stalo  coi 
loro  profondi  e lunghi  studj,  o mercè  la  gloria  procac- 
ciatasi nella  carriera  del  pubblico  insegnamento. 

11  Sovrano  regnante  è Capo  e Gran-Maestro  del- 
l’Ordine; ma  questo  è composto  di  soli  Cavalieri , i 
quali  però  debbono  essere  nazionali.  La  decorazione 
consiste  in  una  croce  d’ oro  piena  , smaltata  di  azzurro. 

Stati  Sardi  r in.  3 
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■sostenuta  da  uno  scudo  di  forma  tonda  , che  da  un  Iato 
presenta  la  cifra  del  Fondatore,  e dall’altro  la  iscri- 
zione j4L  merito  Civile  i83i. 

Quest’Ordine  vien  conferito  ai  primarj  impiegati 
del  governo,  ogniqualvolta  abbiano  fatta  qualche  opera 
importante  di  alta  amministrazione;  agli  scienzati  ,ai 
letterali , agli  amministratori  , dai  quali  sia  stato  compo- 
sto e pubblicato  qualche  scritto  altamente  applaudito; 
agl’ingegneri,  architetti  ed  a qualunque  altro  artista 
reso  celebre  per  lavori  di  raro  pregio;  agli  autori  e 
pubblicatori  di  grandiose  scoperte,  ed  a quegli  pure  che 
alle  scoperte  altrui  abbiano  dato  perfezionamento;  ai 
professori  infine  di  scienze  e lettere,  ed  ai  direttori  di 
stabilimenti  nazionali  di  educazione  che  si  siano  pro- 
cacciata gloriosa  fama. 

Questa  ricompensa  onorifica  , destinata  al  vero  me- 
rito civile,  volle  il  Re  che  non  fosse  giammai  conce- 
duta , se  non  dopo  il  più  rigoroso  esame  dei  titoli  degli 
aspiranti.  A tal  uopo  decretò  che  queste  delicate  prove 
venissero  affidate  ad  un  Consiglio  di  sette  Cavalieri 
dell'  ordine,  ai  quali  spetta  informare  sui  titoli  medesimi 
del  postulante , sulle  sue  qualità  sociali , e sui  principi 
morali  che  egli  professa.  Vennero  in  fine  assegnate  al- 
l’ ordine  4°  pensioni , dieci  delle  quali  di  franchi  mille, 
dieci  di  ottocento,  e venti  di  seicento;  i fondi  a ciò 
necessarj  sono  amministrati  dalla  R.  Segreteria  degl’ In- 
terni, alla  quale  spetta  aucora  il  conservare  tutti  i do- 
cumenti ad  esso  ordine  pertinenti. 

Oltre  i sette  Consiglieri  si  coniavano  nell’anno  de- 
corso i835  ventuno  Cavalieri  domiciliali  nei  RR.  Stati, 
e cinque  domiciliati  in  paese  straniero  (3). 
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ALTO  ministero; 

CONSIGLIO  DI  STATO  E REGIE  SEGRETERIE 

Il  consiglio  dei  ministri , che  nei  primitivi  tempi 
della  monarchia  sabauda  risiedeva  presso  la  persona 
del  Principe,  oltre  al  nobile  ufficio  di  consigliare  il 
Sovrano  in  tutti  gli  affari  politici , esercitava  altresì  le 
incumbenze  di  supremo  magistrato.  JNel  glorioso  e be- 
nefico regno  dell’ immortale  Emanuel-Filiberto , oltre 
tante  e tante  altre  riforme  saggiamente  introdotte  ne- 
gli ordinamenti  governativi  , fuvvi  anche  la  istituzione 
di  un  Consiglio  di  Stato , composto  di  uomini  assen- 
nati , dotti , molto  esperti  delle  cose  sociali  e politiche  , 
i quali  erano  consultati  in  tutti  gli  affari  concernenti 
la  conservazione,  l’aumento  e la  difesa  dello  stalo. 

Verso  la  metà  dei  secolo  XVII,  ai  tempi  cioè  di 
Carlo-Emanuele  II,  fu  stabilito  un  Consiglio  segreto ; 
più  tardi  un  Consiglio  di  Stato  e de'  memoriali , il 
quale  altro  noti  era  che  un  tribunale  supremo , che 
prendea  cognizione  delle  istanze  fatte  al  Re  in  materia 
di  grazia  e di  giustizia  , sia  civile  come  criminale. 
Prima  del  1749  sostenne  quest’ alto  ed  importante  uf- 
ficio il  solo  Consiglio  de’  memoriali , presieduto  dal 
Gran-Cancelliere,  ma  in  quell’anno  appunto  venne  sta- 
bilito un  Consiglio  di  Stato  riunito  a quello  dei  me- 
moriali , ed  a questo  erano  di  tratto  in  tratto  affidale 
anche  varie  altre  straordinarie  incumbenze. 
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(a)  ALTO  MINISTERO 

Il  Ite  di  Sardegna  , ora  regnante , pochi  mesi  dopo 
di  essere  asceso  sul  trono  dei  suoi  avi , manifestò  al 
popolo  il  magnanimo  pensiero  di  voler  riformare  l’an- 
tica legislazione  onde  porla  in  accordo  coi  uovelli  bi- 
sogni sociali;  di  voler  regolalo  il  pubblico  erario  colla 
più  severa  economia  per  alleviare  a poco  a poco  il  grave 
peso  dei  contributi , e soprattutto  di  voler  por  mano 
a quei  perfezionamenti  dei  quali  abbisognava  la  pub- 
blica istruzione. 

Ansioso  di  porre  ad  effetto  cosi  benefici  provvedi- 
menti prescelse  un  certo  numero  di  soggetti  di  pa- 
lese merito,  devoti  al  trono,  dediti  ai  solidi  studj 
delle  scienze  politiche,  commendevoli  per  lunghi  ser- 
vigi e cogniti  per  1’ amor  loro  al  pubblico  bene,  di- 
chiarando di  voler  essere  costantemente  assistito  da 
essi , e di  voler  profittare  dei  loro  lumi  e della  loro 
esperienza.  Sembrò  al  Re  di  potere  in  tal  guisa  retti- 
ficare più  agevolmente  le  antiche  istituzioni  per  mez- 
zo di  quelle  riforme  , che  il  volger  degli  anni  e 
l’avanzamento  progressivo  della  civiltà  aveano  rese 
necessarie.  E poiché  i varj  Consigli  istituiti  dai  suoi 
predecessori  si  occupavano  isolatamente  ciascheduno 
dei  loro  speciali  lavori , e da  ciò  nasceane  una  discor- 
danza di  massime  assai  nociva  al  buon  indirizzamento 
ed  alla  pronta  spedizione  degli  affari,  così  egli  pensò 
di  riunire  in  un  sol  punto  tutti  i lumi  sparsi,  per  ot- 
tenere più  chiaro  e più  profondo  esame  nelle  cose,  ed 
unità  di  principj  nelle  deliberazioni.  Mosso  il  Re  da 
queste  considerazioni,  creò  nel  18  Agosto  del  i83i  un 
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Consiglio  di  Stato,  composto  di  Consiglieri  ordinarj 
e slraorditiarj  e di  varj  Segretarj.  Portò  il  numero 
degli  ordinarj  ai  quattordici  , e tra  gli  straordinarj 
volle  che  avessero  luogo  due  Cavalieri  dell' Ordine  Su- 
premo dell’  Annunziata  , due  Vescovi , e due  Consiglieri 
per  ogni  Divisione  militare  dello  Stato.  Ma  ogni  qual 
volta  venisse  richiesto  dagli  affari , egli  si  propose  di 
volere  aggiugnere  al  Consiglio , in  un  numero  però  non 
eccedente  la  metà  dei  consiglieri,  altri  distinti  soggetti, 
che  per  le  loro  cognizioni  speciali  o per  superiorità  di 
talenti  fossero  meritevoli  della  sua  reai  confidenza. 
Prescrisse  quindi  un  giuramento,  in  forza  del  quale  i 
Consiglieri  si  obbligassero  a fargli  conoscere  i veri  bi- 
sogni del  popolo,  e gli  abusi  da  reprimersi  ; interpose 
assoluta  incompatibilità  tra  le  funzioni  di  Consigliere  e 
qualunque  allro  ufficio  ricompensato  da  stipendio  fisso, 
e divise  il  Consiglio  in  tre  Sezioni: 

I.  Sezione  dell’ Interno; 

II.  Sezione  di  Giustizia  e di  Grazia,  e di  Af- 
fari Ecclesiastici  ; 

III.  Sezione  di  Finanze. 

Si  riserbo  il  Re  la  presidenza  suprema  delle  Se- 
zioni generali  del  Consiglio,  deputando  bensì  annual- 
mento  un  alto  personaggio  per  esercitare  Y ufficio  di 
Z' ice- Presidente.  Ordinò  pure  che  i Primi  Segretarj  di 
Stato  , il  Guarda-Sigilli  ed  i capi  delle  Amministrazioni 
intervenissero  alle  adunanze , ogniqualvolta  però  fossero 
da  regio  ordine  a ciò  deputati,  ma  non  concedè  loro 
in  simili  casi  che  voto  consultivo.  Lasciò  dunque  l’au- 
torità esclusiva  di  deliberare  ai  soli  Consiglieri  ordi- 
narj e straordinarj,  del  pari  che  ai  diversi  soggetti 
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ad  essi  aggiunti  , ma  conchiuse  che  nemmeno  il  Con- 
siglio di  Sialo  stabilisse  inai  cosa  alcuna  in  forma  di 
decisione,  e solamente  come  deliberazione  consultiva. 

Ad  eccezione  degli  affari  dipendenti  dalle  Segre- 
terie delle  Relazioni  Estere  , di  Guerra  , e di  Marina  , 
e dell’  Intendenza  generale  della  R.  Casa  , tutti  gli  altri 
ordinamenti  governativi  possono  ora  essere  sottoposti 
alla  disamina  ed  alle  deliberazioni  dei  Consiglio  di 
Stato,  il  quale  componesi  come  appresso: 

(b)  CONSIGLIO  DI  STATO 

Un  Vice-Presidente  annuale. 

SEZIONE  dell’interno 

Un  Presidente  e 4*  Consiglieri  di  Stalo  ordinar j. 

SEZIONE  DI  GIUSTIZIA,  GRAZIA,  ED  AFFARI  ECCLESIASTICI 

Un  Presidente , e 6 Consiglieri  di  Stato  ordinar}. 

SEZIONE  DI  FINANZE 

Un  Presidente , e 4 Consiglieri  di  Stato  ordinarj. 
a Consiglieri  di  Stato  aggiuntiTissi. 

SEGRETERIA  E CANCELLERIA 

Un  Segretario-Capo,  e 3 Sotto-segrctarj  per  le  tre  Sezioni; 
Varj  impiegati  di  Segreteria  addetti  all’  Uffizio  del  Segretario-Capo 

e delle  Sezioni. 


/ 
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Una 


Commissione  di  Cancelleria 


, presieduta  dal  Guardasigilli , 


e composta  di  sei  Refercndarii. 


(c)  RR.  SEGRETERIE  DI  STATO 


I Ministri  di  Stato  precedono  in  dignità  i Primi  Scgretaru 
di  Stato , ma  mentre  i Ministri  sono  invitati  talvolta  a 
compilare  qualche  deliberazione  consultiva , la  somma 
degli  affari  è tutta  nelle  mani  dei  Primi  Segrctarj , i 
quali  in  sostanza  ne  hanno  la  suprema  direzione. 

R.  SEGRETERIA  DI  STATO  FER  GLI  AFFARI  ESTERI  .* 

Un  Primo  Segretario  di  Stato; 

Primo  Uliciale; 

Segretarj  di  Stato  — Sotto-Segrctarj 
Applicati  varj. 

R.  SEGRETERIA  DI  STATO  PER  GLI  AFFARI  DELL’  INTERNO 

Un  Primo  Segretario  di  Stato 
Primi  Ufiziali  2. 

Gli  affari  di  questa  Segreteria  sono  repartiti  nelle  7 seguenti 
Divisioni  : 

( i.»  divisione  ) Personale  della  R.  Segreteria;  Bilancio  del- 
l’interno; Liquidazione  di  pensioni;  Affari  della  R.  Casa  ; 
Concessione  di  RR.  armi  ; Risposta  delle  lettere  di  com- 
plimento dirette  alle  LL.  MM.  ; Titoli  di  nobiltà;  Ceri- 
moniali e precedenze;  Archivj  di  Corte;  Consiglio  di  Sta- 
to; Personale  dell’ ufficio  del  Vicariato;  Confini;  Acquisti 
e ritenzioni  di  stabili  richiesti  da  forestieri;  Permissione 


ai  T(*gj  sudditi  di  domiciliarsi  all'estero;  naturalizzazioni; 
fedi  di  nascita,  di  matrimonj,  di  morti;  notizie  diverse 
chieste  dai  regj  sudditi  domiciliati  all'estero;  franchigie 
postali  ; ricompense  per  tratti  di  coraggio  e di  umanità; 
indennità  per  incend  j , gragnuolc  ec.  ; dispense  di  decla- 
ratoria camerale  per  stipendj;  permissioni  per  aprire  il 
giuoco  deli  archibugio  ; Ordine  civile  di  Savoja  ; mante- 
nimento delle  carceri;  manutensione  dei  carcerati;  affari 
diversi  non  compresi  nelle  altre  divisioni. 

( 2. a divisione  ) Amministrazione  provinciale  e comunale; 
circoscrizione  territoriale;  Personale  dell' Amministrazione 
Comunale. 

( 3. a divisione  ) Scienze,  Lettere  ed  Arti;  Università  ed  Ac- 
cademie; Opere  periodiche  non  politiche  ; Statistica;  Ca- 
mere di  Agricoltura  e di  Commercio;  Agricoltura,  An- 
nona, Commercio,  Industria;  Sensali,  Liquidatori  e mi- 
suratori; Sanità  pubblica;  Salubrità  e polizia;  Medicina 
e Protomcdicato;  Bagni  ed  acque  termali  ; Risaje;  Giudei 
e Valdesi;  Opere  Pie  e Stabilimenti  di  Carità;  Trovatelli 
c Pazzerelli;  Deputazione  sopra  gli  sludj  di  Storia  patria. 

( 4 •«  divisione  ) Acque  , Ponti  e Strade;  Lavori  pubblici; 
Monumenti  di  Arte;  personale  dell’  Azienda  dell'  Interno; 
personale  del  corpo  del  genio  civile  ; boschi  ; amministra- 
zione foresta  le  ; miniere  e marmi. 

( 5.a  divisione  ) Archivio;  classificazione  delle  Carte;  registra- 
zione delle  regie  provvisioni  ; trasmissione  delle  copie  delle 
regie  Provvisioni  al  Consiglio  di  Stato  ; Suppliche  ; Arrivo 
e partenza  dei  dispacci:  Contabilità,  Cassa,  spese  di  uffìzio, 
provvista  c stipendj;  Gabinetto  del  primo  Segretario  di  Stato; 
personale  delle  intendenze;  affari  segreti  ; registro  segreto. 

( G.a  c 7.*  divisione  ) Affari  di  Polizia  ; Gabinetto  particolare 
di  Polizia;  personale  degli  impiegati  di  Polizia  ; Archivio 
di  Polizia. 
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Ciascheduna  delle  precitate  Divisioni  lia  il  suo  Capo  di  Divi, 
sione , segretario  , sotto-segretario,  applicati , scrivani  ec. 

CV ARDA.SIG1LLI  DI  S.  V. 

Un  Ministro 

Incaricato  del  Portafoglio  per  gli  Affari  ecclesiastici , 
e per  quegli  di  Grazia  e di  Giustizia. 

Oli  aflari  di  questo  Dipartimento  sono  repartiti  in  3.  Uffizi; 

( I.°  Uffizio  ) AFFARI  DI  CHIESA. 

( 2.°  Uffizio  ) AFFARI  DI  GIUSTIZIA. 

( 3.°  Uffizio  ) AFFARI  DI  GRAZIA. 

Ciaschedun  Uffizio  Ita  un  Capo,  Segretarj , Sotto-segretar) , 
Applicati  ec. 

fi.  SEGRETERIA  DI  GUERRA  E MARISA 

Un  Primo  Segretario  di  Stato 
Aiutanti  di  Campo  ì. 

Un  Primo  Ufiziale  per  gli  aflari  di  guerra  e marina. 
Gabinetto  Particolare 

Divisione  del  Personale  — Divisione  delle  Leve 
Divisione  di  Fanteria  — Divisione  di  Artiglieria 
Divisione  di  Cavalleria  — Divisione  del  Materiale 
Archivio  — Economia  — Marina. 


Digìtìzed  by  Google 


34 


R.  SEGRETERIA  DI  FINANZE 


Un  Primo  Segretario  di  Stato 
Un  Primo  Uffiziale. 

Gli  affari  di  questa  Segreteria  sono  repartiti  in  4 Divisioni: 

( i.»  divisione  ) Personale  del  ministero  e del  Controllo  ge- 
nerale — - Statistica  *— • Affari  generali  •—  Affari  estranei 
alle  incombenze  delle  altre  Divisioni  — Gabinetto  — Ca- 
tasto e tributi  diretti  • — • Lotto  — Personale  relativo  — 
Amministrazione  provinciale  e comunale  *—  Registro  ge- 
nerale — Relazioni  a S.  M.  ed  al  Consiglio  di  Stato  — 
Archivio  ed  Economato  — Corso,  stampe  e pubblicazione 
delle  regie  provvisioni. 

( 2.»  divisione  ) Personale  dell’ Azienda  generale  di  Finanza  — 
Insinuazione  — Demanio  — Diritti  di  pedaggio  — Di- 
ritti di  recessione  — Ipoteche  — Carta  bollata  - — Carta 
c scrocchi  — Multe  e finanze  — Personale  relativo  — 
Pensioni  nella  cassa  delle  ritenenze , salvo  per  gl’  impie- 
gati di  gabelle  — Pensioni  civili  e religiose. 

( 3. » divisione  ) Personale  dell’azienda  di  gabella  — Doga- 
na — Gabella  , Sali  , Tabacchi , Polveri , Piombi , Sai- 
nitri  — Dazio  di  consumo  di  Torino  e dazj  comunali  — 
Multe  per  violazione  delle  leggi  gabellarie  — Personale 
c pensioni  relative. 

( 4.*  divisione  ) Personale  dell’  ispezione  generale  del  R.  Era- 
rio, dell’  amministrazione  del  debito  pubblico  , della  com- 
missione di  liquidazione,  e dell’amministrazione  centrale 
della  Zecca  — Contabilità  generale  ; movimento  dei  fondi; 
bilanci;  spogli;  discarichi  «—  Liquidazioni  — Debito  pub- 
blico — Archivio  della  cessata  Banca  di  S.  Giorgio  — Zec- 
che— Marchio  dell’oro  e dell’argento  — Personale  relativo. 
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A lode  speciale  del  R.  Governo  Sardo,  e per  senti- 
mento di  giustizia  debbe  avvertirsi,  che  i primi  ufiziali 
ed  i Capi  di  Divisione  delie  diverse  Segreterie,  sono 
soggetti  coltissimi,  di  non  comuni  talenti,  e soprat- 
tutto profondamente  versati  nella  cognizione  teorico- 
pratica di  quegli  affari  che  loro  si  affidano.  Dal  che 
ne  consegue  che  i Ministri  del  Governo  possono  valersi 
alT  uopo  con  tutta  fiducia  dell'opra  loro,  raccogliendo 
chiare  ed  esatte  informazioni  sopra  i diversi  affari  di 
politica  economia,  senza  il  bisogno  di  ricorrere  ad  in- 
terpellazioni  di  persone  estranee  ai  loro  uffizj;  il  che 
porterebbe  per  lo  meno  un  dannoso  ritardo  al  disbrigo 
degli  affari,  oltre  lo  annunziare  l'umiliante  sospetto 
che  i subalterni  dei  RR.  Uffizii  fossero  saliti  ai  primi 
gradi  senza  averne  il  merito,  c possedendo  il  solo  e non 
sempre  giusto  titolo  della  sola  anzianità. 

§.  5. 

AFFARI  ESTERI 

La  situazione  topografica  del  Piemonte  fu  perpe- 
tua cagione  alla  Casa  di  Savoja  di  gravissimi  travagli; 
stantechè  gl' irrequieti  limitrofi  oltramontani  tentarono 
per  lungo  tempo  di  ridursela  ligia  e di  sottoporla  ad 
una  servile  dipendenza,  e le  fecero  altresì  provare  per 
consenso  un  qualche  effetto  di  quelle  intestine  scosse 
politiche,  da  cui  vennero  essi  stessi  violentemente 
agitati.  Da  un  altro  lato  le  davano  non  poche  brighe 
i confinanti  potentati  italiani;  i quali  stando  sempre 
sull' armi  per  gare  municipali,  non  per  vero  amor  di 
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patria,  ricorrevano  al  soccorso  degli  stranieri,  e co- 
stringevano così  anche  i Principi  di  Savoja  a cercarsi 
collegati  ora  oltremare,  ora  al  di  là  dei  monti,  per 
giugnere  a quell’equilibrio  di  bilancia  politica,  rotto 
il  quale  essi  avrebbero  potuto  cadere  in  rovina.  Certo 
che  se  nei  trascorsi  tempi  gli  altri  stati  italiani  aves- 
sero considerato  che  dei  più  importanti  varchi  alpini 
era  padrona  e custode  la  Casa  di  Savoja,  e che  dal 
valore  da  essa  dimostrato  nel  trattenere  le  incursioni  ne- 
miche erane  conseguito  più  volte  il  preservamento  della 
penisola  dall’ invasione  straniera,  si  sarebbero  per  av- 
ventura tutti  uniti  nel  provvederla  ali’  uopo  dei  più 
validi  soccorsi.  Accadde  in  vece  però  che  essa  dovè 
molto  spesso  schermirsi  da  se  sola  contro  tutti,  or  col- 
T intrepidezza  ne’ cimenti,  ed  ora  con  tanta  virtù  e pru- 
denza da  render  vani  gl’ intrighi  della  più  scaltra  di- 
plomazia. Ed  allorquando  i reali  di  Savoja,  in  tempi 
a noi  più  vicini,  confidando  di  troppo  nella  santità 
della  causa,  vollero  far  argine  all’irruzione  straniera 
per  salvar  l’Italia,  furono  lasciati  nell’abbandono  e 
perderono  i loro  stati. 

Dopo  la  caduta  dell’impero  francese,  l’ ordinamento 
dei  rapporti  politici  della  R.  Casa  di  Savoja  colle  po- 
tenze straniere  venne  stabilito  nel  Congresso  di  Vien- 
na: esso  può  desumersi  dal  seguente  prospetto. 
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AUBASCIATORI,  MINISTRI,  ED  INCARICATI  DI  AFFARI  DI  S.  U. 
PRESSO  LE  CORTI  STRANIERE 

in  Francia 
tiene  il  Re 

Un  Ambasciatore,  ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Spagna 

Un  Ambasciatore,  ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Austria 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Baviera 

Un  inviato  straordinario  e Ministro  plenipotenziario, 
e due  addetti  alla  Legazione; 

Nel  Regno  delle  due  Sicilie 
Un  Inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Inghilterra 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Prussia 

Un  Inviato  straordinario  c Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Roma 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Consigliere  di  Legazione; 

In  Russia 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Segretario  di  Legazione; 

In  Svizzera 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario, 
ed  un  Cancelliere  di  Legazione; 
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Al  Brasile 

Un  Incaricato  d’ Affari; 

Nei  paesi  Bassi 
Un  Incaricato  d’ Affari; 

In  Toscana 
Un  Incaricato  d’ Affari; 
In  Portogallo 


AMBASCIATORI  E MIItlSTRI  DELLE  CORTI  STRANIERE 
PRESSO  S.  M. 

La  Francia 
tiene  presso  il  Re 
Un  Ambasciatore; 

La  Spagna 
Un  Ambasciatore; 

L' Austria 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
La  Baviera 
Un  Ministro  residente; 

Il  Brasile 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
Le  due  Sicilie 
Un  Ministro  Plenipotenziario  ; 
L'Inghilterra 

Un  Inviato  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
I Paesi  Bassi 
Un  Incaricalo  d’ Affari; 

La  Prussia 

Un  Invialo  straordinario  e Ministro  Plenipotenziario; 
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Roma 

Un  Incaricato  d’ Affari; 

La  Russia 

Un  Inviato  straordinario  c Ministro  Plenipotenziario; 
La  Svezia  e Norvegia 
Il  suo  Ministro  residente  in  Firenze; 

Il  Portogallo 
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AGENZIE  E CONSOLATI  DI  S.  XI.  ALL'  ESTERO. 

Risiedono 

In  Aleppo  ( Egitto  ) Un  Proconsole; 

In  Alessandria  ( Egitto  ) Un  Agente  e Console  generale 
un  Vice-Console  reggente, 
e due  Applicati  al  Consolato; 

In  Alicante  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

In  Algeri  ( Stati  Francesi  ) Un  Vice-Console 
reggente  il  Consolato; 

In  Algeziras  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

In  Amburgo  ( Confed.  Germ.  ) Un  Console  generale; 

In  Amsterdam  ( Olanda  ) Un  Console  generale; 

In  Ancona  ( Stato  Pontificio  ) Un  Console; 

In  Anversa  ( Belgio  ) Un  Console  ; 

In  Arcangelo  ( Russia  ) Un  Console; 

In  Atene  ( Grecia  ) Un  Console  Generale; 

Al!  Avana  ( Isola  di  Cuba  ) Un  Console  generale; 

A Bahia  ( Brasile  ) Un  Vice-Console; 

A Baltimora  ( Stati  Uniti  ) Un  Console  generale; 

A Barcellona  ( Spagna  ) Un  Console  generale; 

A Bastia  ( Isola  di  Corsica  ) Un  Console; 
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A Barali  ( Egitto  ) Cn  Vice-Console. 

A Ben  gazi  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Biserta  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Bona  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Bordeaux  ( Francia  ) Un  Console  generale; 

A Brema  ( Conf.  Germ.  ) Un  Vice-Console; 

A Bristol  ( Inghilterra  ) Un  Vice-Console; 

A Bugiali  ( Affrica  ) Un  Delegato  Consolare  ; 

A Buenos-Aires  ( America  ) Un  Console  generale; 

In  Cadice  ( Spagna  ) Un  Console; 

Alle  Canarie  ( Affrica  ) Un  Console  generale; 

A Canton  ( Impero  Chinesc  ) Un  Console  generale; 

A Cartagena  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Cefalonia  ( Isole  Ioniche  ) Un  Agente  Consolare; 

A Celle  ( Francia  ) Un  Console; 

A Charleston  ( Stati  Uniti  ) Un  Vice-Console; 

In  Cipro  ( Turchia  ) Un  Vice-Console  e un  Applicato  ; 

A Civitavecchia  ( Stato  Pontificio  ) Un  Vice-Console; 

A Coppcnaghen  { Danimarca  ) Un  Console  generale; 

A Corfù  ( Isole  Ioniche  ) Un  Console  generale; 

Alla  Corogna  ( Spagna  ) Un  Console; 
hi  Costantinopoli  ( Turchia  ) Un  Vice-Console . 
un  Cancelliere;  Applicati  5; 

A Cronstadt  ( Russia  ) Un  Console  ; 

A Danzica  ( Prussia  ) Un  Console; 

Ai  Dardanelli  ( Impero  Ottomanno  ) Un  Proconsole; 

A Douvn  ( Inghilterra  ) Un  Vice-Console; 

A Ferrara  ( Stato  Pontificio)  Un  Console; 

A Fernambucco  ( Brasile  ) Un  Vice-Console  ; 

A Filadelfia  ( Stati  uniti  ) Un  Console  generale; 

A Fune  hai  ( Isola  ili  Madera  ) Un  Console  c Vice-Console; 
A Gibilterra  ( Inghilterra  ) Un  Console  generale; 

A Ginevra  ( Svizzera  ) Un  Console  generale; 
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Alla  Golena  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

Al  Gran  Cairo  ( Egitto  ) Un  Delegato  Consolare; 

A Lione  ( Francia  ) Un  Console; 

A Lisbona  ( Portogallo  ) Un  Console  generale; 

A Livorno  ( Toscana  ) Un  Console  generale  ; 

A Londra  ( Inghilterra  ) Un  Console  generale; 

A Lubccca  ( Conf.  Germ.  ) Un  Vice-Console  ; 

A Malaga  ( Spagna  ) Un  Console; 

A Madera  ( Portogallo  ) Un  Console; 

A Malta  ( Inghilterra  ) Un  Console  generale; 

A Maone  ( Spagna  ) Un  Console  ; 

\ 

A Marsilia  ( Francia  ) Un  Vice-Console; 

A Milano  ( Regno  Lombardo-Veneto  ) Un  Console  generale; 
A Messina  ( Regno  delle  Due  Sicilie  ) Un  Console; 

A Mogador  ( Marocco  ) Un  Proconsole; 

A Montevideo  ( America  ) Un  Console  gen.  e un  Vicc-Cons. ; 
A Mosca  ( Impero  Russo  ) Un  Console; 

A Napoli  ( Regno  delle  due  Sicilie  ) Un  Console  generale; 
A Nova  Yorck  ( Stati  Uniti  ) Un  Console; 

A Odessa  ( Impero  Russo  ) Un  Console  generale  ; 

A Orano  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

In  O porto  ( Portogallo  ) Un  Vice-Console; 

A Palermo  ( Regno  delle  Due  Sicilie  ) Un  Console  generale; 
A Pietroburgo  ( Impero  Russo  ) Un  Console  generale; 

A Piombino  ( Toscana  ) Un  Vice-Console; 

A Portoferrajo  ( Toscana  ) Un  Vice-Console; 

A Roano  ( Francia  ) Un  Console  generale; 

A Roma  ( Stati  Pontificj  ) Un  Console  generale; 

A Roterdarn  ( Olanda  ) Un  Console  ; 

A Riga  ( Impero  Russo  ) Un  Console; 

Al  Rio  di  Giancjro  ( Brasile  ) Un  Incaricato  d’ Affari, 

e Console  generale; 

A Salonicco  ( Impero  Ottomanno  ) Un  Proconsole; 

Siati  Sardi  r.  in.  \ 
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/•/  Savennah  ( Stati  Uniti  ) Un  Vice-Console; 

A Siviglia  { Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Smirne  ( Impero  Turco  ) Un  Console  generale, 
un  Vice-Console,  un  Applicalo ; 

A Slocholma  ( Svezia  ) Un  Console  generale  ; 

A Sira  ( Grecia  ) Un  Reggente  il  Vice-Consolato; 

A Tanger  ( Affrica  ) Un  Agente  e Console  generale, 
un  Vice-Console  c un  Applicato; 

A Tarragona  ( Spagna  ) Un  Vice-Console  ; 

A Tenerijfa  ( Affrica  ) Un  Console; 

A Tetuan  ( Affrica  ) Un  Proconsole; 

A Tolone  ( Francia  ) Un  Console  ; 

A Trieste  ( Impero  Austriaco  ) Un  Console; 

A Tripoli  ( Affrica  ) Un  Cons.,  un  Vice-Cons.  e un  Applicalo, 
A Tunisi  ( Affrica  ) Un  Agente  c Console  generale, 
Vice-Console  e Applicati  due; 

A Valenza  ( Spagna  ) Un  Vice-Console; 

A Venezia  ( Impero  Austriaco  ) Un  Console  generale  ; 

A Veracruz  ( Messico  ) Un  Console  generale; 

A Zante  ( Isole  Ioniche  ) Un  Vice-Console- 

4 


AGENZIE  E CONSOLATI  DELLE  POTENZE  STRANIERE 
NEI  RR.  STATI. 


L'  Austria  tiene  all’Arma 

* — a Diano-Marina 

» — -a  Genova 


• — a Nizza 

« — ’ a Oncglia 

« — a S.  Remo 


- Un  Vice-Console  gen 
. Un  Vice-Console -, 

- Un  Console  gen.,  e Se- 
gretario Cane.  Consol.; 

- UnCons.,  e Vice-Cons.; 
-Un  Vice-Console  ; 

- Un  Vice-Console. 
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La  Baviera  tiene  a Genova 


Un  Agente  Generale 
pei  RR.  Stati. 


La  Danimarca. 


« 

tt 


Il  Regno 
delle  Due  Sicilie 


« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

<( 

<( 


a Genova 

- Un  Console ; 

a Nizza 

- Un  Console. 

a Genova 

- Un  Console  generale 

pei  RR.  Stati; 

a Lerici 

- UnCons.f  e Vice-Cons. 

a Chiavari  e adiac. 

- Un  Vice-Console  ; 

a Diano-Marina 

-Un  Vice-Console  ; 

a Genova 

- Un  Console  generale , 

e Console  gen.  aggiunto 

a Nizza 

-Un  Console  e primo 

Luogoten.  di  Marina; 

a Oneglia 

-Un  Vice-Console; 

a S.  Remo 

-Un  Vice-Console  ; 

a Sasseilo 

-Un  Vice-Console  ; 

a Savona 

- Un  Vice-Console  ; 

a Villa  franca 

- Un  Vice-Console. 

a Finale 

-Un  Vice-Console  ; 

a Genova 

-Un  Console  generale 

e Vice-Console  ; 

all’Is.  di  Capra ja 

-Un  Vice-Console  ; 

a Loano 

- Un  Vice-Console  ; 

a Nizza 

-Un  Cons.  e Vice-Cons.; 

a Oneglia 

-Un  Vice-Console; 

a Porto  Fino 

-Un  Vice-Console  ; 

a Porto  Maurizio 

-Un  Vice-Console  ; 

a S.  Remo 

-Un  Vice-Console , 

a Savona 

-Un  Vice  Console; 

alla  Spezia 

-Un  Vice-Console  ; 

a Villafranca 

-Un  Vice  Console. 
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La  Francia  tiene  all'Arma 

« — alla  Bordigliiera 

« -i—  a Diano-Marina 

« < — a Finale 

« — a Genova 


all’  Is.  di  Capra}» 
a Lerici 
a Loano 
a Nizza 
a Oneglia 
agli  Ospeda letti 
a Portofino 
a Porto  Maurizio 
a Portovencre 
a S.  Remo 
a Savona 
a Sestri  di  Lev. 
alla  Spezia 


« 

« 

« 

« 

« 

« 

# 

tf 

« 

« 

« 

a 

a 


La  Grecia  . . . 
L'  Inghilterra  . 


« 

« 

« 

W 

« 

« 

« 


a Ventimiglia 
a Villa  franca 
a Genova 
a Dia  no-Cervo 

— a Genova 

— a Levanto 

— a Nizza 

— a Oneglia 

— a Portofìno 

— - a Portovencre 

— a Savona 

— a Villa  franca 


-Un  Agente  Consolare 

- Un  Agente  Consolare 

- Un  Agente  Consolare 
-Un  Agente  Consolare 
-Un  Console , Vice.  Con- 
sole, e Cancelliere 

- Un  Agente  Consolare 
-Un  Agente  Consolare 

- Un  Agente  Consolare 
-Un  Cons.y  e Vice-Cons. 
-Un  Agente  Consolare 

- Un  Agente  Consolare 
-Un  Agente  Consolare 
-Un  Vice-Console; 
-Un  Agente  Consolare  ; 
-Un  Vice-Console  ; 

-Un  Agente  Consolare  ; 
-Un  Agente  Consolare  ; 

- Un  Agente  Consolare  ; 

- Un  Agente  Consolare  ; 
-Un  Vice  Console. 

- Un  Console. 

-Un  Vice-Console  ; 

-Un  Console. , Vice-Con- 
sole, e Cancelliere ; 

-Un  Vice-Console  ; 

-Un  Console; 

- Un  Vice-Console 
-Un  Vice-Console 
-Un  Vice  Console 
-Un  Vice-Console 

- Un  Vice-Console. 


Lucca 

f/ene  a Genova 

- Un  Console  generale ; 

« 

— a Nizza 

-Un  Console; 

u 

— a Sarzana 

-Un  Vice-Console; 

« 

— • alla  Spezia 

- Un  Vice-Console. 

Marocco  . . . 

, . — a Genova 

- Un  Incaricato  d'  Af- 

Parma 

. > — a Nizza 

fari,  e Console  getter. 
-Un  Console; 

« 

— < alla  Spezia 

- Un  Console. 

L’ Olanda.  . , 

. . • — a Diano-Marina 

-Un  Vice-Console; 

a 

— a Genova 

-Un  Console  generale, 

« 

»—  a Lerici 

e Console  aggiunto; 
- Un  Vice-Console; 

a 

— a Nizza 

-Un  Vice-Console; 

u 

— a Oneglia 

- Un  Vice-Console, 

a 

— aS.  Remo 

-Un  Vice-Console; 

« 

— a Savona 

- Un  Vice-Console; 

« 

— alla  Spezia 

-Un  Vice-Console. 

Ltf  Porta 
Ottomana 

— • a Genova 

-Un  Console  generale, 

a 

— * a Nizza  c Villa- 

e Procuratore  generale; 

franca 

-Un  Vice-Console; 

« 

— a Savona  e Lit- 

forale  di  Pon. 

-Un  Vice-Console; 

« 

*—  alla  Spezia 

-Un  Agente  Consolare. 

Il  Portogallo 

— a Genova 

- UnCons.,e  Vice-Cons.; 

a 

— a Nizza 

-Un  Vice-Console  ; 

« 

*—  a Villafranca 

-Un  Vice-Console. 

La  Prussia.  . 

. • — a Genova 

- Un  Console; 

« 

— • a Nizza 

- Un  Console. 

Roma 

. — a Finale 

-Un  Vice-Console; 

u 

— a Genova 

-Un  Console  generale; 

« 

— - a Lavagna 

- Un  Vice-Cons., e Cane.; 

Roma  ....  tiene  a Nizza 

« — a Portomaurizio 

« — a Savona 

« . — a Sestri  di  Lev. 

« — alla  Spezia 

La  Russia  ...  — a Genova 


La  Spagna 


— a Nizza 

— a Villa  franca 

— ad  Alassio 
>—  all’  Anna 

— alla  Bordigliicra 
• — a Diano-Marina 

— a Finale 

— a Genova 


« — a Lerici 

« — a Nizza 


n — a Onoglia 

« — a Portofino 

« — a Portomaurizio 

« — a Portovencre 

« ■ — ■ a S.  Remo 

« — a Savona 

« — a Sestri  di  Lev. 

« — a Vcntiiniglia 

« — a Villa  franca 

Gli  Stati  Uniti 
d' America  tengono  a Genova 
a — a Nizza 

« — alla  Spezia 


- Un  Console ; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Cons.,e  Vice-Cons.; 
. Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console. 

- Un  Console  generale 

ed  un  Segretario; 

- Un  Console; 

- Un  Vice-Console. 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console; 

- Un  Console  gener. , e 
Vice-Console  generale; 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Console , e Vice- 

Console; 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console; 

- Un  Vice-Console; 

-Un  Vice-Console. 

- Un  Console  generale; 
-Un  Console; 

- Un  Vice-Console. 


Digitized  by  Google 


1 


47 

La  Svezia 


e Norvegia  tiene  a Genova 

- 

Un  Cons.,  e Vice-Cons.; 

« 

a Levici 

- 

Un  Vice-Console; 

« 

— a Nizza 

- 

Un  Console; 

« 

— alla  Spezia 

Un  Vice-Console. 

La  Svizzera  ■ 

. — a Genova 

- 

Un  Console  gcner.  , un 

l. a Toscana  . 

. — a Finale 

Segret.  ed  un  Cancell. 
Un  Vice-Console; 

« 

— a Genova 

- 

Un  Console  generale , 

« 

— a Nizza 

e Vice-Console; 
Un  Console; 

« 

— a Portomaurizio 

- 

Un  Vice-Console; 

« 

— a Savona 

• 

Un  Vice-Console; 

« 

— alla  Spezia 

- 

Un  Vice-Console. 

Tripoli 

. -•-  a Genova 

- 

Un  Console  generale; 

« 

— a Savona  e Li- 
torale di  Pon. 

Un  Vice-Console; 

« 

— alla  Spezia  e S. 
Pier  d’  Arena 

Un  Vice-Console. 

Tunisi 

. — a Genova 

- 

Un  Incaric.  d' Affari 

« 

— a Nizza 

ed  Agente  generale; 
Un  Vice-Console. 

AZIENDA  GENERALE  ECONOMICA 
DELL'  ESTERO. 

Un  Intendente  Cenerate; 

Un  Vice-Intendente  generale; 
Segretarii  x — Un  Tesoriere. 
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KH.  r O S T K. 

Direzione  Generale . 

Questo  ramo  importantissimo  di  pubblico  servizio 
venne  riordinato  con  R.  Regolamento  del  1818  perciò 
clic  spetta  alla  posta  delle  lettere,  e con  RR.  Patenti 
del  1828  in  ciò  che  si  riferisce  alla  posta  dei  cavalli. 

Tutto  ciò  che  appartiene  alla  pubblica  corrispon- 
denza ed  al  servizio  delle  poste  forma  attributo  esclusivo 
della  direzione  generale;  la  quale  esercita  autorità  eco- 
nomica sopra  questi  due  rami , con  dipendenza  dalla 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  Affari  Esteri . 

La  Direzione  generale  , composta  di  varii  uffizi i , 
è il  centro  dell’ amministrazione.  Il  trasporlo  dei  di- 
spacci viene  eseguito  per  mezzo  di  Corrieri  sulle  vie 
principali , e con  apposite  staffette  e pedoni  nell*  interno 
dei  Comuni,  secondo  V importanza  del  servizio  e delle 
località  respetti  ve. 

La  direzione  delle  Poste  è composta  di  Direttori , 
Ispettori,  Verificatori,  Segretarii, Commessi  di  piu  classi. 

Un  Direttore  Generale; 

Un  Segretario  generale; 

Ispettori  generali  2. 

Segreteria  generale  divisa  in  tre  Uffizii 

Uffizio  i.°  — Un  Ispettore-Capo 

IUn  Ispettore-Capo; 

Un  Direttore: 

In  Commissario  di  prima  Classe; 

* Un  Commissario  di  seconda  Classe. 
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Un  Direttore  principale-capo; 

Un  Vice-Direttore  ; 

Un  Commesso  di  prima  Classe  anziano  ; 

Un  Commesso  di  seconda  Classe. 

Contabilità  generale 
Un  1 s p c 1 1 o r e-C  a p o ; 

Commessi  di  prima  Classe  i.  — Commessi  di  sec.  Classe  a. 

Verificazione  generale 

Un  Direttore  principale; 

Un  Ispettore  — Vice-Direttori  o.. 

Direzione  generale  centrale  pei  rifiuti , c per  le  associazioni 

a fogli  pubblici. 

Un  Ispettore; 

Un  Verificatore  — Un  Vice-Direttore; 

Commessi  di  pi  ima  Classe  i.  — Commessi  di  sec.  Classe 
NB.  Le  Direzioni  delle  Divisioni  e delle  Provincie  saranno 
additate  nella  Topografia . 


Uffizio  3.° 


§.  6. 

FORZA  ARMATA. 

Nei  primi  tre  secoli  di  sovranità  della  Casa  di  Sa- 
voja  , la  forza  armata  dipendeva  talmente  dal  potere 
dei  nobili , che  quei  Principi  non  poteano  far  uso  di 
altre  armi , che  di  quelle  dei  loro  vassalli.  Ogni  barone, 
o gran  feudatario , era  obbligato  di  entrare  in  campo  a 
cavallo,  traendosi  dietro  tutti  i piccoli  feudatari  o gen- 
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liluomini  che  possedeano  signorie  nel  suo  feudo:  di  più 
eidovea  somministrare  una  banda  d’ infanteria,  propor- 
zionata alla  estensione  del  suo  dominio,  e queste  bande 
veniano  d’ordinario  impiegate  a presidiare  i forti,  ma 
non  senza  gravissime  ragioni  Unirono  poi  di  dare  il 
nome  loro  ai  banditi  e ai  briganti!  Alla  testa  di  queste 
infanterie  indisciplinatissime  vergognavano  di  porsi  i 
grandi  baroni,  i quali  lasciavano  ai  loro  vassalli  eccle- 
siastici la  scelta  di  chi  le  comandasse.  Il  nerbo  dunque 
dell’armata  consisteva  principalmente  nella  cavalleria. 
Ogni  feudatario  avea  la  stia  squadra,  alla  lesta  della 
quale  ei  si  ponea  tutto  coperto  di  lucidissime  armi, 
sopra  un  destriero  o cavallo  di  battaglia  fregiato  di 
ricche  bardature:  due  scudieri  ed  alcuni  paggi  lo  se- 
guivano, conducendo  dei  cavalli  di  maneggio  e portando 
diverse  armi  di  ricambio  e di  riserva;  dietro  questi 
era  un  drappello  di  arcieri  e di  balestrieri , i quali 
vennero  più  tardi  a formare  una  specie  di  cavalleria  leg- 
gera. Un  vessillifero  riuniva  sotto  la  sua  insegna  dodici 
almeno  delle  predette  squadriglie,  che  avea  tutte  raccolte 
nei  feudi  soggetti  alla  sua  giurisdizione,  e che  dovea 
provvedere  di  vettovaglie  a sue  spese  finché  durava 
la  guerra.  Egli  non  presentavasi  giammai  all’ armata 
senza  il  suo  squadrone:  i cavalieri  venivano  situati  di 
fronte,  e gli  scudieri  formavano  coi  paggi  una  seconda 
linea  brevidistante,  per  poter  con  prontezza  fornir  nuove 
armi  e freschi  cavalli,  ma  giammai  per  prender  parte 
nella  pugna;  chè  l’onore  vietava  al  cavaliere  di  trar  par- 
tito da  simili  soccorsi  anche  in  caso  di  estremo  periglio. 

Questa  cavalleria  feudale,  levata  di  là  dalle  Alpi, 
formò  nei  primi  secoli  della  sovranità  di  Savoja  il  fiore 
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dell’armata  dei  Conti:  quelle  alpine  proviticie  oltra- 
montane soleano  fornir  circa  7000  combattenti,  com- 
presi gli  scudieri.  Questo  corpo,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Squadrone  di  Savoja,  si  distinse  costantemente  in 
ogni  occasione  per  la  sua  fedeltà  e pel  suo  valore.  Dalla 
nobiltà  stessa  che  lo  componeva  veniva  eletto  il  su- 
premo Comandante,  sotto  il  quale  era  il  Commissario 
generale  ed  il  capo  vessillifero,  presso  cui  si  radunavano 
tutti  gli  altri  alfieri.  Il  Principe  rispettava  come  deli- 
catissimo dovere  quello  di  esser  de’ primi  ad  accorrere 
all’armata;  presso  di  lui  trovavasi  il  Comandante  su- 
premo. Questi  incominciò,  ai  tempi  del  Conte  Verde,  a 
prendere  il  titolo  di  Maresciallo  di  Savoja,  ma  la  sua 
autorità,  in  principio  temperarla,  non  divenne  perpetua, 
ossia  a vita,  se  non  ai  tempi  di  Amedeo  Vili.  I Baroni, 
i Castellani,  gli  stessi  Bali  o Balivi  ricevevano  gli  or- 
dini dal  Maresciallo  in  tempo  di  guerra:  dei  Baroni 
parlammo  di  sopra;  i Balivi  conducevano  al  campo  le 
truppe  del  loro  baliaggio  o distretti;  i Castellani  erano 
governatori  di  rocche  che  teneano  ben  munite  di  armi 
e di  viveri.  Appartenevano  quei  luoghi  fortificali  al 
principe  o ai  nobili , e sorgeauo  d’ordinario  sopra  emi- 
nenze montuose  di  difficilissimo  accesso,  e dalle  quali 
discuopriasi  largo  paese.  I possessori  di  quelle  erme 
rocche  doveano  mantenerne  i bastioni  e ogni  altra 
difesa;  ed  in  tempo  di  guerra  erano  tenuti  a ricevervi 
in  guarnigione  le  truppe  del  principe.  Senza  ricordare 
i Forti  di  Savoja  accenneremo  qui  il  nome  dei  castelli 
del  Piemonte:  quegli  di  Chatillon,  di  Aimavilles , di 
Bard,  di  Chalan  difendevano  i paesi  posti  sulle  due 
rive  della  Dora  Baltea  ; quegli  di  Susa  e di  Avigliana 


Digitized  by  Google 


5 a 

lucevano  Ironie  alle  discese  dal  Monte  Cenisio;  quegli 
di  Paesana,  di  Repello,  di  Cavour,  di  Pancaglieri 
guardavano  le  rive  del  Pò;  i due  fortilizi  di  Busca 
e di  Rocca  Sparviero  fronteggiavano  lo  sbocco  di  Val 
di  Macra  ; il  castel  di  Tenda  a mezzodì  e quello  di 
Roccavione,  posto  dietro  di  esso  sulle  rive  del  Gesso 
nel  lato  opposto  o di  tramontana , difendevano  il  Varco 
delle  Alpi  marittime;  in  vai  di  Pesio  era  il  forte  della 
Chiusa;  quegli  d ’Ormea,  di  Battifolle,  di  Ceva,  di 
Montebasilio , di  Lesegno,  di  Garessio  fiancheggiavano 
le  sponde  del  Tauaro;  tra  questo  fiume  ed  il  Belbo 
sorgeano  le  rocche  di  Clavesana  e Mulazzano.  Final- 
mente l’alto  Monferrato  avea  per  difesa  i castelli  del- 
V Incisa,  di  Poligone,  di  Bestagno,  di  Cosse  ria,  e il 
Monferrato  basso  quei  di  Frassineto  e di  Gabbiano. 
Sulle  altissime  torri  di  questi  castelli  veuiano  posti 
all’  uopo  certi  segnali,  per  mezzo  dei  quali  chiama  vasi 
all’urmi  lutto  un  paese;  consistevano  questi  in  fumacchi 
in  tempo  di  giorno,  ed  in  fiammelle  in  tempo  di  notte; 
vera  origine  dei  moderni  telegrafi.  Ma  questa  ed  ogni 
altra  costumanza  militare  venne  a poco  a poco  in  di- 
suso, a misura  che  il  governo  stesso  feudale  cadde  in 
rovina.  Si  aggiunga  a ciò  che  le  milizie  repubblicane 
delle  città  libere  piemontesi  si  mostrarono,  in  varj 
scontri,  più  valorose  della  feudale  cavalleria;  comparvero 
poi  nel  XIV  secolo  le  Compagnie  straniere  di  ventura, 
le  quali  sebbene  spandessero  il  terrore,  contribuirono 
non  poco  al  discredito  delle  truppe  feudali.  Quei  ladroni 
venturieri,  cui  le  spaventate  nazioni  chiamarono  figli 
di  Belial,  si  riunivano  a torme  sotto  un  capo  di  cono- 
sciuta intrepidezza,  e si  offrivano  ai  servigj  di  chi  più 
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pagava.  Malauguratamente  anche  il  Conte  Verde  si  ap- 
prese al  falso  partito  di  far  uso  di  quelle  bande,  inco- 
minciando nel  i359  ad  assoldarne  una  di  ungheresi  e 
siciliani  per  punir  Giacomo  Principe  d’  Acaja  e del  Pie- 
monte: ricorse  poi  di  nuovo  nel  i3(ì3ad  una  compa- 
gnia alemanna,  per  impiegarla  in  una  guerra  contro  il 
Marchese  di  Saluzzo,  ed  una  delle  condizioni  della 
pace  fu  che  il  predetto  vinto  Marchese  pagasse  8000 
fiorini  d’oro,  per  allontanare  dal  Piemonte  quelle  orde 
devastatrici;  e ciò  non  pertanto  il  Conte  Verde  le  ri- 
chiamò nel  1367  per  far  parte  deli’  armata  coalizzata , 
da  esso  condotta  contro  i Visconti.  Egli  dovè  bensì 
pagare  il  fio  della  sua  soverchia  fidanza  nell’ardimen- 
toso valore  di  quei  ladroni,  e per  due  volte  fu  costretto 
di  reprimere  colle  armi  le  loro  rapine.  Riuscivagli  in- 
fatti di  circondare  una  delle  loro  bande  nel  tempo  in 
cui  essa  dava  il  sacco  alla  Badia  di  StafFarda,e  in  quella 
occasione  gli  cadeano  nelle  mani  i due  famosi  capi 
David  e Roberto;  ma  qualche  tempo  dopo  restò  da  questi 
sorpreso  mentre  tentava  di  dar  loro  la  caccia  nel  ca- 
navese,  e il  suo  riscatto  non  costò  meno  di  180,000 
fiorini  d’  oro! 

A queste  bande  di  malandrini  stranieri  succede- 
rono  anche  in  Piemonte  le  Compagnie  dei  mercenarj 
nazionali,  comandate  da  quei  prodi  condottieri,  che 
momentaneamente  fecero  rivivere  l’antica  celebrità  delle 
armi  italiane.  Tra  questi  si  segnalarono  cinque  pie- 
montesi; Broglia  di  Trino;  Balbiano  di  Chieri;  Facino 
Cane  di  Casale;  il  Carmagnola,  e il  Della  Riva  di 
Vigone.  Le  bande  di  questi  capitani  erano  composte 
di  cavalleria  e d’ infanteria,  raccolte  tra  gli  esuli  e i 
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fuorusciti  dagli  altri  stati  d’ Italia  per  cagione  di  fazioni. 
Nei  primitivi  tempi  anche  la  lor  cavalleria  era  com- 
posta di  gentiluomini  comandati  da  illustri  signori,  i 
quali  ponevano  a prezzo  il  loro  sangue  e quello  degli 
arruolati  alle  lor  bandiere,  per  sete  di  oro  e di  onori. 
Queste  truppe  guidate  da  bravi  condottieri  non  tra  vaglia- 
rono le  piemontesi  contrade  come  le bandedei  malandrini 
oltramun talli,  ma  portarono  un  germe  ben  funesto  di  cor- 
ruzione nei  costumi  nazionali,  essendosi  incominciato 
fin  d’ allora  a mettersi  a prezzo  la  difesa  della  patria. 

Succeduti  ai  Conti  i Ducili  di  Savoja  fu  il  primo 
tra  questi  Amedeo  Vili  a rivolgere  le  sue  mire  al  mi- 
glioramento delle  istituzioni  militari.  Mostrò  quel  Duca 
di  amar  la  pace  perchè  più  della  gloria  stavagli  a 
cuore  la  felicità  dei  suoi  sudditi , ma  pochi  Principi 
di  sua  famiglia  dispiegarono  all’  occasione  maggior  riso- 
luzione e prontezza:  basti  il  ricordare  che  quando  il 
Marchese  di  Saluzzo  volle  mostrarsi  restio  a riconoscerlo 
Vicario  perpetuo  dell’Impero,  egli  prese  all’ istante  il 
compenso  non  equivoco  di  far  piantare  le  insegne  im- 
periali unite  a quelle  di  Savoja  su  tutti  i castelli  del 
marchesato.  Pretesero  poi  i Vallesani  di  ridersi  della 
sua  mediazione,  ponendo  ad  effetto  il  lor  disegno  di  ban- 
dire dalla  diocesi  il  loro  Vescovo,  ed  ei  lo  ripose  a mano 
armata  sulla  sua  sede.  Ma  i Visconti  più  di  ogni  altro 
provaron  gli  effetti  delle  sue  vigorose  ostilità,  poiché 
ei  non  disciolse  la  lega  formatasi  contro  di  essi  nel 
1437,  se  non  dopo  avere  ottenute  vastissime  cessioni 
nel  vercellese.  Or  questo  Duca  appunto  si  diè  cura 
speciale  di  restaurare  e migliorare  con  nuove  difese 
tutti  i castelli  della  Savoja  e del  Piemonte,  creando  a 
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quest'effetto  il  nuovo  uffizio  del  Capitano  delle  Forti- 
ficazioni. Alle  prime  minacce  di  guerra  queir  ufficiai 
supremo  dovea  recarsi  a visitare  tutti  i forti  dello  Stato, 
e provvedere  alla  loro  difesa  : in  tale  occasione  era  illimi- 
tata la  sua  facoltà,  estendendosi  alla  demolizione  stessa 
delle  rocche,  in  cui  poteva  presumersi  che  il  nemico 
avrebbe  trovato  un  ricovero,  e per  tali  lavori  imponeva 
ai  feudatarj  di  chiamare  i loro  vassalli  ad  eseguirli. 
Amedeo  VII!  fece  ancor  di  più,  poiché  senza  esporre 
i suoi  stati  ai  flagello  e ai  disastri  della  guerra,  trovò  il 
compenso  di  tenere  in  esercizio  le  sue  soldatesche  ce- 
dendole ai  servigj  delle  potenze  vicine,  le  quali  in  tal 
guisa  le  alimentavano  e le  agguerrivano:  così  egli  mandò 
numerose  truppe  al  Duca  di  Borgogna  per  ridurre  ad 
obbedienza  quei  di  Liegi  levatisi  a rivolta;  ne  spedì 
ali’  Imperatore  Sigismondo  nella  crociata  che  ei  bandì 
contro  i religionarj,  ed  ai  Re  di  Cipro  contro  i turchi. 
In  queste  occasioni  ei  potè  disporre  di  oltre  a 20,000  uo- 
mini a un  tempo,  sicché  potrebbe  presumersi  che  ei 
tenesse  al  suo  soldo  anche  qualche  legione  mercenaria. 

Sull'  esempio  del  suo  prode  antenato,  e collo  stesso 
spirito  di  tener  sempre  vivo  nei  soldati  l’ ardor  militare, 
anche  Y immortai  duca  Emanuele-Filiberto  diè  nel  1 566 
all"  Imperatore  Massimiliano  II  un  corpo  di  cavalleria 
nella  guerra  contro  i turchi:  ma  per  ciò  che  spetta 
alle  istituzioni  militari,  debbesi  confessare  che  esse 
furono  1?  oggetto  speciale  delle  sue  cure,  avendo  fatto 
cambiare  aspetto  all’ armata  con  riforme  fondamentali. 
Già  da  qualche  tempo  meditavasi  con  più  senno  in 
tutta  Europa  sui  veri  principj  dell’ arte  militare,  e tor- 
navasi  a tributare  il  giustissimo  rispetto  all’ antica 
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massima  che  l'infanteria  è il  vero  nerbo  delie  armale; 
principio  veneralo  dai  Greci,  dai  Romani,  e dai  Franchi 
slessi,  ai  quali  avea  poi  fallo  cambiare  opinione  lo 
spirito  cavalleresco  dei  lempi  di  Carlo  Magno.  Gli  Olan- 
desi e gli  Svizzeri  si  erano  già  resi  formidabili  colle 
loro  infanterie,  e i Re  di  Francia  Carlo  VII  e Fran- 
cesco II  aveano  fatte  numerose  leve  di  milizie  nazionali 
a piedi,  delle  quali  era  slato  poi  necessario  disfarsi, 
perchè  quei  militi  campagnoli  erano  altrettanto  codardi 
nel  campo  di  guerra,  quanto  propensi  a fare  il  gradasso 
nei  lor  villaggi.  Questa  nuova  istituzione  però  suggerì 
l’idea  al  Duca  di  Savoja  di  stabilir  la  base  delle  sue 
forze  armate  in  un  corpo  d’infanteria,  che  riuscisse  ve- 
ramente nazionale,  proporzionato  alla  estensione  del  ter- 
ritorio ed  alla  sua  popolazione,  e soprattutto  adattalo 
alle  forze  dell’erario  ed  ai  bisogni  del  Principe.  Nel  porre 
ad  eseguimento  così  grandiosa  impresa,  la  saggezza  di  Erua- 
nuele-Filiberto  gareggiò  nobilmente  colla  sua  magnani- 
mità; mosso  dalla  quale  incominciò  dall’abolire  al  tutto 
nei  suoi  dominj  le  ultime  tracce  della  servitù  personale, 
a sollievo  della  popolazione  della  campagna,  da  cui 
volea  appunto  procacciarsi  illimitata  fiducia:  e già  egli 
era  divenuto  l’idolo  della  classe  agricola,  perchè  con  un 
tratto  di  umanità  e di  beneficenza,  rarissima  anche  ai 
giorni  nostri,  1’ avea  privilegiata , concedendole  di  eleg- 
gersi in  ogni  parrocchia  un  consiglio,  destinato  a vegliare 
agli  interessi  del  comune.  Simultaneamente  egli  avea  li- 
berato i feudatarj  dall’ obbligo  di  somministrare  uomini 
armati  in  tempo  di  guerra,  e gli  avea  ben  anche  esone- 
rati dal  più  grave  peso  di  dovere  accorrere  a cavallo 
e gratuitamente,  ogni  qualvolta  il  Principe  gli  avesse 
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dilaniati  alla  di  Tesa  pubblica:  ma  già  il  primitivo  spi- 
rito cavalleresco  erasi  ormai  talmente  alterato,  die 
tutta  la  classe  dei  gentiluomini  reputò  come  il  più 
special  favore  quell’ultimo  colpo  all’ esistenza  politica 
della  loro  classe.  Apparecchiate  in  tal  guisa  le  cose  che 
lo  conduceano  più  direttamente  al  suo  scopo,  volle  Ema- 
nuele conoscere  il  numero  degli  abitanti  di  tutte  le  sue 
provincie,etrovatoche  questi  ascendevano  ad  un  milione 
e dugentomila,  ne  chiamò  ventiduemila  sotto  le  armi  con 
leva  forzata  sulla  sola  classe  non  nobile,  dai  diciotto  anni 
tino  ai  cinquanta.  Sulla  precitata  leva  ordinò  che  ne  fosse 
scelta  una  massa  di  20,000  per  farne  un  corpo  attivo. 
Venne  questo  a formarsi  di  8 reggimenti , ciascuno  dei 
quali  repartivasi  in  G compagnie , ed  ognuna  di  queste 
dividevasi  in  4 centurie,  cioè  4oo  uomini,  ed  ogni  cen- 
turia in  4 squadre.  Ogni  reggimento  dunque  era  di  2400 
uomini,  gli  ullìziali  e sotto  ujlìziali  in  numero  di  129, 
oltre  alcune  squadriglie  destinate  a difesa  delle  bandiere. 
Le  truppe  sopravanzale  alla  leva  servivano  per  le  guar- 
nigioni delle  piazze  in  tempo  di  pace;  in  caso  di  guerra 
poi  aumentavano  l’armata,  e le  piazze  venivano 
a li’  ista  lite  guernite  da  leve  supplementarie.  La  scelta 
dei  coscritti  era  fatta  in  ogni  distretto  dal  consiglio 
comunale,  ed  a questa  operazione  delicatissima  assisteva 
un  Commissario  di  governo:  dehbesi  anzi  avvertire  che 
le  squadre  e le  centurie  si  formavano  di  uomini  com- 
paesani, di  antica  conoscenza  fra  di  loro  e vicini  di  abi- 
tazione, e ciò  ad  oggetto  di  metter  più  legame  nelle 
compagnie.  Ogni  Comune  forniva  l’armatura  completa 
dei  suoi  coscritti,  vestendo  cioè  di  corsaletto  ed  armando 
di  picche  un  terzo  di  essi,  e provvedendo  gli  altri  di 
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archibusi  e di  morioiii.  I soldati  scelti  per  la  guardia 
delle  bandiere  avevano  una  celata  ed  impugnavano 
l’alabarda,  a differenza  dei  caporali  e dei  centurioni, 
i quali  invece  dell’alabarda  portavano  una  corta  picca 
alla  greca.  Gli  uiiziali  superiori  di  ciascheduu  reggimento 
erano  un  Colonnello  ed  un  Maggiore.  In  ogni  giorno 
di  domenica  raccoglievano  i caporali  gii  uomini  della 
loro  squadra,  e gl’istruivano  nel  maneggio  delle  armi; 
i centurioni  facevano  altrettanto  delle  lor  centurie; 
ma  i Capitani  radunavano  le  compagnie  una  volta  il 
mese,  e i Colonnelli  riunivano  i loro  reggimenti  due 
sole  volte  Tanno,  nel  giorno  di  Pentecoste  cioè  ed  in 
quellodiS.  Martino,  esercitandogli  in  evoluzioni  chiamale 
battaglie  militari.  Il  popolo  mostrò  tal  contentezza  per 
questa  innovazione,  che  nella  prima  leva  in  luogo  di 
22,000  uomini  chiamati  dall’  Editto  sovrano,  se  ne 
presentarono  36,ooo.  Ed  iufatti  non  potea  riuscire  che 
di  gran  sodisfazione  popolare  il  passaggio  dalla  servitù 
della  gleba  ai  privilegi  che  vennero  allora  concessi  ad 
ogni  soldato  ; di  non  potere  essere  cioè  arrestati  per 
debiti,  di  non  andar  soggetti  che  a giudizj  sommarj 
e quasi  senza  spesa  , di  essere  esenti  dal  pagamento 
dei  pedaggi , di  poter  portare  spada  e pugnale  colla 
facoltà  di  cacciare  negli  altrui  terreni,  e il  godimento 
di  tutto  ciò  a vita  per  chiunque  avesse  prestato  un  ser- 
vizio militare  di  anni  quindici. 

Nella  primitiva  formazione  della  sua  infanteria 
Emanuel-Filiberlo  impiegò  capitani  ed  ufiziali  subal- 
terni presi  al  soldo  da  truppe  straniere;  volle  bensì 
che  i Colonnelli  fossero  signori  nazionali  , ed  i primi 
infatti  furono  Tommaso  di  Valperga  Conte  di  Masino, 


Digitized  by  Google 


-4-  « 


— - 


5o 

il  Costa  Conte  d’ Ariguauo,  r Asinai'!  Conledi  Came- 
rano,  P Isnardi  Conte  di  Sanfrè,  Leonardo  di  Rovegro, 
Piossasco  di  Scalenghe  e Giuseppe  di  Correzzana,  lulli 
piemontesi:  non  è da  tacersi  beusi  che  se  egli  ottenne 
il  suo  intento  dovè  costargli  non  lievi  pene,  non  essendo 
infatti  piccola  impresa  il  trionfare  dei  pregiudizi  na- 
zionali che  laccano  riguardare  indegno  della  nobiltà 
P esercizio  delle  armi  a piedi. 

Sopravvivea  il  vecchio  maresciallo  di  Chalans , ed 
alla  sua  morte  non  gli  si  diè  successore;  si  lasciarono 
sussistere  le  cariche  eminenti  dei  capi  della  cavalleria 
feudale,  chiamati  in  Piemonte  condottieri  della  nobiltà , 
ed  in  Savoja  cornette  bianche , ma  senza  esser  soppresse 
caddero  insensibilmente  in  discredito,  finche  sotto  Carlo 
Emanuele  I Guido  Villa  fu  P ultimo  di  tali  condottieri: 
ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  JI  venne  abolito  anche 
lo  squadrone  di  Savoja,  dei  quale  non  restavano  che 
(ioo  lance. 

Il  Duca  nominò  dei  Luogotenenti  generali,  e dei 
Maggiori  generali  così  nelP infanteria  come  nella  caval- 
leria , ma  rinnuovò  P esempio  dei  prischi  tempi  abi- 
tuando le  truppe  a riconoscere  il  condottiero  supremo 
nel  loro  Sovrano;  iu  tal  guisa  potè  disporre  di  un 
ottima  infanteria  di  oltre  3o,ooo  uomini,  senza  aver 
bisogno  di  ricorrere  ai  feudatarj  suoi  vassalli,  ossi v vero 
a prezzolati  stranieri,  e senza  strappare  inutilmente 
alP  agricoltura  le  braccia  migliori.  Ma  in  forza  degli 
ultimi  trattati  conchiusi  colla  Francia  c colla  Spagna 
doveano  quelle  potenze  contribuire  iu  parte  al  man- 
tenimento anche  di  un  corpo  di  cavalleria  , ed  ei  lo 
formò  di  8000  cavalli,  divisi  secondo  l’uso  di  quei 
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tempi  in  compagnie  di  cinquanta  e di  cento  uomini 
d’arme  o gentiluomini,  ciascuno  dei  quali  avea  sotto 
di  sè  Ire  arcieri  uno  scudiero  ed  un  paggio.  Creò  altresì 
la  sua  guardia  particolare  di  due  compagnie,  una  di 
corazzieri  e l’altra  di  arcieri  a cavallo,  ed  unì  ad  esse 
cento  alabardieri  svizzeri.  Destinò  finalmente  un  numero 
di  uliziaii  alla  provvista  dei  viveri  e delle  armi  nelle 
piazze  forti,  chiamandogli  prov visionieri  generali  dei 
presidj,  e confidò  tutta  1’  amministrazione  economica 
deir  armata  ad  un  Commissario  generale.  Ma  i suoi 
predecessori  erano  stati  obbligati  di  comprare  dallo 
straniero  l’artiglieria  grave,  e Vittorio  Emanuele  coronò 
l’opera  sua  facendo  costruire  in  Torino  dei  forni  fusorj, 
e distribuendo  in  varie  parti  delle  provincie  mulini  a 
polvere,  e fabbriche  di  fucili  e di  armi  bianche. 

1 vantaggiosi  avvenimenti  politici  che  procacciarono 
al  Duca  di  Savoja  prima  il  possesso  della  Sicilia  , poi 
della  Sardegna  col  titolo  di  Re,  fecero  ben  conoscere  a 
Vittorio  Amedeo  II  il  maggior  bisogno  in  cui  veniva 
posto  di  tener  la  sua  armata  sopra  un  piede  migliore, 
e di  fatti  ei  consacrò  tutta  la  sua  vita  a formare  utili 
istituzioni  militari,  e così  bene  concepite  che  i suc- 
cessori non  poterono  poi  alterarle  senza  incorrere  in 
gravi  inconvenienti.  Il  congedo  dei  corpi  stranieri  pre- 
cede molto  giudiziosamente  le  sue  riforme:  quelle  truppe 
aveano  militato  sotto  le  sue  insegue,  a spese  bensì  della 
Regina  Anna  d’Inghilterra,  ed  ei  non  ne  conservò  che 
quattro  soli  reggimenti,  due  alemanni , uno  vallesano,  e 
l’altro  francese.  Il  suo  vero  scopo  era  quello  di  formarsi, 
come  Emanuele  Filiberto,  un’armata  nazionale,  bene 
agguerrita,  proporzionala  alla  popolazione  e all’  entrata 


Ili 

dello  stato,  e formata  in  modo  da  potersi  all'  uopo 
facilmente  aumentare  con  leve  straordinarie.  Aggiunse 
pertanto  ai  quattro  reggimenti  stranieri  otto  reggimenti 
nazionali  d’infanteria,  ridotti  dai  tre  ai  due  battaglioni, 
e questi  composti  di  due  compagnie  di  cinquanta  uomini. 
Sull’esempio  però  di  Einanuel-Filiberto  ei  riguardar 
volle  l’infanteria  coscritta  come  base  fondamentale  della 
sua  forza  armala,  limitandone  bensì  il  numero  a soli 
diecimila  uomini  con  suo  decreto  del  1690.  Di  questa 
massa  egli  formò  dieci  reggimenti  di  settecento  uomini 
in  attività  e trecento  tenuti  in  riserva;  fu  sua  cura  però 
di  dure  il  comando  di  questi  corpi  ad  ufìziali  rimasi 
per  la  riforma  fuori  di  servizio  ma  di  sperimentalo 
valore,  e volle  che  anche  i sollo-ufiziali  fossero  scelti 
tra  i più  agguerriti.  In  tal  guisa  tutto  il  corpo  dell’  in- 
fanteria venne  a formarsi  di  ventimila  uomini,  comprese 
le  compagnie  straniere  e le  truppe  nazionali  e le  co- 
scritte. Il  Generale  Ottone  Khebindcr  di  Livonia,  clic 
tino  dal  1702  erasi  recato  in  Savoja  coll’ Elettor  Pala- 
tino, essendosi  offerto  ai  servigi  del  Duca,  avea  dato  mano 
a cosi  imponente  riforma;  si  risolvè  in  seguito  di  abbrac- 
ciare il  caltolicismo,  e venne  per  lui  rinnuovala  1’  emi- 
nente dignità  di  Maresciallo  eli  Savoja.  Fu  questi  dunque 
l’esecutore  attivo  ed  intelligentissimo  del  riordinamento 
dell’armata  decretato  dal  Duca  ; il  quale  volle  anche 
dare  una  divisa  uniforme  a tutte  le  sue  truppe,  e che 
fosse  provveduto  alla  cura  ed  al  mantenimento  degli 
invalidi  colla  fondazione  di  un  istituto  di  beneficenza. 
Questo  non  emulò  in  grandiosità  l’Albergo  degl’invalidi 
allora  appunto  formato  dal  Re  Luigi  XIV  in  Parigi , ma 
provvide  del  pari  al  sollievo  di  chi  rendevasi  incapace 
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ilei  servizio  , per  osservisi  in  tempo  ili  guerra  con 
molta  intrepidezza  prestato.  Nel  corso  delle  guerre  pre- 
cedenti varie  fortezze  erano  state  rovinosamente  dan- 
neggiate; ma  Vittorio  Amedeo  conobbe  quanto  sia  dan- 
noso all’ economia  il  mantenimento  e la  difesa  di  un 
soverchio  numero  di  piazze  forti,  e pensò  quindi  di  re- 
staurare le  meno  danneggiale,  limitandosi  a gettarle 
fondamenta  di  sole  due  che  gli  parvero  assai  impor- 
tanti, quelle  cioè  della  Brunetta  e di  Fenestrelle , ai 
'quali  il  figlio  suo  diè  poi  l’ultima  mano. 

Carlo  Emanuele  III  fu  infatti  sollecito  nel  provve- 
dere alla  difesa  degli  stati,  anche  in  tempo  di  pace. 
Sebbene  dopo  il  celebre  trattato  di  pace  segnato  in 
Vienna  nel  iy38  succedessero  varj  anni  di  profonda 
calma,  ciò  non  pertanto  ei  previde  che  questa  non 
avrebbe  avuto  durata  lunghissima:  quindi  ei  cominciò 
a disarmare,  congedando  tre  reggimenti  svizzeri  e riman- 
dando i coscritti  ai  lavori  campestri,  ma  nel  tempo 
stesso  rivolse  tutte  le  sue  cure  a quei  prov  cedimenti,  clic 
potcanocondurlo  a sostenere  con  più  sicurezza  una  nuova 
guerra.  Creò  a quest’oggetto  la  scuola  reale  d’Artiglieria, 
ed  un  corpo  d’ingegneri  topografi  destinati  al  servizio 
dello  stato  maggiore  generale.  Ordinò  che  fossero  poste 
nella  più  energica  attività  le  fonderie  dei  cannoni  , i 
mulini  a polvere,  e le  fabbriche  di  ogni  sorta  di  armi. 
Si  aperse  intanto,  non  molto  dopo,  il  campo  a nuove 
guerre,  e le  sue  truppe  le  sostennero  con  intrepidezza 
fino  alla  pace  di  Aix-la-Cliapelle.  Si  suscitò  poi  la  fa- 
mosa guerra  dei  sette  anni,  ma  sebbene  di  questa  non 
fosse  sentilo  in  Piemonte  che  un  lontanissimo  fragore, 
pure  il  saggio  Principe  si  tenne  sulle  difese,  e calmatosi 
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poi  anche  quest’  ultimo  turbine,  congedò  allora  i reg- 
gimenti  stranieri  e pose  i nazionali  sul  piede  di  pace, 
concedendo  aneli’ esso  alle  compagnie  provinciali  di  la- 
sciare le  armi  per  tornare  all’  arte  agraria.  Restò  in  piedi 
un’annata  di  discreto  numero,  ma  volle  che  in  questo 
continuasse  a predominare  lo  spirito  di  subordinazione, 
la  delicatezza  sul  punto  d’onore  , e la  più  rispettosa  obe- 
dicuzu  accompagnala  da  una  disciplina  severa  ed  esalta 
Si  diè  poi  a perfezionare  le  scuole  dell’  artiglieria  e 
del  genio,  le  quali  addivennero  le  migliori  non  che 
d’Italia  di  tutta  Europa,  ed  a tal  uopo  si  valse  di  due 
grandi  ingegni , del  Conte  di  Exilles  cioè  , figlio  adottivo 
del  celebre  ingegnere  Bertola  , e del  cavaliere  Papa- 
cino  de  Antoiii , sublime  teorico  e di  profonda  dottrina 
iu  tutte  le  scienze  militari.  Il  grandioso  arsenale  di 
Toriuo  fu  per  opra  sua  condotto  a termine,  nel  tempo 
stesso  in  cui  il  magnanimo  Duca  prodigava  somme 
enormi  pi  r armare  di  difese  le  antiche  piazze  forti, 
e per  munire  le  nuove  di  un  valido  presidio.  Ma  il  più 
grande  elogio  che  far  si  possa  per  così  utili  provvedi- 
menti al  magnanimo  Re  Carlo  Emanuele,  è certa- 
mente quello  di  non  aver  voluto  opprimere  i suoi 
popoli  con  tributo  straordinario,  c di  avere  invece 
destinato  a tal  uopo  sulle  sue  particolari  entrate  la  co- 
spicua somma  annua  di  1,200,000  lire. 

Vittorio  Amedeo  III  d’ indole  laboriosa  e di  una 
esattezza  più  che  minuta  , essendo  ancora  principe  reale 
uvea  lungamente,  ma  non  con  molta  profondità  , me- 
ditato sulla  riforma  dell’esercito.  Sembravagli , e forse 
giustamente,  che  i quadri  dell’armata  presentassero 
un’impronta  antica  poco  conforme  ai  nuovi  sistemi 
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di  muntili  ura  militare  , e vagheggiando  , come  altrove  fu 
avvertito,  le  nuove  idee  del  Saint-Clair , tormenta  vasi 
I immaginazione  per  ridurre  a simmetria  rigorosa  il  mo- 
vimento delle  truppe  , subordinandole  al  canone  dei  nu- 
meri 4 e 5 alternativamente  ripetuti.  Pieno  di  queste 
idee , non  inesatte  ma  assai  meschine,  prese  appena 
le  redini  dello  stato  congedò  all’istante  il  Segretario 
del  Dipartimento  della  Guerra  Conte  Bogino  , savis- 
simo ministro,  e del  quale  perciò  temeva  i consigli. 
.Nel  tempo  stesso  congedò  il  fiore  dei  vecchi  ufìziali 
sospettati  contrarii  a qualunque  riforma  , e manifestò 
poi  il  vasto  progetto  di  voler  tenere  sul  piede  di  guerra 
quarantacinquemila  uomini  , e trentamila  per  lo  meno 
in  tempo  di  pace,  oltre  una  permanentequantità smodata 
di  ufìziali  e sotto-uiiziali.  Nei  cenni  biografici  di  questo 
Ile  accennammo  come  egli  divise  tutta  1’  armata  in  tre 
d i parlimeli  li, suddividendopoi  il  diparti  mcntoimyuatf/  o 
brigate  , la  brigala  in  tre  battaglioni , il  battaglione  in 
quattro  compagnie,  la  compagnia  in  tre  squadre , la 
squadra  in  quattro  manipoli  , e filialmente  il  manipolo 
in  camerate  di  sei  uomini  ciascheduna.  Senza  ripeter 
qui  inutilmente  ciò  cheallrovedicemmo,conohjuderemo 
che  l’armata  di  Vittorio  Amedeo  111  era  ridotta  ad  una 
macchina  ingegnosa  edi  regolar  movimento,  ma  snervata, 
complicata,  sovrabondante  di  ufizialità,  e sproporzionata 
in  tempo  di  pace  alla  popolazione  ed  all’ entrale  dello 
stato.  Accadde  quindi  che  dopo  tredici  anni  di  prove, 
nel  1786  cioè,  convenne  ricomporla  nella  sua  totalità  , 
ma  intanto  che  rinunziavasi  al  giuoco  puerile  dei  nu- 
meri pari  ed  impari  si  sostituì  l’architettata  combina- 
zione del  numero  2 senza  pensar  punto  nè  alla  buona 
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disciplina  , nè  ai  principj  della  tattica  , nè  all*  abi- 
tudine dei  grandi  movimenti:  sicché  al  .sopraggiungere 
delle  armate  rivoluzionarie  francesi  di  qua  dalle  Alpi  , 
si  tentò  di  poter  sostenere  la  rischiosa  lotta  , ma  è ormai 
troppo  nota  la  rovinosa  catastrofe  che  gli  diè  termine. 

Dopo  la  caduta  deir  impero  francese , ed  il  succes- 
sivo ritorno  dei  Principi  di  Savoja  nei  loro  stati , varj 
furono  i provvedimenti  e gli  ordini  sovrani  emanati 
sul  riordinamento  della  regia  armata.  Lo  stato  attuale 
della  medesima  potrà  meglio  dedursi  dal  seguente 
prospetto. 


R.  ARMATA. 


Un  Maresciallo; 

Generali  4 ; 

Luogotenenti  generali  — - Maggiori  generali 


16  ; 


3— 
°7 • 


GUARDIE  DEL  CORFO  DI  S.  U. 

Capitani  4 > 

Luogotenenti  4 — Sottotenenti  3 

Maggior  Comandante  ; 

Marescialli  d’  Alloggio  4 > Brigadieri  io  ; 
Guardie  Sottotenenti  di  Fanteria  N.  55. 

CO  VP  AGNI  A DELLE  GUARDIE  RR.  DEL  PALAZZO 

Capitano  Comandante; 
Luogotenenti  3 — A jn tante  Maggiore 

Ufiziale  pagatore  — Brigadiere  foriere 

Cappellano  — Chirurgo  Maggiore. 


GG 

CORPO  DEI  carabinieri  reali  * 

Comandante  Centrale 
Colonnello  Comandante  in  1°  — Tenente-Colonnello 

Maggiori  effettivi  3 — Maggiore  Bela  toro 

Aiutante  Maggiore  ; 

Capitani  Comandanti  di  Divisione  3 ; 

Capitani  effettivi  nel  Corpo  9; 

Luogotenenti  di  1*  classe  10  — Luogotenenti  di  2*  classe  22 
Sottotenenti  io  — Quarticr-Mustro 

Chirurghi  Maggiori  1 — Cappellano. 

BRIGATA  GUARDIE 
Maggior  Generale  Comandante 
GRANATI  E»  r 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  4 — Capitani  il] 

Tenenti  26  — Sottotenenti  28 

Cappellano  Chirurghi  3 — Quartier-Mastro  ; 

Varj  Ufìziali  aggregati  senz’ obbligo  di  servizio  , e 
varj  Limali  ai  quali  il  Re  ha  conceduto  l’uso  dell’ uniforme. 

CACCIATORI 

Colonnello  Comandante 
Luogotenente  Colonnello  — Maggiori  a 

Capitani  18  — Luogotenenti  21 

Sottotenenti  a3  — Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastroj 

Varj  Capitani  aggregati  senza  obbligo  di  servizio. 

* KB.  Di  questo  Corpo  destinato  a fare  il  servizio  della  giandermrria 
sari  parlalo  all'articolo  Sicurezza  pubblica,  e la  sua  repartizionc  per  le 
Provincie  verrà  indicata  nella  Topografia. 
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BRIGATA  DI  SAVOIA 


Maggiore  Generale  Co  man  dante 
Primo  Reggimento 
Maggiore 

S.  A.  R.  il  Principe  Ereditario  Duca  di  Savoja 


Colonnello 

— 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiore 

— 

Capitani  i3 

Luogotenenti  20 

— 

Sottotenenti  18 

Cappellano 

Chirurghi  3 

— 

Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello 

_ 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  2 

— 

Capitani  16 

Luogotenenti  20 

— 

Sottotenenti  19 

Cappellano 

— 

Chirurghi  3. 

BRIGATA  DI 

PIEMONTE 

Maggior 

Genera 

le  Comandante 

Primo  Reggimento 

Colonnello 

— 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  2 

— 

Capitani  19 

Luogotenenti  20 

— 

Sottotenenti  24. 

Cappellano 

Chirurghi  3 


Quartier-Mastro. 
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Secondo  Reggimento 


Colonnello 
Maggiori  2 
Luogotenenti  19 
Cappellano 


Luogotenente  Colonnello 
Capitani  i(> 
Sottotenenti  22 
Chirurghi  3. 


BRIGATA  AOSTA 

Maggior  Generale  Comandante 


Primo  Reggimento 


Colonnello 
Maggiori  2 
Tenenti  22 

Chirurghi  3 


— Tenente  Colonnello 
— Capitani  i3 

• — Sottotenenti  22 

Cappellano 

— Quartier-Mastro 


Secondo  Reggimento 


Colonnello 
Maggiore 
Luogotenenti  17 
Cappellano 


Tenente  Colonnello 
Capitani  16 
Sottotenenti  23 
Chirurghi  3. 


BRIGATA  CUNEO 


Maggior  Generale  Comandante 

Primo  Reggimento 

Luogotenente  Colonnello 
Capitani  17 


I 


1 


f "Win  I I 


Colonnello 
Maggiori  2 
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Luogotenenti  a4  — Sottotenenti  ai 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quarlier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  i3 

Luogotenenti  20  — Sottotenenti  aa 

Cappellano  — Chirurghi  3. 

brigata  della  regina 

Maggior  Generale  Comandante 

Primo  Reggimento 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  17 

Luogotenenti  ai  — Sottotenenti  ai 

Cappellano 

Chirurghi  3 — Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello  — Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  a — Capitani  16 

Luogotenenti  ao  — Sottotenenti  24 

Cappellano  — Chirurghi  3. 

brigata  casale 

Maggiore  Generale  Comandante 
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Primo  Reggimento 


Capitano 

S.  A..  R.  il  Dvcà  di  Gettar j 
Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  i — Capitani  19 

Luogotenenti  17  — Sottotenenti  2 1 

Cappellano  — Chirurghi  3. 


Secondo  Reggimento 


Colonnello  — 

Tenente  Colonnello 

Maggiori  2 — 

Capitani  19 

Tenenti  21  — 

Sottotenenti  s3 

Cappellano  — 

Chirurghi  3. 

brigata  fin 

BROLO 

Maggior  Generale 

Comandante 

Primo  Reggimento 

Colonnello  — 

Tenente  Colonnello 

Maggiori  2 — 

Capitani  18 

Tenenti  19  — 

Sottotenenti  a3 

Cappellano 

Chirurghi  3 ■ — 

Quarticr-Mastro. 

Secondo  Reggimento 


Colonnello 

— Tenente  Colonnello 

Maggiori  2 

— Direttore  dei  Conti 

Capitani  18 

— Luogotenenti  18 

Sottotenenti  21 

— Chirurghi  3 

Cappellano. 
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BRIGATA  SAVOIA 

Maggior  Generale  Comandante 
Primo  Reggimento 

Colonnello  Comandante  — Tenente  Colonnello 


Maggiori  3 

— 

Capitani  17 

Luogotenenti  32 

— 

Sottotenenti  11 

Cappella 

no 

Chirurghi  3 

— 

Quartior-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello 

— 

Tenente  Colonnello 

Maggiori  i 

— 

Capitani  18 

Luogotenenti  io 

— 

Sottotenenti  20 

Cappellano 

— 

Chirurghi  3. 

B R 

I G A T A 

ACQUI 

Maggiore 

General 

e Comandante 

Primo  Reggimento 

Colonnello 

— 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  3 

— 

Capitani  i5 

Luogotenenti  3i 

— 

Sottotenenti  12 

Cappellano 

Chirurghi  3 

— 

Quartier-Mastro. 

Secondo  Reggimento 

Colonnello 

— 

Luogotenente  Colonnello 

Maggiori  2 

— 

Capitani  19 

Luogotenenti  20 

— 

Sottotenenti  30 

Cappellano 

— 

Chirurghi  3. 
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BATTAGLIONE  DEI  CACCIATOBI  FRANCHI. 


Maggiori  a — 

Capitani  9 

Luogotenenti  1 4 — 

Sottotenenti  z6 

Cappellano 

Chirurghi  a — 

Quartier-Mastro. 

REGGIMENTO  NIZZA  CAVALLERIA. 


Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  a 

Capitano  d’ Amministrazione  — Luogotenenti  Ajut.  Maggiori  2 
Sottotenente  pagatore  — Sottotenente  Capo-Scudiere 
Capitani  6 ■ — Luogotenenti  la 

Sottotenenti  io  — iniziali  aggregati  9 

Cappellano  . — . Chirurghi  a • — Quarticr-Mustro. 

REGGIMENTO  PIEMONTE  R.  CAVALLERIA. 


Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  4 

Capitani  7 — Tenenti  i3 

Sottotenenti  i4  — Cappellano 

Chirurghi  a ■ — Qua  r t te  r-M  astro 

IJ (Baiali  aggregati  1 1. 


REGGIMENTO  SAVOIA  CAVALLERIA. 
Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  a 

Capitani  7 — Tenenti  14 

Sottotenenti  24  — Luogotenente  Quart.  Mastro 

Sottotenente  Capo  Scudiere  — Chirurghi  a 

Cappellano. 
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REGGIMENTO  GENOVA  CAVALLERIA. 

Colonnello 

Luogotenente  Colonnello  •—  Maggiori  2 

Capitani  7 — Luogotenenti  14 

Sottotenenti  i3  — Luogotenente  Quart.  Mastro 

Sottotenente  Ca'po  Scudiere  • — ■ Cappellano 

Chirurghi  2 ; 

\arj  Luogotenenti  e Sottotenenti  sopraunuinerarj. 

REGGIMENTO  DI  NOVARA  CAVALLERIA. 

Tenente  Colonnello  Aggregato 
S.  A.  S.  il  Principe  di  Cario  ivano  ,• 

Colonnello  — Tenente  Colonnello 

Maggiori  2 _ Ca  pitani  S 

Luogotenenti  16  — Sottotenenti  17 

Quartier-Mastro  — . Capo-Scudiere 

Cappellano  — Chirurghi  A. 

REGGIMENTO  AOSTA  CAVALLERIA. 

Colonnello 

Tenente  Colonnello  — Maggiori  2 

Capitano  di  Amministrazione  — Tenente  Ajutante  Maggiore 
Sottotenente  Ajut.  Maggiore  — Capitani  tì 

Tenenti  12  ■ — Sottotenenti  12 

Sottotenenti  aggregati  3 — Quartier-Mastro 

Cffizial  Pagatore  — Capo  Scudiere 

Chirurghi  2 — Cappellano. 


Siali  Sardi  r.  m. 
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CAVALLECt.IKRI  ni  SARDEGNA. 


l'\ 


Colonnello 
Maggiore 
Luogotenenti  9 
Luogotcn.  Dirett.  dei  Conti 
Capo  Scudiere 


Comandante 

— Capitani  4 

— Sottotenenti  8 

— Quartier-Mastro 

— Chirurghi  a. 


CORPO  DEL  TRENO  DI  FRoriÀtiOÀ. 

Maggior  Comandante  — Luogotenente  Comandante 
Luogotenenti  1 ■ — • Sottotenenti  5. 

CORPO  REALE  DI  ARTIGLIERIA. 

Ora  11 - Mastro 

Un  Comandante  Generale  — Un  Comandante  il  Personale 
Direttore  del  Materiale  — Vice-Direttore  del  Materiale 
Direttore  della  Fabbrica  delle  Polveri; 

Direttore  della  Fabbrica  di  Armi  ; 

Direttore  dei  Lavori  da  Costruzione  ; 

Direttore  dell'allestimento  dei  Convogli; 

Direttore  del  Laboratorio  artifiziario  ; 

Direttore  della  Fonderia  e del  Laboratorio  Chimico-metallurgico  , 
e Vice-Direttori  delle  preindicate  Sciioni  ; 

Comandanti  locali  , di  Brigate  campali  , di  Compagnie  diverse  , 
di  Maestranze , di  artisti  ec.  N.  38. 

Ispettori  delle  Sale  d’  Armi  7 ; 

Applicati  ai  comandi,  ed  alla  direzione  dei  lavori  Pi.  10. 

Un  Relatore  del  Consiglio  di  Amministrazione  ; 

Ufiziali  subalterni  addetti  alle  diverse  Compagnie  pi.  i4; 

Capi  delle  Officine  nell’Arsenale  di  Torino  IV.  8 ; 

Capi  delle  Officine  dell’Arsenale  di  Genova  Pi.  11. 
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CORPO  reale  dello  stato  maggiore  generale. 

Q u a r t i e r-M  astro  generalo  del  R.  Esercito 
Colonnelli  Ajut.  generali  3 — • Tenenti  Colonnelli  2 

Maggiori  4 — • Capitani  ai 

Luogotenente  — Capitano  pagatore  ; 

Un  Colonnello  direttore  superiore  della  contabilità  , 
e conservatore  degli  strumenti  di  geodesia. 

Uffizio  Topografico 

Disegnatori  topografici  di  prima  categoria  5 ; 
Disegnatori  topografici  di  seconda  categoria  2 ; 
Disegnatori  topografici  di  ter/.a  categoria  2 ; 

Incisori  4* 

CORPO  REALE  DEI  VETERANI  EU  INVÀLIDI. 

Sialo  Maggiore  cJJ'ettivo 

Maggior  generale  Comandante  del  Corpo 
Colonnello  Comandante  — Tenenti  Colonnelli  2 

Maggiori  2 — Ajutanti  Maggiori  2 

Quarti  e r-M  astro  — Capitano  pagatore  ; 

Uffiziale  incaricato  del  Vestiario  ; 

Uffiziale  incaricato  dell’Ospedale; 

Uffiziale  incaricato  dell’  Acca  serma  mento  ; 

Medici  3 — Chirurghi  2 — Cappellano. 

Aggregati  allo  Stato  Maggiore 

Maggiore  col  grado  di  Tenente 
Colonnello; 

Capitani  col  grado  di  Maggiori  2 — Un  Capitano. 
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Capitani  col  grado  di  Maggiori  3 — Capitani  9 
Luogotenenti  12  — Sottotenenti  11. 

Battaglione  Invalidi 

Un  Maggiore  — Capitani  5 

Luogotenenti  li  • — Sottotenenti  1. 

S opra  n n umerarj 

Colonnelli  2 — Maggiori  7 

Capitani  16  — Luogotenenti  <4 

Sottotenenti  3i  — Nel  Collegio  di  Rarconigi  Limali  3. 

COMPAGNIA  DRAGONI  Gl' ARDA  CACCI  A, 

Capitano  Comandante 
Un  Tenente  — Un  Sottotenente. 

MARINA. 

Dimostrammo  nel  sommario  storico  che  la  R.  Casa 
di  Savoja  non  ebbe  possedimenti  marittimi  fin  verso 
il  termine  del  secolo  XIV.  Giovi  ora  il  ricordare 
su  tal  proposito  che  indispettiti  i Nizzardi  della  gara 
pertinace  di  Carlo  d’ Angiò  con  Carlo  di  Durazzo  , 
per  l’eredità  di  Giovanna  Regina  di  Napoli , presero 
il  partito  di  sottomettersi  spontaneamente  al  Conte 
Rosso  Amedeo  VII  con  atto  nazionale  del  28  Settembre 
i388,  reso  solenne  dal  consenso  dei  due  contendenti. 
Non  mollo  dopo  gli  abitali! i di  Venlimiglia  imitarono 
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V esempio  dei  Nizzardi,  e i Signori  di  Snvoja  vennero 
in  tal  guisa  al  possesso  di  quella  porzione  di  Jittorale 
ligustico  che  si  distende  dal  Varo  alla  Roja  , tranne  il 
breve  tratto  pertinente  al  Principato  di  Monaco.  1 prodi 
piemontesi  seppero  poi  difendere  con  valore  i nuovi 
acquisti , respingendo  prima  i sanguinosi  assalti  delle 
navi  gallo-turche  riunitesi  nel  1 543  per  impossessarsi 
di  Nizza  , e rendendo  poi  sempre  vani  i tentativi  degli 
Spagnoli  e dei  Francesi,  i quali  più  volte  rinnuovarono 
i loro  sforzi  per  togliere  il  littorale  nizzardo  alla  R. 
Casa  di  Savoja  ; ma  questa  seppe  far  rispettare  i suoi 
confini , sebbene  non  potesse  in  allora  disporre  che  di 
una  piccola  marina  militare.  Debbesi  anzi  avvertire 
che  il  Duca  Emanuele-Filiberto  avrebbe  manifestato 
molto  trasporto  per  le  costruzioni  navali , onde  proteg- 
gere il  commercio  dei  suoi  sudditi  contro  i molli 
pirati  di  Berberia  ; quindi  ei  si  era  proposto  di  voler 
tenere  armate  dieci  galere  nel  porto  di  Villa  franca  , 
ma  la  spesa  del  loro  mantenimento  rendeasi  gravosa 
di  troppo  all’ erario,  e saggio  com'era  le  ridusse  a sole 
quattro.  Ei  volle  bensì  assuefare  i suoi  marinari  agli 
scontri  col  nemico,  e far  conoscere  intanto  la  sua  ban- 
diera, inviando  a quest'oggetto  nel  1 565  le  sue  galere 
in  soccorso  di  Malta  assediata  dai  turchi,  sicché  esse 
dovettero  prender  parte  nella  celebre  battaglia  di  Le- 
panto, in  cui  il  prode  Ammiraglio  di  Savoja  Andrea 
Provana  , il  Sully  d'Emanuele,  riportò  onorevoli  ferite 
e si  ricoperse  di  gloria. 

Dopo  la  moderna  riunione  del  Genovesalo  al  Pie- 
monte addivenne  la  marina  sarda  poderosa  e forte,  non 
tanto  pel  numero  delle  navi  da  guerra  , quanto , e ancor 
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più  , pel  noto  valore  dei  Genovesi , ardimentosi  naviga- 
tori  di  ogni  parte  del  Mediterraneo  e dell’Oceano.  Non 
è questo  il  luogo  di  ammirare  la  floridezza  del  loro 
commercio  marittimo  nei  tempi  Telici  della  Repubblica; 
qui  vuoisi  ricordare  l’antica  loro  perspicacia  nell’ archi- 
tettura navale  e nelle  arti  nautiche,  ed  il  nome  glo- 
rioso di  tanti  Capitani  che  militarono  per  la  patria 
ed  al  soldo  degli  stranieri.  Notò  il  Villania  che  in  tempo 
rielle  Crociate  Tu  grande  mutazione  di  navigli  nelle 
marine  italiane  , perchè  le  rotonde  navi  adoperate  per 
sole  mercanzie  presero  il  nome  di  cocche  incastellate , 
dappoiché  al  rematore  che  solo  sedeasene  in  un  banco 
uè  vennero  aggiunti  lino  a cinque  ».  Or  Genova  di  quel 
tempo  era  divenuta  un  vasto  arsenale,  che  distendevasi 
dal  moderno  molo  orientale  lino  all’estremità  di  Prè  , 
e lungo  il  quale  si  costruivano,  si  racconciavano  e si 
armavano  navi  di  ogni  grandezza  e di  ogni  iigura  ; 
galee  e cocche  per  sostener  battaglie , uscieri  per  tra- 
sporti di  cavalleria  e panfili  per  genti  da  sbarco,  taride 
che  portavano  macchine  belliche,  saettie  che  veleggia- 
va no  a Ila  scoperta,  portantini  che  coni  parti  vanogli  ordini. 
Nelle  riviere,  e parzialmente  a Varazze  e in  Finale,  lavo- 
ravasi  con  pari  attività  , egualmente  che  nelle  più  re- 
mote colonie;  basti  il  dire  che  Niccolò  Savignone,  do- 
miciliato in  Tiro,  eseguì  nel  ia(ì3  una  commissione  di 
dieci  galere.  Ed  è da  notarsi  che  la  costruzione  navale 
dei  Genovesi  era  tenuta  in  tanto  pregio,  che  i primi 
potentati  d’Europa  lungamente  se  ne  valsero;  la  Fran- 
cia da  Filippo  Augusto  lino  a Francesco  1 , l’ Inghilterra 
tino  ai  tempi  di  Arrigo  Vili , e il  Portogallo  e la  Spagna 
Tino  ai  nostri  giorni. 


Digitized  by  Google 


79 

Gli  annali  italiani  ne  avvertono  quanto  valessero 
i Genovesi  nella  nautica  militare , e le  storie  degli 
altri  popoli  europei  fanno  eco  alle  nostre,  tramandando 
alT  immortalità  il  nome  glorioso  di  quei  capitani  liguri 
che  militarono  in  difesa  degli  stranieri.  L’ Inghilterra  , 
che  tieue  oggi  il  primato  nella  marina  militare,  ai  tempi 
di  Eduardo  11  ebbe  un  Antonio  Pessagno per  siniscalco  o 
ammiraglio:  trovatisi  poi  un  Niccolo  Usodimare  insignito 
del  grado  di  vice-ammiraglio,  Giovanni  d'Oria  e Nic- 
colo Bianchi  condottieri  di  flottiglie  inglesi  nei  mari 
«li  Scozia  , Pier  Fegroso  comandante  di  dodici  legni 
del  Re  Eduardo  prima  delle  imprese  di  Cipro,  Gre- 
gorio Usodimare  e Oherto  Gaj  arruolati  al  suo  servizio 
con  luogotenenti,  balestrieri  e marinari  di  Jor  nazione. 
Anche  la  Francia  celebrò  la  memoria  di  un  Ugo  Lei- 
cari  e di  un  Jacopo  Levanto  fregiati  del  titolo  di  am- 
miragli fino  dai  tempi  di  Luigi  IX.  Si  trovano  poi 
mollissimi  altri  capitani  genovesi  ai  servigi  della  na- 
zione francese  nelle  età  successive,  e basti  tra  tanti  il 
rammentare  Giovanni  Barbavara  che  di  semplice  ma- 
rinaro di  Portovenere  salì  ai  più  distinti  onori , ed 
Ambrogio  Boccanegra  condottiero  della  squadra  gallo- 
ispana nella  memorabile  rotta  data  agl'inglesi  nel  ì'òyi 
presso  la  Roccella  , in  cui  restò  prigione  lo  stesso  Conte 
di  Pembrock  col  fiore  degli  ulìziali  di  sua  nazione.  j\ò 
rechi  meraviglia  che  la  Francia  si  valesse  di  capitani 
genovesi,  poiché  se  tra  i suoi  più  antichi  ammiragli 
trovasi  un  Benedetto  Zaccaria  , è da  sapersi  che  lo 
stesso  lmperator  d’Oriente  Michele  Paleologo  avea  dato 
il  governo  delle  sue  navi  ad  un  altro  Zaccaria  ; An- 
dronico II  a vea  invitato  al  comando  del  forte  di  Co- 
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sUi  li  linone)  i Andrea  Moresco ; Biscarei  lo  Giolfi  era 
sialo  fino  in  Persia  ai  servigi  de)  celebre  Ilasan. 
Sull'esempio  poi  delle  precitate  potènze  trovasi  che  il 
Colite  di  Olanda  diè  il  comando  marittimo  a un  Gri- 
maldi , ed  il  Signor  di  Cipro  ad  un  Piccamiglio ; che 
Napoli  e la  Sicilia  ebbero  per  ammiragli  o capitani 
generali  due  Mari , due  Cicala,  nn  D’ Oria  , un  Fre- 
goso  ; che  il  Re  di  Àrragona  fregiò  dello  stesso  supremo 
grado  Jacopo  Adorno , e il  Re  di  Casliglia  Egidio 
Boccanegra  , e dopoché  quei  due  stati  ne  formarono  uno 
solo , non  fu  mai  potenza  alcuna  cosi  illustrala  dal 
valore  dei  suoi  condottieri,  quanto  la  Spagna  dai  due 
genovesi  Andrea  D' Oria  e Cristoforo  Colombo:  ma  del 
primo  parlammo  altrove,  e del  Colombo  saranno  cele- 
brati gli  ardimentosi  e felici  tentativi  nella  storia  del 
commercio  maritiimo. 

CORPO  REALE  DELLA  MARINA. 

A.  m mi  raglio  Comandante  in  Capo; 

Vice-Ammiragli  i,  col  grado  di  Luogotenenti  generali  , 
Conir'  Ammiragli  2,  col  grado  di  Maggiori  Generali  ; 

Capitani  di  Vascello  4,  col  grado  di  Colonnelli  ; 

Capitani  di  Fregata  \ , col  grado  di  Luogotenenti  Colonnelli  ; 
Capitani  in  1°  di  Vascello  6 , col  grado  di  Maggiori  ; 

Primi  Luogotenenti  di  Vascello  4, col  grado 
di  Capitani  anziani  ; 

Luogotenenti  di  Vascello  17  , col  grado  di  Capitani; 

Sottotenenti  di  Vascello  17  , col  grado  di  Luogotenenti  ; 

Guardie  Marine  di  prima  Classe  ai  , col  grado 
di  Sottotenenti  ; 

Compagnia  Maestranza  di  Artiglieria  di  marina  , 4 Clizia  li. 
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REGIA  SCUOLA  DI  MARINA. 


Un  Vie  e-A  in  in  i r a g 1 i o Direttore; 

Un  Ufìziale  d’ispezione  e ripetitore  ; 

Un  Professore  di  matematiche  e di  navigazione  ; 

Un  Professore  di  Lingue  ; 

Un  Professore  di  Disegno; 

Un  Cappellano  economo. 

GENIO  NAVALE 

Ingegneri  Costruttori  i — Sottoingegneri  Costruttori 

GENIO  MARITTIMO 

Colonnello  Direttore 
Maggiore  — Capitano 

Luogotenente  — Sottotenente. 

battaglione  reale  navi 
Stato  Maggiore 

Colonnello  Comandante 
Maggiore  — Ajutaute  Maggiore 

Ufìziale  pagatore  — Capitani  8 

Luogotenenti  8 — Sottotenenti  8. 

artiglieria  di  costa 
Stato  Maggiore 

Un  Capitano  di  Fregata  Comandante 

I spettoro  ; 

Un  Ajutante  Maggiore. 


3 (3.i [titani  Comandanti  I**  Ispezioni  . 


della  Spezia 
di  Nizza 
^ d’Alassio; 

4 Luogotenenti  addetti  alle  Ispezioni  di  Genova; 

, di  Nizza 

Un  Luogotenente  p«  r ciascheduna  1 di  Savona 
delle  Ispezioni  J di  Lerici 

di  Finale. 

Un  Quartier  Mastro  pagatore  in  Genova; 

Un  Quartier  Mastro  Cassiere  in  Villa  franca  ; 

Un  Quartier  Mastro  Cassiere  in  Caglieri. 

CONSIGLIO  DEL  GENIO  MILITARE 

Consiglio  del  Genio 

4 U f i z i a 1 i superiori 

Corpo  Reale  del  Genio 

Maggiore  Generale  Comandante 
in  Capo; 

Un  Colonnello  — Due  Tenenti  Colonnelli 

Maggiori  4 — Capitani  20 

Luogotenenti  17  — Sottotenenti  8 

Capitano  Quarticr-Mastro  — Un  Chirurgo  Maggiore; 

Un  Cappellano. 

Genio  sedentario 

Direttore  degli  Archivi 
Disegnatore  civile 


Sotto  Archivista 
Architetto  idraulico  e civile. 
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DI  VESSI  IFFI7.II  DI  MARINA. 

Il  Consiglio  superiore  di  Ammiragliato  risiede  in 
Genova  , e giudica  inappellabilmentè  le  cause  civili  e 
criminali  che  gli  sono  attribuite  dalle  leggi  e dai  re- 
golamenti mari  Itimi:  il  precitato  Consiglio  è composto  di 

Un  Presidente 

Membri  io  — Un  Segretario; 

Un  Procuratore  generale  fiscale  della  navigaiione. 

Il  Consiglio  Amministrativo  di  Marina  soprintende 
agli  affari  amministrativi  ed  economici  cosi  della  ma- 
rina militare  e mercantile,  come  dei  porti  e delle 
spiaggie;  sottopone  a discussione  i bilanci , ed  approva 
i contratti  concernenti  le  amministrazioni  della  marina 
mercantile,  dei  porti , e della  sanità  di  Genova  ; questo 
Consiglio  ha 


Un  Presidente 

Membri  8 — Membri  aggiunti  3 

Un  Segretario. 

STATO  MAGGIORE  GENERALE  DELLA  R.  MARINA. 

Presiede  1*  Ammiraglio  Comandante  in  Capo.  Sotto 
la  sua  direzione  il  Capo  dello  Stato  Maggiore  tratta  la 
corrispondenza  officiale,  trasmette  gli  ordini  per  tutto 
ciò  che  ha  relazione  colla  marina  militare,  coi  cantieri 
e arsenali , colle  batterie  di  costa  , colla  linea  militare 
marittima,  coi  bagni  marittimi,  e con  ogni  altro  sta- 
bilimento dipendente  dalla  marina. 
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Lo  Slato  Maggiore  generale  è composto  di  Vice- 
Ammiragli,  Contr'  Ammiragli , Capitani  di  Vascello  e 
di  Fregata  in  N.  di  18. 

Un  Comandante  generale  del  Dipartimento  superiore 
ed  un  Segretario  risiedono  in  Genova  ; 

Un  Comandante  del  secondo  Dipartimento  ed  un  Segretario 

risiedono  in  V illaf ranca  ; 

Un  Comandante  del  terzo  Dipartimento  ed  un  Segretario 
risiedono  in  Sardegna. 

Il  Genio  Navale  ed  il  Genio  Marittimo , hanno 
ciascheduno  un  Direttore. 

Il  Battaglione  Reale  Navi  ha  un  Comandante , 
un  Maggiore  ed  un  Ajutante  Maggiore. 

STATO  MAGGIORE  DEI  PORTI 

Genova  un  Comandante  ; 

Nizza  un  Comandante  ; 

Cagliari  un  Capitano. 

Spezia  un  Comandante  del  Golfo  ; 
Villafranca  un  Comandante  del  Porlo ; 
Savona  un  Comandante  del  Porto. 

Algliero  un  Capitano  del  Porto ; 
Isola  della  Maddalena  id. 

Porto  Torres  id. 

Carlo  Forte  d. 


Porti  di  i.«  Classe 


Porti  di  i.tt  Classe 


1 


Porti  di  3.tf  Classe 
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Cnmogli  un  Capitano  del  Porto ; 


Porti  di  Classe 


Isola  di  Capra ja 

Oristano 

Portofino 

S.  Antioco 

S.  Remo 

S.  Teresa 

Vado 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


Spiaggia 


Sona  un  Capitano  di  i . " Classe ; 
Loano  id. 

Diano  id. 

Ogliastra  id. 

Oneglia  id. 

Castelsardo  un  Capitano  di  i*  Classe; 
Orozei  id. 

Sarra  bus  id. 

Chiavari  id. 


Una  Compagnia  di  soccorsi  marittimi  è stabilita 
in  Genova  sotto  gli  ordini  del  Capitano  Comandante 
del  Porto;  è condotta  da  due  Capitani  della  marina 
mercantile,  ed  è divisa  in  dieci  squadre,  composte 
ciascuna  di  un  capo,  di  un  mastro  d'ascia,  di  otto 
barcajuoli  e di  due  marinari  soprani) u mera rj. 


AZIENDA  GENERALE  DELLA  R.  il  ARI  N A. 


Un  Intendente  generale  — Un  Vice-Intendente  generale. 


i 
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UFFIZIO  DELLA  HA  FIN  A MILITARE. 

Commissario  anziano; 

Commissari  di  i.  a.“  e 3.*  Classe  N.  8; 

Sotto-Comm issar)  di  i.*  e 3.*  Classe  N.  6; 

Applicati  3 — Scgrctarj  dell’ Azienda  3 

Tesoriere. 

Ì Uno  di  i .i  Classe  ; 

Uno  d’  Artiglieria  ; 

Uno  al  secondo  Dipartimento; 

Uno  al  terzo  Dipartimento. 

L’UCzio  della  Marina  Mercantile  e dei  Porti  ha  3 Segre- 
tari, c 1 Sotto-Segretari- 

Consoli  di  Marina  nelle  Direzioni 

In  Genova 
In  Nizza 
In  Onegiia 
In  Savona 
In  Chiavari 
Alla  Spezia 
In  Sardegna. 

A S.  Remo 
In  Alassio 
A Loano 
A Finale 
A Varazze 
A Camogli 
A Rapallo 
A Scstri  di  Levante 
A Le  vanto 
A Lerici 

All’Isola  di  Capra ja. 


Consoli  di  Marina 
di  i.«  Classe 


\ 


Viceconsoli  di  Marina 
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Commessi  di  Marina  dtdla  costa  ligure  nei  Quartieri  di 


Vii  la  franca 
Bordighiera 
Porto  Maurizio 
Spotorno 
Portofino  — S. 


« — Ventiti 'iglia  — 

— Arma  — 

— • Albenga  — 

— Voltri  — 

Margherita  — Bona  «sola  * 


S.  Ospizio 
S.  Stefano 
Diano 

S.  Pier  d’ Arena 
- Porto  Venere. 


CASSA  GENERALE  DEGL * INVALIDI  DI  MARINA 
E CASSA  CENTRALE  DEGLI  ANCORAGGI. 


La  Cassa  generale  degli  Invalidi  somministra  pen- 
sioni e sussidj  agli  individui  appartenenti  alla  inscri- 
zione marittima,  inabili  alla  navigazione  e mancanti 
perciò  di  mezzi  di  sussistenza.  Il  suo  capitale  è formato 
principalmente  dalle  retribuzioni  pagate  dai  naviganti, 
dall’affitto  delle  grandi  pesche,  e dalle  ritensioni  sulle 
paghe  dei  bilanci  della  R.  Marina  e della  cassa  degli 
invalidi  e dei  porti.  I pagamenti  consistono  nelle  pen- 
sioni e nei  sussidj  che  vengono  conceduti  agli  individui 
della  marina  mercantile  e militare  dai  regolamenti  ma- 
rittimi , nelle  provvisioni  assegnate  agli  impiegati  della 
marina  mercantile  e nelle  altre  spese  di  amministrazione. 

La  Cassa  degli  Ancoraggi  è destinata  a provvedere 
alle  spese  di  conservazione  e di  miglioramento  dei  porti, 
ed  a quelle  per  le  paghe  agli  uffiziali , marinari  e guar- 
diani dei  porti  e spiaggie , non  che  alle  spese  previste 
nel  bilancio  per  siffatto  servizio,  come  illuminazione 
dei  fari,  lance  di  soccorso,  e simili.  Il  suo  fondo  con- 
siste nel  prodotto  dei  diritti  di  ancoraggio  c di  faro, 
ed  altri  consimili  stabiliti  dalle  tariffe. 
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II  Tesoriere  generale  delle  due  Casse  risiede  in 
Genova:  i Tesorieri  delle  Casse  direzionali  degl’inva- 
lidi , e i Ricevitori  principali  degli  ancoraggi  sono 
distribuiti  nei  seguenti  circondarj  di 

Genova  — Levante  — Finale 

Savona  — Chiavari  — Oneglia 

Spezia  — Alassio  — S.  Remo 
— Nizza  e Villafranca  — 

AUDITORATO  GENERALE  DI  GUERRA. 

Nel  Novembre  del  i55<j  l’ immortai  Duca  Ema- 
nuele Filiberto  emanava  in  Nizza  Marittima  alcune 
lettere  patenti  , dalle  quali  deducesi  che  pel  corso  di 
anni  otto  ebbe  in  Fiandra  quel  Principe  al  suo  seguito 
Gian  Giacomo  Solfo,  investito  del  grado  di  Auditore 
Generale  e Giudice  supremo  degli  eserciti , che  il  Re 
di  Spagna  avea  raccomandati  al  di  lui  governo.  I van- 
taggi riportati  da  quell’ ufficio  per  esperimento  fat- 
tone, sembra  che  inducessero  il  precitato  Sovrano  a 
dar  forma  e regolamenti  a tal  magistratura  con  editto 
pubblicato  nel  i56’o. 

Carlo  Emanuele  I , figlio  e successore  di  Emanuele 
Filiberto,  aggiunse  alcune  modificazioni  in  questa  parte 
di  amministrazione  governativa  con  leggi  sovrane  del 
i58a  e del  i(Jo3.  A quelle  prescrizioni  tennero  dietro 
varie  altre , in  forza  delle  quali  la  giurisdizione 
di  questo  Magistrato  sopra  i militari  è stata  ora  am- 
pliata , ed  ora  accresciuta.  Carlo  Emanuele  111  e Vit- 
torio Amedeo  III  pubblicarono  varj  ordinamenti  su  tal 
proposito  ; i due  ultimi  Re  Vittorio  Emanuele  e Carlo 
Felice  , altri  nc  aggiunsero  con  Regie  Patenti  del  1 8 1 4 
e del  1822. 
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àu  ditorato. 


Un  Auditore  e Soprintendente  Generale  delle  milizie 
e genti  di  guerra  di  S.  M. 

Primo  Vice-Auditore  gcner.  •—  Secondo  Vice-Auditore  gencr. 
Terzo  Vice-Auditore  gener.  — Avvocato  Fiscale  Militare 

Sostituti  e Volontari  diversi. 

Un  Segretario  dell’  Auditorato  — Un  Archivista  ; 

Un  Segretario  della  Divisione  di  Torino; 

Sotto-Segretario  e Scrivani  ; 

Un  Gran  Prevosto  delle  RR.  Armate. 

AUDITORI  E SEGRETARI  NELLE  DIVISIONI 

V-  Topogralia. 

AZIENDA  GENERALE  DI  GUERRA 
E COMMISSARIATI  DI  GUERRA  NELLE  DIVISIONI. 

Azienda  Generale  di  Guerra 

Intendente  Generale 
Primo  Vice-Intendente  — Secondo  Vice-Intendente 
Primo  Segretario  — Segrctarj  Assistenti  a. 

Commissari  di  Guerra  presso  V Azienda  Generale 

Commissari  ^i  Guerra  di  prima  classe  3 ; 

di  seconda  . . « 3. 

Sotto-Commissari  di  Guerra  di  prima  classe  5 ; 

di  seconda  . « i ; 
di  terza  ...  « 4i 

Applicati  t Un  Ispettore  della  R.  Caserma. 


Stutì  Sardi  r.  ni. 


7 


9° 


Regio  Magazzino  delle  Merci  e Tesoreria 


Un  Incaricato  della  Direzione  del  Magazzino; 

Un  Assistente  diretto  — - Un  Assistente  Guarda-magazzini 

Un  Tesoriere  militare. 

Commissariati  di  Guerra  nelle  Divisioni 
V.  Topografia. 

AZIENDA  GENERALE  D ’ ARTIGLIERIA , DELLE  FORTIFICAZIONI 

E FABBRICHE  MILITARI 

Intendente  Generale 
Vice-Intendenti  generali  2 < — Capitani  di  Divisione  3 
Segreta rj  di  2.-  Classe  3 — Segretari  di  3.a  Classe  3 

Sotto-Segretarj  di  i.B  Classe  3 — Sotto-Segreta  rj  di  2.a  Classe  3 
Sotto-Segretarj  di  3.  Classe  3 •— • Applicati  Sotto-Segretarj  2 
Applicati  6 — Scrivani  di  i.a  Classe  8 

Scrivani  di  2.a  Classe  4* 

UFFIZIO  DELLA  MUNIZIONE  GENERALE  DI  CUBERÀ. 

Un  Commissario  di  Artiglieria  , c Munizioniere 
generale  di  guerra  ; 

Assistenti  munizionieri  3 — Uno  Scrivano. 

R.  Fabbrica  d*  Armi. 

Un  Segretario  Economo  ; 

Un  Vice-Economo;  — Scrivani  2. 

RR.  Sale  d}  Armi. 

Un  Segretario  contabile; 

Assistente  contabile  — Scrivano. 
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Un  Segretario. 

R.  Polveriera  e Raffineria. 

Un  Segretario  ricevitore,  incaricato  dei  Magazzini 

delle  polveri; 

Un  Segretario  pagatore,  incaricato  della  custodia  dei  nitri  ; 

Uu  Incaricato  dell*  analisi  dei  nitri  greggi  ; 

Uno  Scrivano. 

Contabili  dei  Magazzini. 

Un  Segretario,  Guarda-magazzini  del  Laboratorio  Chimico 

e delle  Fonderie  ; 

Uu  Direttore  dei  Magazzini , aggregato  all’Azienda. 

Cuardamagazzini  nelle  Provincie 
V.  Topografia. 

9 

Commissari  Misuratori  ed  Estimatori  generali 
delle  fortificazioni  e fabbriche  militari 
V.  Topografia. 

ISPEZIONE  GENERALE  DELLE  LEVE. 

Nel  Febbrajo  del  1816  venne  creata  questa  Ispe- 
zione con  R.  Editto.  Con  R.  Biglietto  de'  29  Ottobre 
di  quell'anno  riceveva  approvazione  una  generale  istru- 
zione perle  leve  provinciali , modificata  poi  nel  18:9. 

Finalmente  nel  Giugno  dei  1824  comparve  uu 
Regolamento  generale  per  la  leva  militare,  il  quale 
tuttora  è iti  vigore. 
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Un  Ispettore  Generale; 

Un  Sotto-Ispettore  generale; 

Applicali  6 — Scgretarj  e Sotto-Segretarj  4* 

Commissarii  di  Leva  nelle  Provincie 
V.  Topografia. 


Dei  Governi  e Comandi  militari  nelle  Divisioni 
e nelle  Provincie  sarà  data  opportuna  indicazione  nella 
Topografia;  dell’ Accademie  e dei  Collegi  militari  sarà 
fatta  menzione  nell’  articolo  della  pubblica  istruzione , 
e degli  Ospedali  militari  in  quello  degli  Istituti  Pii 
o di  Beneficenza. 


OSSEA  V AZIONI  GENE  A ALI. 

Forza  numerica  delV Armata — Da  ciò  die  di  sopra 
esponemmo  e da  altre  indicazioni  meritevoli  di  fiducia 
può  dedursi,  che  la  forza  numerica  dell'armata  pie- 
montese in  tempo  di  pace , ascende  attualmente  ai 

35,ooo  Uomini; 

oltre  ai  ventitremila  cioè  d’ infanteria , cinquemila  di 
cavalleria,  duemila  ottocento  di  artiglieria  , duemila 
di  carabinieri  reali,  e circa  duemila  di  corpi  franchi , 
treno  ec. 

Queste  truppe  in  tempo  di  guerra  possono  essere 
aumentate  fino  ai 


1 35,ooo  Uomini; 

portando  V infanteria  ai  centoventimila,  ai  seimila  cosi 
la  cavalleria  come  V artiglieria  , e gii  altri  corpi  in 
proporzione. 
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Il  passaggio  dal  piede  di  pace  a quello  di  guerra 
potrebbe  effettuarsi  in  quaranta  giorni;  basti  il  dire  su 
tal  proposito  che  due  settimane  furono  sufficienti  a riu- 
nire nel  i834  campo  d'istruzione  presso  Torino, 
sotto  gli  ordini  immediati  del  Re,  quattro  brigate  d’in- 
fanteria, tre  reggimenti  di  cavalleria,  e quattro  batterie 
da  campagna. 

Reclutamento  — Si  effettua  in  due  modi  ; per 
arruolamento  volontario,  e per  via  d’appello  o di  co- 
scrizione: i volontarj  sono  rari.  Le  forme  di  reclutamento 
coatto  hanno  moltissima  analogia  col  sistema  francese; 
la  più  rimarchevole  differenza  consiste  nel  diritto  che 
hanno  i Consigli  di  revisione,  di  richiamare  all’  esame 
dell’anno  successivo  i giovani  soldati  che  non  mostrano 
pieno  sviluppo  nella  loro  costituzione  fisica. 

I coscritti  debbono  aver  venti  anni  e sono  estratti 
a sorte.  Il  contingente  annuo  è diviso  nelle  due  categorie 
di  soldati  permanenti  e provinciali.  La  classe  dei  primi 
vien  composta  di  arruolati  volontarj , di  giovani  offer- 
tisi per  cambio  ai  coscritti,  e di  un  numero  di  sup- 
plementarj  designati  dai  consigli  di  revisione.  La  ca- 
valleria e il  genio  si  reclutano  esclusivamente  tra  questi 
soldati  permanenti,  i quali  sono  definitivamente  liberi 
terminati  otto  anni  consecutivi  di  servizio.  Ma  il  soldato 
provinciale  appartiene  nei  primi  otto  anni  all’armata 
attiva,  e per  altri  otto  alla  riserva:  egli  passa  i soli 
primi  quattordici  mesi  sotto  le  armi,  e vien  poi  riman- 
dato al  suo  domicilio  con  illimitato  congedo,  ma  con 
obbligo  di  restarvi  a disposizione  del  Ministro  della 
guerra  , e di  accorrere  a qualunque  appello  straordinario 
del  governo.  Dopo  i primi  otto  aulii  egli  passa  all’ armata 
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di  riserva  , e tino  all’  eia  di  anni  trentasei  è tenuto  ad 
obbedire  ai  richiami  in  attività,  ma  nel  solo  caso  di 
guerra.  Per  gli  artiglieri  provinciali  la  durala  del  ser- 
vizio c di  anni  tredici,  ma  questi  debbou  restare  sotto 
le  insegne  nei  primi  tre  anni  , restando  in  congedo 
negli  altri  sei , pronti  a qualunque  appello  nei  primi 
due,  e nel  solo  caso  di  guerra  durante  l’ultimo  qua- 
driennio. I provinciali  in  congedo  lasciano  le  loro  armi 
negli  arsenali  o nei  magazzini  dei  respettivi  corpi,  e 
seco  portano  la  montura  ed  il  piccolo  equipaggio  : i 
Snidaci  dei  comuni  e gli  uffiziali  in  ritiro  sono  poi 
incaricali  di  passare  in  rivista  due  volte  l’anno  l’equi- 
paggio militare  dei  provinciali  congedali,  mentre  i Ge- 
nerali comandanti  delle  Divisioni  fanuo  rivista  ai  sol- 
dati stessi  in  congedo  una  volta  all’anno. 

Il  reclutamento  annuo  in  Terraferma  suol  essere 
di  2600  soldati  permanenti  e di  8joo  provinciali  ; ciò 
die  forma  un  totale  di  ii,i5o  coscritti.  Pei  granatieri- 
guardie  e pei  carabinieri  sono  scelti  gli  uomini  di  mag- 
gior grandezza  e di  più  belle  forme;  per  l'artiglieria 
e per  la  cavalleria  quelli  di  media  statura  , ed  alle 
compagnie  del  centro  si  rilasciano  i più  piccoli,  purché 
però  siano  ben  formali  e vigorosi. 

Con  questi  ottimi  sistemi  di  reclutamento il 
Governo  può  rendere  all’agricoltura  alle  arti  ed  al 
commercio  un  gran  numero  di  soldati , dopo  averli 
tenuti  per  pochi  mesi  sotto  le  armi;  intanto  ei  man- 
tiene con  poca  spesa  un’armata  costantemente  dispo- 
nibile, e composta  di  soldati  i quali,  restando  in 
gran  parte  uniti  al  rimanente  della  popolazione,  man- 
tengono vivo  in  essa  l’ardore  militare. 
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Avanzamenti  — Fu  asserito  da  alcuni  scrittori  , 
che  tutti  gl’  impieghi  onorifici  e lucrosi  della  milizia 
erano  riserbali  in  Piemonte  alla  classe  dei  nobili.  In 
altri  tempi  fu  forse  cosi;  ora  gli  avanzamenti  vengouo 
regolati  nel  modo  che  indicheremo.  I bassi-ufiziali  dei 
diversi  corpi,  gli  allievi  dell’ Accademia  militare,  e i 
cadetti  godono  il  privilegio  di  fornire  Sotto-tenenti 
all’armata.  Non  esiste  un  regolamento  il  quale  deter- 
mini la  proporzione  in  cui  ciascuna  delle  precitate 
categorie  concorrer  debba  agli  impieghi  vacanti,  ma 
quella  dei  bassi  ufiziali  ne  suol  fornire  un  decimo 
circa.  Questi  raramente  pervengono  al  rango  di  Capi- 
tano nell’Artiglieria  e nel  Genio,  essendo  necessario 
un  preventivo  esame,  assai  difficile  a sostenersi,  ma 
trovano  un  mezzo  di  avanzare  passando  nell’infanteria 
o nella  cavallerìa.  Rispetto  alla  istituzione  dei  Cadetti 
è necessario  avvertire,  che  prima  del  i83a  appartene- 
vano questi  giovani  a famiglie  nobili  o molto  facoltose, 
dalle  quali  erano  totalmente  mantenuti  per  un  trien- 
nio; decorso  il  quale  ottenevano  un  brevetto  di  Sotto- 
tenenti, previo  un  esame  consimile  a quello  prescritto 
agli  allievi  dell’ Accademia  per  passare  da  essa  nei  Corpi 
di  linea.  Distribuiti  nelle  diverse  compagnie  dei  reggi- 
menti, essi  faceano  il  servizio  di  bassi-ufiziali  e di  co- 
muni ancora,  sebbene  fregiati  del  distintivo  di  piccole 
spallette.  Attualmente  il  titolo  di  Cadetti  è cambialo 
nel  nome  di  Soldati  distinti  ; il  loro  uniforme  è simile 
a quello  della  truppa,  essi  non  sono  più  considerati , 
fuori  di  rango,  come  ufiziali,  e persiste  tuttora  l'ob- 
bligo del  precitato  esame. 

In  generale  l’anzianità  è la  regola  degli  avan- 
zamenti , salve  pochissime  eccezioni  : che  se  il  governo 
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uun  brama  di  avanzare  un  qualche  ufiziale , lo  pone 
in  ritiro.  L’  età  media  dei  Generali  suoi  essere  di  oltre 
cinquaut’  anui,  e di  quarantacinque  quella  dei  Colon- 
nelli; ma  nel  rimanente  deirufizialità  è molta  gioventù, 
perchè  i nobili  incominciano  quasi  tutti  a farsi  cono- 
scere nella  carriera  delle  armi , e raramente  vi  restano 
lino  ad  un  età  avanzata. 

Infanteria  — Dimostrammo  di  sopra  esser  questa 
divisa  in  io  brigate , ognuna  delle  quali  suddivisa  in 
due  reggimenti . Ciascheduno  di  essi  vien  formato  di  due 
battaglioni  in  attività,  e di  un  terzo  di  deposito:  il  bat- 
taglione attivo  si  reparte  in  sei  compagnie , una  di  gra- 
natieri, quattro  d\  fucilieri , una  di  cacciatori  ; il  batta- 
glione di  deposito  conta  esso  pure  sei  compagnie,  ma  la 
prima  è di  esploratori , e la  sesta  di  volteggiatori. 

Le  compagnie  in  attività  come  quelle  di  de- 
posito sono  formate  in  tutti  i reggimenti  di  160  uomini, 
compresi  gli  ufiziali;  ma  T esperienza  ha  fatto  conoscere 
i vantaggi  di  limitare  la  forza  dei  battaglioni  a 1000 
uomini,  in  tempo  di  guerra,  e quindi  è che  T effettivo 
di  ciaschedun  reggimento,  entrando  in  campagna,  sa- 
rebbe di  3oa4  uomini  , restando  cosi  un  fondo  supple- 
mentario  di  600  soldati  per  reggimento.  Conseguente- 
mente le  io  brigate  complete  offrirebbero  la  forza  attiva 


seguente: 

4o  Battaglioni  in  attività , di  6 Compagnie 

di  168  uomini  1’  una  » 4°>^2° 

io  Battaglioni  leggeri,  di  4 Compagnie  di 

168  per  Compagnia 6,720 

20  Battaglioni  dei  depositi , di  6 Compagnie 
di  168  uomini 20,160 


Totale  . . . 67,200 


r 
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Una  porzione  delle  compagnie  di  deposito 
destinata  a ricevere  ed  istruire  i coscritti  annui,  insien. 
con  l’armata  di  riserva,  tenuta  sotto  le  armi  in  totalità 
o in  parte  secondo  che  la  guerra  prendesse  un  carattere 
offensivo  o difensivo,  resterebbero  alla  custodia  delle 
piaz/e  forti,  veglierebbero  alla  tranquillità  interna  del 
paese,  e fornirebbero  all'armata  attiva  il  numero  di 
uomini  necessario  a mantenerla  completa.  La  predella 
armata  di  riserva  presenterebbe  un  effettivo  di  oltre 
5o,ooo  uomini , compreso  il  corpo  franco , e le  truppe 
sedentarie , di  cui  ora  faremo  parola. 

Il  Corpo-franco  consiste  in  un  battaglione  di 
cacciatori  diviso  in  9 compagnie , due  delle  quali  di 
punizione,  sei  ordinarie,  ed  una  {d’élite),  scelta. 
L’armata  rigetta  in  questo  corpo  quei  soldati , che  dopo 
ripetuti  gastighi  si  mostrano  incorreggibili:  questi  non 
possono  tornare  in  linea  se  non  dopo  di  aver  dato  saggio 
costante  di  buona  condotta.  A freno  della  loro  indisci- 
plinatezza suole  il  governo  sottoporli  ad  ufiziali  di  co- 
nosciuta energia,  presciegliendo  i più  distinti  dei  dif- 
ferenti corpi,  e ricompensandoli  generosamente. 

Le  truppe  sedentarie  comprendono  le  Guardie 
del  Corpo,  le  Guardie  di  Palazzo,  i Veterani,  e gl’in- 
validi. Le  Guardie  del  Corpo,  ridotte  modernamente 
da  quattro  ad  una  sola  compagnia  di  80  , stanno  a 
guardia  dei  reali  appartamenti;  hanno  il  grado  di  Sotto- 
tenente, e sono  scelte  tra  i bassi  ufiziali  dei  corpi  di 
tutta  l’armata,  purché  però  contino  almeno  quindici 
anni  di  servizio:  cosi  il  Re  non  si  trova  attornato  da 
inesperti  e galanti  ulizialelti,  ma  da  bravi  soldati  , alla 
fedeltà  ed  al  valore  dei  quali  è bella  ricompensa  la 
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fiducia  del  Sovrano!  Le  Guardie  di  Palazzo  formano 
aneli’ esse  una  compagina,  ma  questa  è di  i 24  uomini  , 
scelti  tra  i vecchi  soldati  e tra  i caporali  dei  diversi 
reggimenti:  la  loro  ammissione  in  questo  corpo  è ac- 
compagnala dal  grado  di  sotto-ufiziale;  ad  essi  è adulala 
la  guardia  degli  appartamenti  non  riserbati  alle  Guardie 
del  Corpo.  1 Veterani  formano  due  battaglioni  di  700 
uomini  ciascheduno:  le  compagnie  in  cui  sono  divisi 
sono  repartite  per  le  Provincie.  Se  un  militare,  affetto 
da  pertinaci  incomodi,  uon  può  servire  come  veterano, 
viene  ammesso  nell’ albergo  reale  degl’  Invalidi  stabilito 
in  Asti,  con  pensione  di  ritiro.  Gl’  Invalidi  formano 
due  divisioni , repartite  in  4 centurie,  oltre  una  com- 
pagnia armata  di  altri  cento  uomini  circa , capaci  di 
un  qualche  servizio. 

La  Cavalleria  suddivide  i suoi  sei  reggimenti  cia- 
scheduno in  6 squadroni.  Uno  squadrone  in  tempo 
di  pace  ha  5 ufiziali,  120  uomini,  e 100  cavalli  ; in 
tempo  di  guerra  190  uomini  e 120  cavalli.  Questi  so- 
gliono acquistarsi  nelle  provincie  germaniche  dell’Hol- 
stein,  di  Hannover,  di  Mechlenburgo,  e di  Danimarca 
ancora  ; sicché  giunti  in  Piemonte  sogliono  costare 
circa  GGo  lire  italiane  per  ciascheduno.  In  generale 
riescono  buoni  e di  bell’aspetto,  ed  i soldati  che  gli 
maneggiano  sono  sì  bene  istruiti,  da  stare  a fronte  dei 
più  bei  corpi  di  cavalleria  di  tutta  Europa. 

Una  regia  Scuola  di  Equitazione  è stabilita 
alla  Veneria  reale,  ed  una  di  Veterinaria  è in  Pos- 
sano. La  Scuola  di  Equitazione  è diretta  sul  metodo 
dell’armata  prussiana  , il  qual  conduce  a una  mirabile 
uniformità  nelle  posizioni  e nella  maniera  di  montare 
a cavallo.  Questa  scuola  è diretta  come  appresso: 
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Un  Ispettore; 

Un  Maggiore  incaricato  della  contabilità; 

Un  Maggiore  incaricato  della  Regia  Scuola; 

Un  Capitano  <—  Un  Applicato 

Un  Capo  Cavallerizzo. 

Ogni  reggimento  di  cavalleria  manda  a questa  Scuola  un 
numero  di  ufiziali  e di  sotto-ufiziali,  i quali  dopo  due  anni 
di  lezioni  rientrano  come  istruttori  nei  loro  corpi, ove  pos- 
sono allora  aspirare  ai  gradi  e titoli  di  Scudiere  in  Capo , 
di  Maresciallo  d' Alloggio,  e di  Brigadiere  Scudiere. 

La  R.  Scuola  ed  il  Collegio  di  Veterinaria  di  Fos- 
sano  dipendono  dal  Ministro  di  Guerra  e Marina, e sono 
cosi  diretti  : 


Un  Direttore; 

Un  Professore  Prefetto  — Un  Professore  di  Veterinaria; 

Un  Professore  di  Materia  Medica  e di  Botanica; 

Un  Professore  di  Notomia  descrittiva; 

Un  Cappellano; 

Un  Ajutantc  della  Direzione  ed  Economo. 

Amministrazione  dell’ Armata  — E affidata  agli 
Intendenti,  ai  Commissarj  di  Guerra,  ed  ai  loro  Agenti 
subalterni.  I Commissarj  verificano  la  contabilità  delle 
masse  c la  qualità  delle  diverse  forniture. 

Tutti  i Reggimenti  hanno  un  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione che  risiede  presso  il  Battaglione  di  deposito. 
In  assenza  del  Colonnello  il  Consiglio  è presieduto  dal 
Tenente-Colonnello;  il  Maggiore  Comandante  del  terzo 
Battaglione  porta  il  titolo  di  Direttore  dei  Conti:  i due 
Reggimenti  di  una  Brigala  hanno  un  solo  Quartier- 
Mastro;  ogni  Reggimento  ha  un  Ufiziale  Computista. 
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Il  vestiario  forma  parte  delle  masse  indivi- 
duali; disposizione  adattata  alle  forme  dei  contingenti 
provinciali,  essendo  cosa  convenientissima  di  rendere 
premurosi  gl’individui  alla  conservazione  degli  oggetti 
che  seco  portano.  I panni  per  la  truppa  sogliono  com- 
prarsi nelle  fabbriche  d’ Ormea  e di  Torino  ; quello 
degl’ uniformi  d’infanteria  suol  costare  circa  12  lire 
italiane  1 ’auna. 

Il  soldato  piemontese  è nutrito  di  cibi  sani. 
I Consigli  di  Amministrazione  hanno  la  facoltà  di  ri- 
cevere dai  fornitori  uno  sconto  del  cinque  per  cento, 
con  cui  formano  una  massa  delta  di  economia  che  vien 
destinata  ai  bisogni  eventuali , dietro  la  indicazione 
del  Colonnello.  11  soldo  annuo  di  tutti  i gladi  è con- 
forme alla  tariffa  che  porremo  in  fine  di  quest’articolo: 
le  truppe  sono  distribuite  in  buone  e sane  caserme. 

Sanità  Militare  — Ad  un  Consiglio  superiore  re- 
sidente in  Torino  è affidata  la  soprintendenza  del  ser- 
vizio di  sanità  per  mare  e per  terra.  Questo  Consiglio  ha 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente  ; 

Un  Medico  Ispettore  — Un  Chirurgo  Ispettore 
Un  Segretario  del  Consiglio  — Un  Quarto  Membro  del  Cons. 

Un  Applicato  al  Consiglio; 

Due  Membri  straordinarj. 


I candidati  agl’impieghi  di  Medico,  di  Chi- 
rurgo e di  Farmaco  militare  non  sono  ammessi  nel- 
l’armata, se  non  dopo  un  esame  del  Consiglio  di 
Sanità. 
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Le  malattie  accompagnate  da  leggieri  sintomi 
e di  breve  durata  sono  curate  nelle  infermerie  dei 
Reggimenti.  Ogni  divisione  territoriale  ha  il  suo  Spedale 
militare  per  le  malattie  più  gravi. 

Disciplina  e Giustizia  Militare  — Il  regime  di 
disciplina  è assolutamente  paterno,  sebbene  all'uopo 
infligga  il  gastigo  per  impedire  la  recidiva.  Iu  certi  casi 
il  delinquente  è condannato  alla  semplice  prigione,  e 
tal  volta  al  carcere  segreto  e con  ferri  più  o meno 
stretti.  I colpi  di  bastone  sono  severamente  proibiti , 
e solamente  si  sottopongono  alle  loro  percosse  le  mem- 
bra di  quegli  individui  rigettati  nelle  infime  compagnie 
del  Corpo  franco,  e i quali  non  danno  nè  indizio  nè 
speranza  di  sensibilità  morale.  I diversi  delitti  sono 
giudicati  da  Consigli  di  Guerra  e da  Consigli  misti: 
i primi  prendono  cognizione  della  insubordinazione, 
della  diserzione  ec.;  i secondi  giudicano  i delitti  più 
ordinarj  di  latrocinio  e simili.  La  competenza  dei  Con- 
sigli di  guerra  di  Reggimento  non  si  estende  che  ai 
sotto-ufiziali  ed  ai  soldati  dei  corpi  ;i  Consigli  di  guerra 
di  Divisione  estendono  le  loro  facoltà  sopra  gli  ufiziali 
di  ogni  grado;  i Consigli  misti  sono  composti  di  ufiziali 
superiori  e di  Giudici  civili  in  numero  eguale;  in  cam- 
pagna si  adunano  Consigli  Prepostali  o istantanei. 

Le  pene  contro  i sotto-ufiziali  e soldati  sono 
il  prolungamento  del  servizio,  la  catena,  le  verghe, 
la  morte  sotto  le  armi , la  degradazione , le  galere , 
e la  morte  ignominiosa;  queste  ultime  tre  sono  infa- 
manti. L’arresto,  la  dimissione,  la  destituzione,  la 
prigione,  la  degradazione,  e la  morte  ignominosa  sono 
i gastighi  cui  vanno  soggetti  gli  ufiziali  delinquenti. 
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Della  educazione  militare  tisica  ed  istruttiva  sarà 
tenuto  proposito  all’articolo  della  pubblica  istruzione. 
Conchiudercmo  frattanto  che  la  costituzione  militare 
del  Ite  di  Sardegna  tende  a miglioramenti  notabilmente 
progressivi,  e non  sono  poche  le  moderne  nazioni  guer- 
riere le  quali  potrebbero  studiare  con  vantaggio  gli  ordi- 
namenti che  ne  formano  la  base.  Lo  spirito  delle  truppe 
piemontesi  è in  generale  eccellente;  come  tale  fu  rico- 
nosciuto dagli  stessi  stranieri.  Tra  questi  giovi  ram- 
mentare il  prode  Generale  Oudinot  , il  quale  dovè 
confessare  che  il  soldato  degli  Stati  Sardi  possiede 
eminenti  qualità  militari , riunendo  in  parte  quelle 
che  distinguono  l’ austriaco  e il  francese:  subordinato 
e rispettoso  conserva  nei  ranghi  la  calma  e l’immobi- 
lità del  primo,  e dispiega  all' occorrenza  la  bravura 
c la  intrepidezza  del  secondo. 

Tariffa  del  soldo  annuo  — Conformemente  ai  RK. 
Decreti  del  i83i  e i832  la  Tariffa  del  soldo  annuo 
di  attività  dell’armata  piemontese,  e delle  pensioni 
di  ritiro  pei  militari  di  ugni  grado  , è regolata  come 
appresso  : 
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TARIFFA  del  soldo  annuo  delle  truppe  piemontesi  in  attività , 
con  formemente  ai  Rii.  Decreti  del  1 83 1 e l83’J. 


INDICAZIONE  DEI  DIADI 

Guardie 

Reali 

Arti - 
glie  ria 

Genio 
e Stato 
M«gg- 

Infan- 
teria 
di  linea 

Caccia- 

tori 

franchi 

Caval- 

leria 

Carabi- 

nieri 

Reali 

Stato  Maggiore  Lire 

pieni.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C. 

L.  C 

L.  C. 

C. 

Qnartier  Mastro  Generale 

« » 

B » 

8400.  a 

» N 

B B 

m ir 

a a’ 

Maggior  Generale 

» » 

7200.  » 

7200.  » 

» » 

B N 

B B 

» B 

Colonnello 

7500.  . 

6400.  « 

6600.  » 

6000.  a 

6500.  « 

6600.  . 

6600  » 

Tenente  Colonnello 

5000.  . 

4500.  « 

4.500.  m 

4000  » 

5000  » 

4500.  a 

4500.  i 

Maggior# 

3700.  » 

3500.  « 

1050.  * 

3000.  . 

3600.  . 

4050.  ** 

4050.  ». 

Direttore  dei  Conti 

2800.  . 

» *> 

n » 

2250.  . 

B >, 

■ B 

» .1 

Ajutante  maggiore 

2100.  » 

1800.  » 

B » 

1800.  n 

(800.  » 

2400.  a 

2100.  a 

ld.  in  *e concio 

1450.  * 

1500.  a 

» B 

1250.  - 

n » 

1600.  » 

1620.  a 

Quartier  Mastro 

1800.  . 

1880.  .. 

1500.  . 

1500.  » 

1050.  » 

1500.  a 

2052.  ,. 

ld.  in  secondo,  o Ufìsiale  pagatore 

n ji 

1500.  » 

« a 

B » 

b ». 

1600.  » 

Chirurgo  Maggiore.  

1750.  » 

1750.  . 

1»  » 

1450.  - 

1200.  » 

4 200.  » 

a al 

ld.  in  fecondo 

870.  » 

870.  . 

» B 

720.  » 

B B 

720.  *» 

Elemosiniere 

1750.  » 

1750.  . 

B li 

1450.  » 

1200.  a 

1200.  » 

Foriere  maggiore 

675.  . 

B B 

671.40 

531.60 

V tt 

620.40 

B » 

660.60 
B ». 

536.40 

536.40 

1 

Sergente-scudiere  .......... 

w n 

B M 

Tamburo  maggiore 

361.60 

448.40 

n » 

388.40 

378  . 

Il  11 

Trombetta  maggiore  

A B 

514.30 

B •> 

B B 

567.  b 

» b‘ 

Caporal  maggiore 

283.20 

>.  * 

» » 

266.80 

297.  b 

k 11 

Caporale  scudiere . 

B B 

303.40 

» i> 

» B 

* k 

! 

Caporale  tamburo.  

201.  » 

» n 

B B 

192.  . 

B II 

» >• 

Caporale  guastatore.  . * 

201  . 

B ft 

» » 

176.  » 

B |> 

B »> 

Veterinario  in  primo 

» M 

471.60 

» n 

m n 

B M 

475.20 

Veterinario  in  secondo  . , / 

N » 

410.40 

4»  M 

» » 

» It 

447.20 

Suonatore  di  banda 

21  1.40 

» » 

■ B 

198.  » 

M » 

Capo  Sarto  e Calsulajo 

148.50 

327.60 

» B 

138.  » 

178.20 

» B 

Armajolo  ec.  . 

148  50 

• D 

138.  . 

« B 

Guastatore  

148.50 

b n 

» M 

138.  * 

478.20 

» » 

a a 

Prevosto 

490.80 

408.60 

» » 

369.60 

B M 

n » 

Arciere.  . , 

151.20 

178.20 

» » 

138.  « 

478.20 

720.  . 

Ufi  siali  delle  Compagni * 
Capitano  d'Artiglirria  del  Genio  . . . 

3200.  » 

2800.  a 

3034  . 

N M 

1»  I. 

3000.  a 

3200.  ) 

Capitano  d' liif.iitcrij 

2800.  » 

» m 

» N 

2550.  . 

2400-  ■ 

Capitano  di  prima  classe 

2500.  » 

2500.  - 

» n 

2250.  . 

M » 

« 

3033.  « 

Capii,  di  2 classe  d’Arligl.  e del  Genio 

N B 

2200.  a 

2200.  . 

B 1. 

“ M 

Capitano  del  centro  d'infanteria  . . . 

„ * 

» *> 

» » 

1200  . 

» Il 

li  n 

rr  n 

Tenente  anziano 

1500.  « 

1500.  » 

2052.  . 

1200.  .. 

4400.  - 

2050.  a 

2052.  .. 

Tenente  di  prima  classe  . . . , T . . 

1300.  » 

1400  « 

1150.  - 

.. 

Tenente  di  seconda  classe 

B » 

1300.  . 

„ „ 

» 

f*  n 

Sotto  Tenente  anaiano 

4250  > 

4200.  a 

» M 

4100.  . 

4200.  - 

1200  - 

1519.  b| 

Sotto  Tenente  del  ceutro  d’ Infanteria 

1050  » 

Sotto  Tenente  giovine  o soprannumer. 

4450.  . 

4450.  . 

m m 

» i» 

» B 

• n 

J 

Scudiere 

m b 

*>  » 

1050.  « 

B h1 

Compagnie  scelte 

Foriere,  Maresciallo  d'alloggio  in  capo 
5 de’Carabinicri  a cavallo 

477.  . 

498.60 

408  60 

444.60 

477.  » 

Sergente,  Maresciallo  d’  alloggio  dei 
predetti  Carabinieri 

296.  » 

489.60 

360.  » 

385.28 

423.40 

1410.  » 

Caperai  brigadiere  dei  predetti  Carab. 

237.  - 

363.  - 

210.  » 

247.80 

li  M 

Lavorante  di  prima  classe  ordinario  . 

8 N 

327.  » 

r 

1200.  a1 

— di  seconda  classe,  carabiniere 

B » 

309  60 

M la 

M » 

» B 

_ 

510.  a] 

— di  terza  classe 

291.50 

» 

Preparatore  di  polveri  di  prima  classe 

» » 

255.60 

N 1» 

| 

— di  seconda  classe . 

» » 

241.20 

N » 

» 1) 

Tamburo 

220.50 

Il  1) 

216.  * 

n 

».  J 

Soldato,  Vivandiere,  Pifero  ec.  . . . 

456.  . 

499.80 

n a 

j,  * 

202.50 

297.  » 

1300.  a! 

Compagnie  dei  centri  di  tutte  l’ armi, 
* dei  Carabinieri  a piedi 
l onere,  Maresciallo  d'alloggio  in  capo 
dei  Carabinieri  a piedi 

150.  * 

498.  - 

459.  *• 

405.60 

N k 

840  » 

Sergente,  Maresciallo  d'alloggio  . . . 

372.  « 

471  - 

450.  ■ 

336.  - 

M 1» 

H 10  » 

Caporale  brigadiere 

201.  » 

302.40 

324.  » 

177.  - 

M 

Tromba,  Trombetta,  Tamburo  .... 

212.40 

455.40 

175.50 

198.  « 

239.40 

250.20 

Maiiescalco,  Sellajo.  ......... 

» » 

279.  ». 

n m 

279.  » 

a a 

Soldato,  Vivandiere,  Piffero  ee.  . . . 

435.  a 

11/9.  * 

148.50 

183.50 

138.40 

201.20 

Cannoniere  e minatole  di  prima  classe 

135.  * 

199.  ». 

288.  a 

118.50 

„ 

Cannoniere  di  seconda  classe  ec.  . . . 

» « 

«90.60 

270.  a 

» Il 

* « 

360.  - 
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TARIFFA 

della  Pensioni  dei  Militari  in  ritiro  di  ogni  grado , 
conforme  al  R.  Ordinamento  del  9 Giugno  i83i. 


GRADI 

pensione 

MINIMA 

aumento 

per  CIASCUNA 
ANNATA 
O CAMPAGNA 

pensione 

MASSIMA 

Lire  Piena.  C. 

L.  P. 

c. 

L.  P.  C. 

4000  « 

IOO 

« 

6000  « 

Maggior  Generale 

3ooo  « 

5o 

« 

4000  a 

1^00  « 

3o 

« 

3000  a 

Tenente  Colonnello 

l800  « 

3o 

a 

2400  e 

Maggiore 

i5oo  « 

25 

« 

2000  « 

Capitano  , Elemosiniere  , Chirurgo 

maggiore 

I IOO  « 

20 

a 

l5oO  a 

Tenente,  e Chirurgo  in  secondo.  . . 

« 

O 

O 

20 

a 

I IOO  « 

600  « 

20 

« 

IOOO  « 

Foriere  maggiore  e scudiere 

3oo  « 

IO 

« 

5oo  « 

Foriere-Sergente  e Veterinario  .... 

a5o  « 

7 

5o 

4oo  « 

Caporale-maggiore , Caporale-Foriere, 

e Caporale 

180  « 

6 

« 

3oo  « 

Soldato,  Tamburo,  Piffero , c Trom- 

i4o  « 

5 

« 

240  « 

NB.  La  pensione  è aumentata  di  un  quinto  dopo  i5  anni  di  grado. 
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AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

Quando  Oddone  scendeva  dalle  Alpi  in  Italia  per 
amministrare  il  supremo  potere  nei  vasti  doniinj  di 
Adelaide  di  Susa,  la  barbarie  e la  tirannide  del  go- 
verno feudale  era  giunta  a tale  eccesso,  che  la  regia 
autorità  si  trovò  costretta  a collegarsi  col  potere  eccle- 
siastico per  infrenare  le  sanguinose  prepotenze  dei  Ba- 
roni, i quali  in  mancanza  di  buone  leggi  scritte  deci- 
devano col  ferro  e col  fuoco  tutte  le  dispute,  e susci- 
tavano queste  per  appagare  la  loro  ferocia:  nell’ anno 
infatti  io4<  in  tutta  Lombardia,  nella  Liguria  e in 
Piemonte  fu  proclamata,  per  testimonianza  di  Ludolfu, 
la  celebre  legge  della  Tregua  del  Signore,  che  restrin- 
geva ai  soli  giorni  di  Lunedì,  Martedì  e Mercoledì 
l’atroce  arbitrio  nei  sudditi  di  farsi  guerra! 

I primi  successori  di  Oddone  introdussero  a poco 
a poco  la  osservanza  di  alcuni  ordinamenti  francesi, 
borgognoni  e lombardi,  ai  quali  unirono  dei  proprj  rego- 
lamenti; intantochè  il  diritto  canonico,  destinato  a ser- 
viredi  normaai  tribunaliecclesiastici,  andava  componen- 
dosi colla  riunione  di  atti  di  concilj,  di  decreti  vescovili 
e di  bolle  dei  Papi.  Ma  verso  la  metà  del  secolo  XIII  gli 
Imperatori  promulgarono  cosi  nel  Piemonte  come  nel 
resto  di  Lombardia  il  diritto  romano,  ed  i Conti  di 
Savoja  dovettero  allora  chiamare  presso  di  se  dei  giu- 
reconsulti addottrinati  nelle  leggi  greco-romane,  onde 
interpellargli  ad  ogni  occorrenza.  Il  Conte  Aimone 
aveva  già  fatto  risorgere  l’ordinamento  delle  Assise, 

Stati  Sardi  r.  tu . 8 
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o Corti  di  giustizia  ambulanti,  onde  ovviare  alla  insuf- 
ficienza delle  leggi;  prò  vi  d issi  mo  mezzo  di  accelerare 
il  cammino  delle  procedure,  di  portare  anche  nei  più 
umili  tugurj  i conforti  della  giustizia,  e d’impedire 
ingomma  la  rovina  totale  del  povero  che  la  implora. 
Ma  quelle  Corti  si  componevano  di  Signori  laici  e di 
ecclesiastici,  forse  onestissimi  ma  estranei  al  tutto  allo 
studio  delle  leggi,  e quel  benefico  Principe  chiamò  a 
formar  consiglio  con  essi  dei  valenti  giureconsulti,  al 
più  dotto  dei  quali  ne  affidò  la  presidenza,  istituendo 
in  tal  guisa  la  dignità  di  Gran-Cancelliere  > che  divenne 
in  seguito  il  primo  personaggio  dello  Stato.  Una  così 
utile  riforma  dispiacque  grandemente  all’ alta  nobiltà, 
il  di  cui  orgoglio  venia  lusingato  dall’ arbitrio  di  render 
giustizia,  intautochè  la  sua  avarizia  pasceasi  senza  mi- 
sericordia delle  sostanze  del  popolo,  pel  barbaro  co- 
stume di  far  purgare  i delitti  con  tasse  pecuniarie. 
Proclamato  pertanto  il  Reai  Decreto  di  dover  pronun- 
ziare le  sentenze  colla  norma  delle  leggi  greco-romane, 
immenso  fu  l’ imbarazzo  dei  prepotenti  Signori,  e poco 
mancò  che  molti  tra  di  essi  non  riuunziassero  ai  loro 
dignitosi  privilegj,  piuttostochè  dedicarsi  allo  studio 
delia  giurisprudenza,  e cercar  fama  indifferentemente, 
come  poi  fecero,  così  nella  carriera  delle  leggi  come 
in  quella  delle  armi. 

Amedeo  Vili,  divenuto  Duca,  dispiegando  una 
nuova  e più  saggia  politica,  ottenne  di  porre  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  sudditi  sotto  il  regime  di  leggi 
uniformi.  Versatissimo  nella  romana  giurisprudenza, 
volle  che  prevalesse  in  tutti  i suoi  Stati;  e a questo 
effetto  aumentò  il  numero  dei  giureconsulti  nel  suo 
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consiglio  privato  c nei  supremi  magistrati.  Allora  non 
si  cercavano  altri  pregi  nel  Gran-Cancelliere  che  in- 
corruttibile probità  e molta  dottrina;  e sebbene  l’al- 
tezza dell’ animo  sia  gran  riparo  ai  torti  della  fortuna, 
pure  il  saggio  Principe  volle  ricuoprire  l’oscurità  delle 
origini  colle  nobili  divise  della  cavalleria,  perchè  i feu- 
datarj  e i prelati,  usi  in  passato  a rendere  essi  soli  giu- 
stizia, non  isdegnassero,  sebbene  spesso  ignorantissimi, 
di  trovarsi  assiso  a lato  un  qualche  valentuomo  di  gran 
dottrina  ma  d’ignobili  natali.  In  tal  guisa  i legisti, 
che  erano  tenuti  in  addietro  come  semplici  scribi , 
salirono  alla  dignità  di  Giudici,  e il  Duca  Amedeo 
volle  di  più  che  essi  pronunziassero  sentenze  anche 
nelle  giurisdizioni  feudali,  ordinando  che  ogni  anno 
ivi  si  riunissero  in  Corti  ambulanti.  Da  ciò  ne  con- 
seguì che  le  udienze  dei  Castellani  e dei  Baili  vennero 
a restringersi  a puri  mezzi  di  conciliazione  in  liti  di 
piccolo  merito,  mentre  all’opposto  in  ogni  provincia 
erano  istituiti  tribunali  superiori,  autorizzati  a giudicare 
delle  stesse  controversie  che  insorgevano  tra  i vassalli 
e i feudatarj,  oppure  tra  i primi  e le  comunità.  Volle 
altresì  il  saggio  Duca  determinare  l’estensione  e le 
forme  dei  diritto  canonico,  e sottrasse  definitivamente 
i suoi  sudditi  all’  obbligo  dell’  appello  alla  Corte  Impe- 
riale, domandando  conferma  all’ Imperatore  Sigismondo 
della  concessione  già  fatta  da  Carlo  IV,  il  quale  lino 
dall’anno  i35(i  aveva  investito  il  Conte  Verde  del  po- 
tere giudiciario  fino  all’  ultima  istanza. 

Dopo  aver  regolato  gli  attributi  dei  diversi  tribu- 
nali dello  Stato,  coronò  Amedeo  così  bella  ed  utile 
intrapresa  raccogliendo  in  un  Codice  di  Leggi  tutti  i 
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decreti  ed  editti  pronunziati  dai  Conti  diSavoja,dai 
Baroni  <iel  Possigli!,  dai  Signori  di  Baugè  e dai  Conti 
di  Ginevra  suoi  predecessori.  Quel  co<lice  conosciuto 
col  titolo  Statuto.  Sabaudiae,  redatto  dal  Cancelliere 
Giovanni  di  Beaufort,  e pubblicato  a Sciamberì  nel 
Giugno  del  i43o,  servi  poi  di  fondamento  alle  Costi- 
tuzioni Beali  emanate  quasi  tre  secoli  dopo:  che  se 
in  queste  vogliono  ravvisarsi  gli  ordinamenti  di  Ame- 
deo, si  ricerchino  nelle  provide  sue  prescrizioni  per  con- 
servare i beni  dei  minori  e degli  orfani,  nella  intima- 
zione ai  tribunali  di  giudicare  per  prime  le  cause  degli 
indigenti,  nell' obbligo  agli  avvocati  di  assumere  gra- 
tuitamente le  loro  difese,  ed  in  ogni  articolo  insomma 
redatto  con  sentimenti  e con  espressioni  di  paterna 
umanità  e di  religiosa  dolcezza. 

I successori  del  primo  Duca  di  Savoja  promulga- 
rono tutti  un  qualche  nuovo  editto,  e lo  stesso  fece 
anche  l'immortal  Principe  Eraanuel-Filiberto,ma  questi 
richiamò  nel  tempo  stesso  in  vigore  gli  Statuti  origi- 
nali di  Amedeo,  e si  diè  cura  di  designare  a presidi 
dei  tribunali  i soggetti  più  commendevoli  per  probità 
e per  dottrina.  Un  così  nobile  esempio  non  venne  per 
verità  imitato  da  Carlo  Emanuele  II;  cui  la  storia 
rimprovera  con  ragione  di  aver  rese  venali  le  primarie 
cariche  della  magistratura,  prodigandole  alla  opulenta 
mediocrità  in  ricompensa  di  grosse  prestanze,  sebbene 
ottenute  ad  esorbitante  frutto.  La  moglie  sua  Giovanna 
di  Savoja-iVt’ffKttzrs,  rimasa  al  governo  dopo  la  di  lui 
morte,  erasi  data  il  pensiero  di  raccogliere  in  un  sol 
corpo  tutte  le  leggi  fin  allora  emanate,  ma  il  mono- 
polio delle  magistrature,  incominciato  sotto  la  reggenza 
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della  Duchessa  Cristina  di  Francia , continuò  anche  nella 
minore  età  di  Vittorio-Amedeo  II;  il  quale  salito  poi 
sul  trono,  e consolidata  nel  volger  degli  anni  la  sua 
sovrana  autorità  con  valide  forze,  deliberò  di  abolire 
tutte  le  difformità  di  consuetudine  e di  leggi  che 
traevano  origine  dall*  antica  barbarie.  A quest’ oggetto 
ei  chiamò  presso  di  se  il  Conte  Caissotti  poi  Gran- 
Cancelliere,  il  dottissimo  ma  poco  onesto  Berstarini,  e il 
Presidente  Pensabene  che  avea  seco  condotto  di  Sicilia; 
e l’opera  che  essi  composero  con  immensa  fatica,  sot- 
toposta prima  all’  esame  dei  più  dotti  giureconsulti 
d’Europa,  venne  finalmente  pubblicata  nel  1729  col 
titolo  di  Codice  Vittorino. 

Quella  copiosa  raccolta  di  leggi,  divisa  in  tre 
parti,  racchiudeva  nella  prima  gli  statuti  civili  compi- 
lati dal  Caissotti,  nella  seconda  gli  ordinamenti  cri- 
minali esposti  dal  Berstarini , e nella  terza  i regola- 
menti per  la  pubblica  istruzione  suggeriti  dal  Pensa- 
bene. Se  Carlo-Emanuele  III  fu  costretto  da  necessità 
politica  a frenare  con  durezza  l’incostanza  del  padre 
suo,  volle  però  rispettare  l’ordine  da  esso  stabilito  nei 
differenti  rami  di  amministrazione  interna.  Ei  credè 
con  tutto  ciò  indispensabile  lo  applicare  utili  modifi- 
cazioni alle  leggi  del  Codice  Vittorino,  poiché  sebbene 
ei  fosse  riguardato  allora  come  una  delle  più  grandiose 
opere  di  quel  tempo,  era  però  assai  incompleto,  ed 
avea  per  avventura  prodotti  più  inconvenienti  che 
vantaggi  sociali.  Carlo-Emanuele  volle  quindi  che  dal 
codice  nazionale  fossero  eliminate  tulle  quelle  leggi  , 
che  nell’applicazione  erano  state  riconosciute  oscure 
oppure  ingiuste,  perchè  di  origine  feudale  e di  mi 
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interessamento  puramente  locale;  che  agli  ordinamenti 
reputati  migliori  altri  nuovi  fossero  aggiunti  per  servir 
loro  di  legame,  di  sviluppo,  di  supplemento,  e clic 
lo  spirito  della  legislazione  da  adottarsi  fosse  almeno 
in  armonia  col  carattere  del  suo  popolo  e del  suo  go- 
verno. Con  queste  mire  convocò  presso  di  se  i più  di- 
stinti magistrati  del  regno,  tra  i quali  primeggiò  il 
Conte  Maistre,  Avvocato  generale  poi  Presidente  del 
Senato  di  Sciamberì,  e dopo  un'applicazione  indefessa 
e lunghissimi  studj  fu  da  essi  condotto  a termine  il 
nuovo  codice,  pubblicato  nel  1770  col  titolo  di  Costi- 
tuzioni Reali.  Sono  queste  divise  in  VI  principali  Se- 
zioni, in  una  delle  quali  vengono  particolarmente  con- 
templati i casi  in  cui  l’autorità  civile  debbe  accorrere 
a sostegno  dell’ecclesiastica.  In  altri  articoli  si  trovano 
prescritte  le  attribuzioni  dei  diversi  tribunali,  le  fa- 
coltà e la  responsabilità  dei  giudici,  i doveri  dei  notari 
e degli  insinuatori , le  forme  di  procedura  cosi  civile 
come  criminale.  Altrove  sono  indicati  gli  ordinamenti 
relativi  alle  successioni , alle  vendite  forzate,  alle  do- 
nazioni , alle  prescrizioni;  quindi  vien  fatta  la  enume- 
razione dei  delitti  e additata  la  pena  corrispondente: 
lilialmente  sono  prescritte  le  attribuzioni  della  Camera 
dei  Conti,  che  comprende  tutte  le  materie  demaniali, 
amministrative  e feudali.  In  quel  nuovo  corpo  di  leggi, 
riguardalo  allora  come  un  capo  d’opera  di  previdenza 
e di  saggezza,  fu  riconosciuto  universalmente  un  raro 
pregio,  quello  cioè  di  tal  semplicità  e precisione  di  espres- 
sioni, da  non  potersi  aggiungere  al  testo  interpetra- 
zione  alcuna  senza  renderlo  più  oscuro:  lo  stesso  Can- 
celliere di  Federigo  III  di  Prussia  ebbe  a confessare 
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di  aver  trovate  le  Costituzioni  Reali  di  Savoja  supe- 
riori in  chiarezza  a tutti  i codici  che  avea  consultati, 
per  formar  quello  del  suo  paese!  Mai  tempi  cambia- 
rono, e le  Costituzioni  reali  formano  tuttora  la  base  del 
diritto  proprio  piemontese,  uè  da  esse  in  poi  ha  avuto 
luogo  verun  progresso  notabile  nella  legislazione  dei  Rii. 
Stati,  quando  si  eccettuino  1’  Isola  di  Sardegna  che 
nel  1837  ebbe  un  riordinamento  nelle  sue  vecchie 
leggi  per  comando  del  Re  Carlo-Felice , ed  il  Ducato 
di  Genova  cui  si  lasciò  l’uso  del  Codice  civile  francese, 
tranne  alcune  deroghe  desunte  dalle  precitate  Costitu- 
zioni piemontesi,  ed  applicate  al  Codice  col  Regolamento 
emanato  nel  i8i5.  Ora  se  lo  spirito  delle  leggi  civili 
e criminali,  richiamate  in  vigore  in  tutte  le  altre  pro- 
vincie  del  Regno,  sia  o nò  conforme  all’  età  ed  alla 
civiltà  presente,  ne  giudichi  il  filosofo  dotto,  disappas- 
sionato, integerrimo,  il  quale  senza  spirito  di  partito 
e per  solo  amore  della  verità  additar  possa  con  mano 
autorevole,  quali  sarebbero  i veri  e migliori  fondamenti 
di  un  codice  civile,  contenente  quegli  elementi  di  tran- 
quillità, di  sicurezza  e di  bene  pubblico,  tanto  bramati 
e resi  cotanto  necessarj  in  questo  nostro  secolo. 

(a)  GRAND  E-CANCELLERIA, 

ora  soppressa. 

Per  ciò  che  riguarda  1' amministrazione  della  giu- 
stizia è da  sapersi  che  nei  più  remoti  tempi  della 
monarchia,  i Consiglieri  che  risiedevano  presso  la  per- 
sona del  Sovrano,  esercitavano  anche  le  incumbenze 
di  Supremi  Magistrati.  Vennero  poi  introdotte  utili 
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riforme  dall’  immortale  Emanuele-Fi liberto,  e verso  la 
metà  del  secolo  XVII  fu  istituito  un  Consiglio  segreto 
e dei  Memoriali , presieduto  da  un  Gran-Cancelliere  , 
il  quale  era  anche  Capo  di  lutto  V ordine  giudiciario. 
Fino  al  1749  il  Consiglio  dei  Memoriali  fu  un  supremo 
tribunale  di  equità,  cui  spettava  ('importante  ed  allo 
ufficio  di  sottoporre  ad  esame  le  domande  fatte  al  Re 
in  materia  di  grazia  e giustizia,  così  civili  come  crimi- 
nali: ma  nell'Aprile  dell'anno  indicato  venne  riunito  il 
Consiglio  dei  Memoriali  ad  un  nuovo  Consiglio  di  Stalo, 
senza  che  però  ne  fossero  aumentate  le  facoltà  , sebbene 
si  fosse  riservato  il  Sovrano  il  diritto  di  affidargli  all’oc- 
correnza  straordinarie  commissioni.  Continuò  bensì  ad 
esserne  capo  un  Gran-Cancelliere } ed  in  sua  mancanza 
il  Guarda-Sigilli , ossivvero  il  Reggente  della  Grande- 
C ancelleria \ ma  nel  1 83 1 piacque  ai  Sovrano  ora  re- 
gnante di  creare  un  nuovo  Consiglio  di  Stato  ( vedi 
pag.  28  ),  e la  Gran-Cancelleria  venne  adesso  riunita. 

(b)  senati. 

Fu  di  sopra  avvertito  die  i Consiglieri,  i quali 
risiedevano  in  antico  presso  la  persona  del  Sovrano, 
esercitavano  il  duplice  ufficio  di  porgergli  consiglio  nelle 
cose  di  Stato,  e di  amministrare  la  giustizia  in  suo 
nome  nelle  cause  di  natura  privilegiata,  e in  tutte 
quelle  che  venivano  ad  essi  portate  a titolo  di  appel- 
lazione: nell’  uno  e nell’  altro  caso  le  sentenze  erano 
d’ordinario  pronunziate  in  faccia  al  Principe,  e sempre 
in  nome  suo,  come  giudice  naturale  dei  suoi  popoli. 
Questo  Consiglio  esisteva  fino  dal  secolo  XIII  ; ma  il 
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Conte  Ainumc,  nel  finire  deiranno  stesso  ( i3^9  ) in 
cui  succedette  al  fratello  Eduardo,  considerando  che 
i frequenti  viaggi,  i quali  per  mire  politiche  era 
astretta  di  far  la  Corte,  arrecavano  grave  nocumento 
all’ amministrazione  della  giustizia,  decretò  che  risie- 
desse un  Consiglio  in  Sciamheri,  coir  autorità  di  giu- 
dicare le  cause  già  decise  dai  tribunali  ordinario  non 
soggette  alla  loro  giurisdizione,  riservato  nondimeno 
anche  al  Consiglio  di  Stato  l’esercizio  dell’antica  sua 
suprema  potestà.  Il  nuovo  Magistrato  di  Savoja  ricevè 
poi  dai  successori  di  Aimone,  e parzialmente  dal  Duca 
Amedeo  Vili,  importanti  modificazioni,  ma  l’attuale 
sua  forma  fu  opera  di  Emanuele-Filiberto  ; il  quale 
avendo  ricuperati  gli  aviti  dominj  dopo  le  gloriose 
giornate  di  S.  Quintino  e di  Gravelinga,  ordinò  al 
Conte  Renato  di  Chalant , suo  Luogotenente  e Gran- 
Maresciallo,  d' istituire  in  Sciamberì  un  Tribunale  su- 
premo col  titolo  di  Senato  di  Savoja : queste  Regie 
Patenti  sono  del  13  Agosto  i559- 

Fino  dai  tempi  dei  primi  Principi  d’Acaja  si  tro- 
vano rammentati  nella  storia  di  Piemonte  i Giudici 
generali  o Giudici  maggiori.  Verso  il  1 424  poi  sta- 
bilito in  Torino  un  Consiglio  supremo  di  Giustizia, 
al  quale  più  tardi  Carlo  il  Buono  diè  il  nome  di  Senato: 
e successivamente  ebbero  il  loro  Senato  anche  Asti , 
Casale  e Pinerolo,  ma  questi  furono  poi  aboliti. 

Dopo  la  dedizione  spontanea  dei  Nizzardi  alla  R. 
Casa  di  Savoja,  vennero  essi  pure  privilegiati  di  un 
Senato  residente  in  Nizza,  e ciò  per  decreto  di  Carlo- 
E ma  11  u eie  I,  emanato  nel  Marzo  del  1 1 4*  I moderni 
avvenimenti  politici  riunivano  quindi  il  Genovesato  al 
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Piemonte,  ed  il  Re  Vittorio-Emanuele,  con  R.  Editto 
de' 34  Marzo  i8i5,  istituì  un  Senato  anche  in  Genova. 
Tre  dunque  sono  attualmente  i Senati  esistenti  negli 
Stati  Sardi  Italiani  di  Terraferma,  uno  dei  quali  detto 
del  Piemonte  risiede  in  Torino,  uno  in  Nizza  e l' altro 
in  Genova. 

SENATO  OI  PIEMONTE 

residente  in  Torino. 

È repartito  in  IV  Classi;  tre  Ovili  cd  una  Criminale,  e que- 
sta è suddivisa  in  due  Sezioni. 

Prima  Classe  Civile 

Un  Primo  Presidente; 

Senatori  6.  •—  Un  Applicato. 

Seconda  Classe  Civile 

Un  Secondo  Presidente  — Senatori  6. 

Terza  Classe  Civile  Temporanea 
( creata  con  RR.  Patenti  del  1*  Dicembre  i8a5  ) 

Senatori  7,  due  dei  quali  col  titolo  di  Presidente  „• 

Un  Applicato. 

Classe  Criminale 

Un  Presidente 
Sezione  1*  «—  Senatori  6. 

Sezione  a*  — Senatori  7. 
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Un  Segretario  Civile)  con  5 Sostituti; 

Un  Segretario  Criminale)  con  4 Sostituti. 

UFFIZIO  DELL’AVVOCATO  GENERALE  DI  S.  M. 

Avvocato  Generale 
Sostituti  7 — Anplicati , Soprannumeri  ec. 

Un  Segretario  con  titolo  e grado  di  Maestro-Uditore; 

Un  Sotto-Segretario. 

UFFIZIO  DELL*  AVVOCATO  FISCALE  GENERALE 

Avvocato  Fiscale  Generale 
con  titolo  di  Presidente; 

Sostituti  4 — Applicati  3. 

Un  Segretario  con  titolo  d'ispettore  delle  Carceri; 

Un  Vice-Ispettore,  sollecitatore  del  R.  Fisco; 

Un  Sotto-Segretario  — Un  Assistente  sollecitatore. 

UFFIZIO  DELL*  AVVOCATO  DEI  POVERI 

Avvocato  dei  Poveri, 
con  titolo  di  Senatore; 

Sostituti  8 — Segretario  Procuratore  dei  Poveri 
Sostituti  3 — « Segretario  — Attuari  Collegiali  ii. 
Uflìzii  amministrati  dai  Reggenti  N.  i4* 

Uscieri  diversi. 

Avvertasi  che  le  prime  memorie  degli  Avvocati  Fiscali 
risalgono  ai  tempi  del  Conte  Amedeo  VI , reggendo 
allora  un  tale  uffizio  in  Savoja  Messer  Filippo  di  Brennez. 
Il  precitato  Principe  con  sue  Patenti  del  9.  Novembre 
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1 379  creò  l’ impiego  di  Avvocato  dei  Poveri  nella  Contea 
di  Savoja,  affidandolo  al  giurisperito  Pietro  Godard , 
colla  provvisione  di  a5  fiorini  di  piccolo  peso. 

Sono  addetti  attualmente  al  R.  Senato  di  Piemonte 
Avvocali  i5o ; Causidici  collegiali  Liquidatori  12. 

R SENATO  DI  NIZZA 

Un  Presidente  Capo; 

Senatori  9;  il  primo  dei  quali  è Presidente. 

Segreteria 

Un  Segretario  civile  e criminale,  con  Sostituto, 
ermo  dell’avvocato  fiscale  generale 


Avvocato  Fiscale  Generale, 
con  4 Sostituti; 

Un  Segretario  sollecitatore  del  Fisco,  e Ispettore  delle  Carceri. 
iiFizio  dell’avvocato  dei  poveri 


Avvocato  dei  Poveri,  con  4 Sostituti; 
Procuratore  dei  Poveri,  con  a Sostituti; 
Attuari  4 — Uscieri  4- 

Sono  addetti  attualmente  al  R.  Senato  di  Nizza 
Avvocati  5 1 ; Procuratori  18;  Liquidatori  4- 


R SENATO  DI  GENOVA- 


Un  Primo  Presidente; 

Classe  i* . — Un  Presidente  e 5 Senatori; 
Classe  a*  « — Un  Secondo  Presidente  e 6 Senatori. 
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Segreteria  del  Senato 
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Un  Segretario  Gvile  con  a Sostituti; 

i 

Un  Segretario  Criminale  con  un  Sostituto. 

VFIZIO  DELL*  AVVOCATO  GENERALE 

Un  Avvocato  Generale; 

Sostituti  4 — * Un  Reggente  la  Segreteria; 

Un  Sotto-Segretario. 

vfizio  dell’avvocato  fiscale  generale 

Un  Avvocato  Generale 
con  titolo  di  Presidente  ; 

Sostituti  3,  il  primo  dei  quali  con  titolo  di  Senatore;4 
Un  Segretario  Ispettore  delle  Carceri  ; 

Un  Sollecitatore  del  Fisco. 

vfizio  dell’avvocato  dei  poveri 

Un  Avvocato  dei  Poveri 
con  grado  e titolo  di  Senatore 
Sostituti  3.  *— . Segretario  dell’ Ufficio; 

Procuratore  dei  Poveri; 

Sostituti  4*  *“-*  Attuari  6.  — Uscieri  4* 

Sono  addetti  attualmente  al  R.  Senato  di  Genova 
Avvocali  1 1 7 ; Procuratori  3o,-  Liquidatori  g. 

(c)  REGIA  CAMERA  DEI  CONTI 
RESIDENTE  IN  TORINO 

La  storia  italiana  dei  bassi  tempi  ne  avverte  che 
fino  dal  secolo  Vili  erano  ammessi  airuflizio  di  Notaci 
i Chierici  e i Preti , poiché  ili  quei  tempi  di  cupa 
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ignoranza  essi  soli  coltivavano  alcun  poco  le  lettere, 
sebbene  ognun  sà  come  essi  maltrattassero  la  lingua 
latina  riempiendola  di  solecismi,  e di  barbarismi. 
Innocenzio  III  proibì  poi  il  notariato  ai  Sacerdoti , 
spiacendo  a questo  Pontefice  che  essi  degradassero  la 
dignità  del  ministero  ecclesiastico  col  servire  alla  curia 
secolare,  e col  mischiarsi  di  troppo  negli  affari  civili; 
ai  Chierici  però  non  fu  vietato  Y uffizio  di  Notari.  Ciò 
è tanto  vero  che  nei  secoli  XIII  e XIV  si  diè  il  nome 
di  Chierico  non  ai  soli  iniziati  ai  riti  religiosi,  ma  a chi 
applica  vasi  altresì  agli  studj  di  ragione  civile  e cano- 
nica; si  trovano  infatti  di  quel  tempo  nella  Corte  di 
Savoja  due  Classi  dei  predetti  Chierici,  i maggiori  cioè 
ed  i minori:  il  primario  e più  essenziale  dei  loro  at- 
tributi era  quello  di  tenere  a sindacato  gli  amministra- 
tori del  denaro  del  Principe,  i quali  dovevano  ad  essi 
renderne  conto. 

Nel  regno  di  Amedeo  VI  incomincia  a trovarsi 
istituito  un  Magistrato  di  Auditores  Computorum , de- 
putati ad  assistere  in  vece  del  Principe  alla  verificazione 
dei  Conti,  la  quale  continuò  a farsi  dai  Chierici,  che 
furon  detti  perciò  JR eceptores  Computorum : mercè  di 
tal  nuova  istituzione  potè  esimersi  il  Sovrano  dalla  briga 
di  presiedere  in  persona  a lunghe  e tediose  operazioni. 

Dai  precitati  primi  Auditori  ebbe  origine  la  Camera 
dei  Conti,  che  risiedeva  in  Sciamberì:  Emanuele  Fili- 
berto ne  istituì  poi  un'altra  consimile  in  Torino,  alla 
quale  il  Re  Vittorio  Amedeo  II  riunì  nel  1720  tutti 
gli  oneri  e i poteri,  sopprimendo  la  prima. 

Gli  Auditori  dei  Conti  venivano  d’ordinario  scelti 
nella  classe  della  più  illustre  nobiltà:  ad  essi  venne 
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affidato  il  deposito  dei  documenti  contenenti  i diritti 
del  Sovrano,  e nell’  Archivio  di  questa  Camera  sono 
tuttora  gelosamente  custoditi.  Ma  gli  antichi  Auditori 
erano  piuttosto  cortigiani  che  dottori  in  legge,  e i 
Duchi  di  Savoja,  fina  dal  secolo  XVJ,  deputarono  sag- 
giamente a sentenziare  nelle  cause  che  si  moveano 
innanzi  al  magistrato  della  Camera , alcuni  Giudici  ai 
quali  venne  prima  dato  il  titolo  di  Senatori  Camar- 
linghi, poi  quello  di  Collaterali, 

Il  Magistrato  della  R.  Camera  dei  Conti  è attual- 
mente composto  di  un 

Primo  Presidente 
Secondo  Presidente  — Collaterali  7 

Mastri  Uditori  sedenti  in  Magistrato  12; 

Applicati  provvisori  al  Magistrato  per  eseguire  le  parti 

di  Mastro  Uditore  a; 

Segretarj  del  Magistrato  a •—  Sostituti  1. 

UFFIZIO  DEL  PROCURATORE  GENERALE  DI  S.  V. 

CREATO  NEL  GENNAIO  I72O. 

Un  Procuratore  Generale  Presidente 

Sostituti  11  Patrimoniali  6; 

Un  Segretario. 

ARCHIVI  CAMERALI. 

Un  Soprintendente  agli  Archivj; 

Un  Archivista 

Sostituti  Archivisti  6 • — Segretari  Archivisti  2 

Un  Archivista  del  Tubcllionato; 

Uscieri  3. 
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(d)  TRIBUNALI  ni  PREFETTURA 
NELLE  GIURISDIZIONI  DEI  TRE  SENATI. 


Furono  istituiti  con  R.  Editto  de’  27  Settembre 
1822.  Trovasene  uno  in  ciascheduna  provincia,  conse- 
guentemente sono  trentadue  nella  estensione  dei  soli 
Siati  Italiani  di  Terraferma,  e sono  divisi  in  5 classi. 

Nel  civile  giudicano  inappellabilmente  in  tutte  le 
cause  non  eccedenti  il  valore  di  1200  lire;  nel  crimi- 
nale sono  inappellabili  le  loro  sentenze  fino  alla  pena 
pecuuiaria  di  3oo  lire,  ed  a quella  del  carcere  per  i5 
giorni. 

Tutte  le  cause  civili  della  loro  provincia,  non 
attribuite  ad  altre  giurisdizioni  e non  eccettuate  nel- 
l’editto di  loro  istituzione,  sono  da  essi  giudicale  in 
prima  istanza;  ad  essi  pure  viene  attribuita  la  cogni- 
zione delle  contravvenzioni  alle  leggi  sulle  gabelle, 
dogane  e porte,  del  pari  che  sul  lotto  e sulla  carta  bol- 
lata, ma  in  queste  cognizioni  debbono  dipendere  dalla 
Camera  dei  Conti. 

Finalmente  in  tulli  quei  luoghi  nei  quali  non 
risiedono  Consolati  o Tribunali  di  Commercio,  è attri- 
buzione dei  Tribunali  di  Prefettura  il  pronunziar  sen- 
tenze in  prima  istanza  nelle  cause  riguardanti  la  mer- 
catura e il  commercio, e con  R.  Patenti  del  29  Febbrajo 
1828  furono  conferite  ai  Prefetti  del  circondario,  ove  ha 
domicilio  il  fallito,  tutte  le  facoltà  che  prima  spettavano 
al  Presidente  Capo  del  Consolato,  salvo  Pappilo  a 
questo  Magistrato  uel  modo  e nei  casi  preveduti  nel 
11.  Editto. 
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I Tribunali  di  Prefettura  compresi  nella  giurisdi- 
zione del  Senato  di  Piemonte  sono  ventiduc ; uno  di 
prima  classe , tre  di  seconda , otto  di  terza , e dieci 
di  quarta:  quelli  compresi  nella  giurisdizione  del  Senato 
di  jNizza  sono  tre , uno  di  seconda  e due  di  quarta 
classe , e quei  dipendenti  dal  Senato  di  Genova  sono 
finalmente  in  numero  di  sette , uno  di  prima , c sei 
di  quarta  classe . 

La  formazione  dei  precitati  Tribunali , ed  il  nu- 
mero degli  Avvocati  e dei  Procuratori  che  hanno  facoltà 
di  esercitare  il  loro  uffizio  innanzi  ai  medesimi  , sono 
indicati  nella  Topografìa  delle  Divisioni  Militari. 

(e)  GIUDICATURE  DJ  MANDAMENTO. 

Un  R.  Editto  del  27  Settembre  1822  determina 
quali  sieno  le  facoltà , piuttosto  ristrette , dei  Giudici 
di  Al  and  amento.  Essi  giudicar  possono  inappellabilmente 
fino  alla  somma  di  100  lire , ed  appellabilmente  fino 
a quella  di  lire  3oo  ; ma  nelle  contravvenzioni  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  sui  boschi  e sulle  selve  non 
possono  prendere  cognizioni  di  cause  se  non  in  quei 
soli  casi , nei  quali  la  multa  sia  minore  di  lire  5o. 

Un  11.  Biglietto  del  23  Ottobre  i8a3  ordinò  che 
gli  Avvocati  fiscali  provinciali  debbano  dare  il  loro 
assenso  alle  Città  ed  ai  Comuni  per  le  cause  da  deci- 
dersi dai  Giudici  di  Mandamento:  innanzi  a questi 
compariscono  personalmente  le  parti  , facendosi  bensì 
rappresentare  da  un  Procuratore  speciale. 

Da  un  successivo  Decreto  R.  del  dì  8 Aprile  1824 
venne  dichiarato  spettare  ai  Giudici  di  Mandamento 

Stati  Sardi  r.  ut.  \) 
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le  aperture  dei  testamenti , le  accettazioni  e le  rinunzie 
alle  eredità,  le  tutele  in  favore  delle  madri,  le  con- 
ferme delle  tutele  da  esse  madri  conferite , le  eman- 
cipazioni, e le  conferme  dei  curatori  nominati  dai 
minori. 

Le  Giudicature  di  Mandamento  nella  giurisdizione 
del  Senato  di  Piemonte  sono  dugentottanta:  in  ciasche- 
duna delle  Provincie  dipendenti  da  questo  Senato  le 
Giudicature  sono  repartite  in  tre  Cantoni  ; eccettochè 
neirOssola,  in  Valsesia  e in  Aosta,  nelle  quali  formano 
un  solo  Cantone . 

lue  Giudicature  di  Mandamento  della  giurisdizione 
del  Senato  di  Nizza  sono  ventinove , e quelle  del  Senato 
di  Genova  cinquantasei. 

Le  residenze  dei  Giudici  di  Mandamento , provincia 
per  provincia,  vengono  indicate  nella  Topografia  delle 
Divisioni  Militari. 

(f)  NOTA  RI  NEI  RR.  STATI  ITALIANI 
DI  TERRAFERMA . 

I Principi  di  Savoja  provvidero  al  certo  con  ogni 
sollecitudine  che  Tantichissirao  uffizio  dei  JYotari  fosse 
esercitato  con  regole  e norme  determinate,  ma  la  più 
antica  legge  che  conoscasi  sù  tal  proposito  è quella 
promulgata  nel  17  Giugno  i43odal  Duca  Amedeo  Vili. 

Un  nuovo  Regolamento  Notariale  fu  emanato  nel 
Novembre  del  *770,  ed  un  Ordinamento  camerale 
nel  Giugno  del  successivo  anno  1771-  Dopo  il  ritorno 
della  R.  Casa  di  Savoja  al  dominio  dei  suoi  Stati,  dai 
1814  cioè  fino  al  i83i,  vennero  pubblicati  dai  diversi 


133 

Sovrani  che  si  succedcrono  sul  trono  non  meno  di  venti 
tra  RR.  Editti  e Patenti,  e dai  loro  respettivi  ministeri 
varie  Istruzioni  e Manifesti  camerali , tutti  concernenti 
l’esercizio  del  notariato. 

In  un  foglio  periodico  giuridico-legale , che  fino 
dal  i8a3  si  pubblica  in  Torino  dall’Auditore  G.  M. 
Regis  col  titolo  di  Diario  forense  universale,  si  tro- 
vano le  notizie  più  importanti  sull’  ufficio  dei  Notori  ; 
qui  basti  accennare  che  esso  non  porta  pregiudizio 
alcuno  alla  nobiltà  di  chi  lo  esercita,  e che  gli  acquisti 
fatti  con  tal  professione  dai  figli  di  famiglia  godono  del 
privilegio  di  provento  quasi  castrense. 

In  ogni  Provincia  dei  RR.  Stati  è un  Collegio  No- 
tariale. Un  R.  Editto  del  a3  Luglio  1833  dispone  che 
il  numero  dei  Notori  non  ecceda  in  Terraferma  ( com- 
presa la  Savoja  ),  i duemila  venti  due.  La  loro  reparti- 
zione  nei  Comuni  delle  diverse  proviucie  è dichiarata 
nella  topografia  delle  Divisioni  Militari. 

§•  8. 

CULTO  RELIGIOSO. 

Allorquando  i Signori  della  Casa  di  Savoja  salirono 
ai  supremi  gradi  della  sovranità,  la  investitura  delle 
regie  prerogative  apparteneva  all’Imperatore,  il  quale 
conservava  altresi  il  diritto  di  confermare  o annullare 
l’elezione  dei  Pontefici , di  convocare  i Concilj  e di  con- 
ferire i benefizj  ecclesiastici.  Non  è dunque  da  mera- 
vigliare se  questi  Principi  si  mostrarono  costantemente 
devoti  all'  autorità  imperiale , riguardandola  a ragione 


I 24 

come  una  potenza  amica  che  gii  proteggeva  , e par- 
tecipava loro  di  tratto  in  tratto  utili  concessioni.  Ma 
dal  principio  del  secolo  XI  fino  verso  il  termine  del 
XIV  insorsero  tante  e così  gravi  discordie  tra  il  Sa- 
cerdozio e l' Impero  , che  ben  pochi  Principi  d’Europa, 
non  che  d’Italia,  poterono  restarsene  neutrali  ; eppure 
tra  questi  eminentemente  si  distinsero  per  ammirabile 
accortezza  e prudenza  i Reali  di  Savoja,  conservandosi 
nel  favore  imperiale,  senza  romperla  colla  Corte  di  Roma. 
Ben  è vero  che  nei  primi  quattro  secoli  di  loro  mo- 
narchia essi  non  ebbero  coi  Pontefici  veruna  relazione 
politica;  ciò  nondimeno  essi  furono  ben  solleciti  di  pro- 
fessare il  più  gran  rispetto  verso  la  Chiesa  , e così  ado- 
perando tennero  impunemente  un  partito  fulminato  di 
anatema:  anzi  essi  andarono  sempre  immuni  dalle  folgori 
scagliate  dal  Vaticano,  e seppero  nel  tempo  stesso  di- 
spiegare la  più  gran  fermezza  , ogniqualvolta  si  tentò 
d’ingrandire  a danno  loro  i privilegj  ecclesiastici. 

Nelle  prime  scandalose  gare  tra  la  Chiesa  e la  potestà 
secolare  per  l’investitura  dei  benefizj  ecclesiastici,  il  Conte 
Amedeo  II  meritò  la  distinzione  di  mediatore  tra  l’Im- 
peratore Arrigo  di  Svezia  e Papa  Gregorio  VII , nel 
famoso  abboccamento  che  tra  essi  ebbe  luogo  entro  il 
castello  di  Callosa.  Si  svolsero  poi  i pestiferi  germi 
delle  fazioni  guelfa  e ghibellina  , e grazie  alla  somma 
prudenza  dei  Principi  di  Savoja  esse  non  portarono 
il  disordine  e la  discordia  in  Piemontese  non  molto 
tempo  dopo  di  avere  infestato  ogni  altro  angolo  d’Italia. 
Allora  gli  abitanti  di  alcune  città,  e parzialmente 
quelli  di  Acqui,  di  Alba  , di  Cuneo,  di  Vercelli  e del 
Canavese,  invasi  da  spirito  di  parte  si  macchiarono 
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turpemente  di  sangue  cittadino;  e il  terzo  Umberto 
discostandosi  dalle  vie  di  prudenza  tracciategli  dai 
predecessori  , volle  collegarsi  con  Papa  Alessandro  III 
contro  il  Barba  rossa  , ma  n’ebbe  in  premio  il  devasta- 
mento di  alcune  provincie,  l’ incendio  di  Àvigliana  e 
di  Susa , e l’ esser  messo  al  bando  dell’  Impero.  Dal 
qual  funesto  avvenimento  resi  cauti  i successori  ritor- 
narono all'antico  partito  della  circospezione  e della 
prudenza  , e suggerirono  allo  stesso  Imperatore  di 
usarne;  infatti  Amedeo  V che  accompagnava  Arrigo 
di  Lussemburgo  di  quà  dalle  Alpi,  profittando  della 
commozione  in  esso  suscitatasi  alla  vista  della  misera 
Italia  , insinuavagli  il  saggio  consiglio  di  non  prestar 
favore  alla  fazione  ghibellina  , per  non  dar  pretesti  alla 
guelfa  di  dispogliarlo  delle  regie  sue  prerogative.  Frat- 
tanto le  discordie  civili  e religiose  continuarono  a turbare 
la  quiete  pubblica  anche  in  Piemonte, ed  Amedeo  Vili 
negli  Statuti  del  i43o  ordinò  con  fermezza,  che  nei 
suoi  dominj  restasse  per  sempre  abolito  perfino  il  nome 
dei  due  partiti.  Se  quel  Sovrano,  restando  fedele  all’im- 
pero , sapesse  mantenere  a un  tempo  la  sua  rispettosa 
venerazione  alla  Chiesa,  ne  faccia  testimonianza  ed  il 
partito  al  tutto  nuovo  cui  volle  appigliarsi  di  lasciare 
la  reggia  per  riparare  nel  cenobio  di  Ripaglia  , e la 
docilità  con  cui  depose  poi  il  potere  pontificio , piuttosto 
che  fomentare  scandalose  cagioni  di  scisma. 

Non  molti  anni  dopo,  nel  i /JHy  cioè,  Carlo  I il 
guerriero  quinto  Duca  di  Savoja  , per  dar  forse  alla 
Corte  di  Roma  un  attestato  straordinario  di  sua  divo- 
zione alla  Chiesa,  introdusse  l’uso  in  famiglia  di  fare 
assumere  al  Principe  regnante  il  titolo  e la  dignità 
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(li  primo  Canonico  della  Cattedrale  di  Morienna  ! Papa 
Inuocenzio  IV  assentiva  di  buon  grado  alle  brame  del 
Duca  colla  solennità  di  una  bolla  ; in  forza  della  quale 
Filippo  II,  Filiberto  il  bello,  Carlo  III,  lo  stesso  Re 
Francesco  I di  Francia  clic  governò  la  Savoja  come 
suo  proprio  dominio,  indi  Emanuele-Filiberto  e Carlo- 
Emanuele  I si  conformarono  tutti  alla  prescrizione  di 
Carlo  I , giurando  di  mantenere  i privilegj , i diritti 
e le  franchigie  della  Chiesa  Moriennese , nell’ atto  di 
essere  investiti  del  canonicato. 

SulTesempio  di  un  Sovrano  cenobita  e poi  cardina- 
le, e di  una  serie  di  Duelli-canonici  , appresero  i più 
moderni  Principi  di  Savoja  a mantenere  una  costante  e 
rispettosa  venerazione  verso  la  Chiesa,  unita  però  alla 
osservanza  di  quei  santi  precetti  evangelici, che  coman- 
dano carità  anche  verso  i traviati,  e non  ferro  e violenza. 
E degna  infatti  di  eterna  memoria  la  saggezza  dispiegata 
da  Carlo  Emanuele  I,  tostochè  vide  ristabilirsi  la  calma 
nei  suoi  Stati , dopo  la  pace  di  Vervins.  Lo  spirito  di 
riforma  religiosa  erasi  propagato  nella  Provincia  dello 
Sciablese , e già  una  gran  parte  di  quel  popolo  alpino 
aveva  abbracciato  il  Calvinismo,  accorrendo  ad  iniziarsi 
al  nuovo  rito  nei  templi  dei  protestanti,  aperti  ormai 
a Thonone,  a Tully , a Bons , a Nernier:  ma  il  Duca 
fece  far  loro  amorosissimi  e dolci  inviti  di  ritornare 
in  seno  alla  religione  dei  padri  loro,  ed  il  caltolicismo 
fu  come  per  incauto  ristabilito  in  tutto  lo  Sciablese. 

Sul  cadere  del  secolo  XVII  il  Duca  Vittorio  Amedeo, 
coartato  dai  comandi  orgogliosi  di  Luigi  XIV  ili  Fran- 
cia, dovè  impugnare  le  armi  contro  i religionarj  delle 
valli  di  Pinerolo,  ma  le  sue  ostilità  si  limitarono  ad 
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un’  intimazione  di  ritirarsi  nella  Svizzera  e in  Alema- 
gna , ponendosi  nel  tempo  stesso  di  concerto  con  Gu- 
glielmo Principe  d’  Orange  per  riaprir  loro  la  via  di 
ritornare , come  fecero , tranquillamente  in  Piemonte. 
Adombratosi  in  seguito  questo  Duca  dei  PP.  Gesuiti  ; 
tolse  loro  con  sollecita  fermezza  certe  attribuzioni  o 
privilegj  di  cui  godevano , ed  essendo  essi  ricorsi  al 
partito  d’ invocare  la  protezione  di  potenze  straniere , 
Vittorio  gli  minacciò  di  espulsione  dai  suoi  Stati , se 
avessero  continuato  a mendicare  mediazioni.  Incomin- 
ciarono allora  ad  elevarsi  manifeste  voci  di  malcontento 
tra  gli  ecclesiastici;  alcuni  dei  quali  protestavano  di  non 
volere  accettare  investiture  di  benefizj  che  dalla  sede 
apostolica , ed  altri  sollecitavano  a non  obbedire  ai 
tribunali  regj  gli  abitanti  di  certi  territori , che  essi 
riguardavano  come  feudi  della  Chiesa.  Quanto  ai  be- 
nefizi è da  sapersi  che  Amedeo  Vili , nel  deporre  la 
tiara , ottenne  da  Niccolò  V a favore  di  suo  figlio 
Lodovico  il  privilegio  della  nomina  ai  medesimi.  Alcuni 
Pontefici,  tra  i quali  Leone  X nel  i5i5  e Clemente  VII 
nel  i5a4>  confermarono  ai  Principi  regnanti  della  R. 
Casa  di  Savoja  quella  facoltà  , ed  altri  fecero  presentire 
di  considerarla  come  personale  al  solo  Duca  Lodovico; 
Emanuele-Filiberto  però,  sollecito  di  conservare  in  tutta 
la  integrità  le  sue  prerogative  sovrane,  dissipò  le  dub- 
biezze, nominando  autorevolmente  a tutti  i benefizj 
vacanti  in  Savoja  ed  in  Piemonte.  Papa  Gregorio  XIII 
che  molto  apprezzava  le  virtù  di  quel  Duca,  e ne  cono- 
scea  la  fermezza,  gli  fu  allora  cortese  di  una  conferma 
all’antico  privilegio;  del  quale  si  valsero  per  qualche 
tempo  i successori  al  trono,  abbandonandolo  poi  a negli- 
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gente  disuso.  Ciò  non  poteasi  tollerare  dal  Re  Vittorio 
Amedeo  II,  nemico  degli  arbitrj,e  risolutissimo  di  eser- 
citare in  tutta  la  sua  pienezza  la  regia  autorità  ; sicché 
lunghe  dispute  egli  ebbe  a soffrire  col  Clero,  ma  pur  la 
vinse.  Il  Conte  Gubernatis  suo  invialo  straordinario  a 
Roma  perorava  rispettosamente  presso  Clemente  XI  la 
causa  del  suo  Sovrano;  allorquando  venne  a vacare  la 
ricca  Abbadia  di  S.  Benigno  posta  nel  Canavese,  e l'Ar- 
ci vescovo  di  Seleucia  tesoriere  generale  pontificio  che 
trovavasi  in  Piemonte , dichiarò  di  volerne  assumere 
l’ a nimi lustrazione , come  dependenza  della  Santa  Sede. 
Vittorio  a ciò  si  oppose:  il  Prelato  pretese  d'insistere, 
e si  trovò  espulso  dai  regj  Stali.  Clemente  XI  non  volle 
rivolgersi  direttamente  contro  il  Sovrano,  ma  lanciò 
l’ anatema  contro  i magistrati  della  Camera  dei  Conti 
che  ne  aveano  fatto  eseguire  gli  ordini,  e Vittorio  de- 
cretò l'arresto  personale  contro  chiunque  avesse  fatto 
caso  della  scomunica  e dei  monitorj  di  Roma.  Frattanto 
egli  veniva  in  possesso  del  regno  di  Sicilia,  ove  i Re, 
lino  dai  tempi  di  Urbano  II , godevano  il  titolo  di  Legati 
a latore , con  piena  facoltà  di  pronunziare  sentenze  senza 
appello  in  qualunque  materia  ecclesiastica.  Clemente  XI 
si  propose  di  volere  abolito  quel  privilegio,  ordinando 
prima  ai  Vescovi  siciliani  di  non  far  conto  della  regia 
autorità  in  affari  di  Chiesa  , e ponendo  poi  nell'inter- 
detto quel  regno  perchè  la  potestà  secolare  crasi  op- 
posta ai  suoi  ordini:  il  Re  Vittorio  ordinò  allora  che 
si  tenessero  aperte  le  chiese,  e che  vi  si  continuasse 
la  celebrazione  degli  uffizi  divini,  esiliando  il  Vescovo 
di  Lipari  e tutti  gii  ecclesiastici  che  non  aveano  voluto 
obbedirgli.  Dovè  poi  questo  Sovrano  ceder  la  Sicilia 
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per  la  Sardegna , ed  il  celebre  suo  ministro  Marchese 
d’Ormea , postosi  in  accordo  col  Cardinale  Segretario 
di  Stato  di  Benedetto  XIII,  ebbe  da  Roma  due  Brevi, 
uno  nel  1717  e l’altro  nel  1728  , nei  quali  il  Pontefice 
riconosceva  solennemente  nei  Reali  di  Savoja  l’assoluto 
diritto  di  nominare  ai  benefizj  vacanti  nei  loro  Stali  , 
così  di  quà  come  di  là  dalle  Alpi.  Il  successore  nella 
sede  pontificia  Clemente  XII  volle  richiamare  a nuovo 
esame  il  disparare  ormai  sopito,  ma  il  saggio  d’Ormea 
seppe  schermirsi.  Comparve  poi  fregiato  della  tiara  l’im- 
mortal  Pontefice  Benedetto  XIV,  e lo  spirito  evangelico 
e di  conciliazione  di  quel  sommo  sacerdote  estinseal  tutto 
l’ unico  e solo  germe  di  discordia  insorto  tra  Roma  e i 
Principi  di  Savoja , colla  promulgazione  di  un  concordato 
finale,  in  virtù  del  quale  è dichiarata  perpetua  nei  Re 
di  Sardegna  la  facoltà  di  nomina  ai  benefizj  ecclesiastici, 
in  alcune provincie per  diriltodisovranità,e  negli  antichi 
feudi  papali  per  conceduto  privilegio  di  vicarj  perpetui 
della  S.  Sede:  ma  Roma  solea  percipere  il  prodotto  dei 
benefizj  vacanti , e l'ottimo  Pontefice  consentì  all’an- 
nua indennità  di  un  calice  d’ oro , e di  una  pensione 
di  tremila  scudi  alla  Camera  Apostolica.  Frutto  di  tanta 
discrezione  e saggezza  fu  la  ricompensa  della  più  per- 
fetta armonia  tra  i due  governi  pontificio  e sardo,  la 
quale  non  venne  mai  più  turbata. 

* ARCIVESCOVI  E VESCOVI. 

Senza  far  menzione  dell’Arcivescovado  di  Sciam- 
berì , e dei  Vescovadi  di  Annesì,  di  Morieuna  e di  Ta- 
rantasia  situati  in  provincie  non  italiane;  e riserbandoci 
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a far  menzione  nella  Corografia  delle  Isole  di  tre  Ar- 
civescovi e di  otto  Vescovi  che  hanno  la  loro  Diocesi 
in  Sardegna  , daremo  qui  un  breve  cenno  storico  dei 
tre  Arcivescovadi  e dei  veulidue  Vescovadi,  nei  quali 
è repartita  la  giurisdizione  ecclesiastica  dei  RR.  Stati 
Italiani  di  Terraferma. 

ARCIVESCOVADO  DI  TORINO  E SCOI  SUFFRAGANE!. 

1 ARCIVESCOVADO  DI  TORINO. 

Nel  pontificato  di  S.  Silvestro  ebbe  pace  la  Chiesa 
dall’lmperator  Costantino,  e poco  dopo  trovasi  memoria 
di  S.  Massimo  Vescovo  di  Torino , contemporaneo  di  S. 
Ambrogio  di  Milano,  e di  S.  Eusebio  di  Vercelli. 
L’  Ughelli  che  raccolse  le  notizie  dei  Vescovi  torinesi 
dal  Pingonio  e da  Claudio  Roberto,  ne  incominciò  la 
serie  da  un  S.  Vittore,  confondendolo  manifestamente 
con  il  successore  immediato  di  S.  Massimo.  Fu  questi 
il  primo  Pastore  della  vastissima  diocesi  taurinense, 
che  nei  più  remoti  tempi  comprendeva  quasi  tutte  le 
città  del  Piemonte,  sebbene  continuasse  ad  essere  suffra- 
ganea  dell’Arcivescovo  di  Milano  fino  al  pontificato  di 
Sisto  IV.  Questo  Pontefice  ne  la  separò , sottoponendola 
alla  S.  Sede,  e Papa  Leone  X la  eresse  in  metropoli  nel 
i5i5  , rendendole  suffraganei  due  Vescovadi  (Ivrea  e 
Mondovi) , diesi  aumentarono  poi  fino  al  numero  di  dieci. 
Da  S.  Massimo,  che  vivea  nella  metà  del  V secolo,  fino  a 
Giovan-Lodovico  Della  Rovere  nato  nel  i5io,  si  con- 
tano cinquantasctte  Vescovi.  Giovau-Francesco  Della 
Rovere , nipote  di  Giovan-Lodovico  e pronipote  di  Papa 
Giulio  II,  fu  il  primo  Arcivescovo. 
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La  Curia  Arcivescovile  è in  Torino,  del  pari  che 
il  Capitolo  metropolitano.  Si  contano  altresì  nella  Dio- 
cesi otto  Capitoli  di  altrettante  Collegiate;  la  SS. 
Triuitàdi  Torino;  i SS.  Pietro  e Paolo  di  Carmagnola  ; 
S.  Maria  della  Scala  di  Chieri;  S.  Dalmazio  di  Cuorgnè ; 
S.  Lorenzo  di  Giaveno;  S.  Maria  della  Scala  e di  Te- 
stona  di  Moncalieri ; S.  Maria  della  Scala  di  Rivoli; 
e S.  Andrea  di  Savi  gitano. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  ascendono  al  numero 
di  dugentoquarantotto , repartite  come  appresso: 

Abbazie  8;  Priorie  3o;  Vicariati  perp.  4; 

Arcipreture  i « ; Parrocchie  a;  Vie.  parroch.  8. 

Propositure  no;  Rettorie  17;  (Ved.  la  Topografia 

Pievi  25;  Cure  4°>  delle  Provincie) 

Alla  istruzione  della  gioventù  ecclesiastica  sono 
destinati  quattro  Seminarj ; uno  dei  quali  è a Torino, 
uno  a Giaveno,  l’altro  a Brà , ed  il  quarto  a Chieri. 
Nel  1817  fu  aperto  nella  capitale  anche  uu  Convitto 
ecclesiastico , del  quale  sarà  fatta  menzione  a suo  luogo. 
(Ved.  l’articolo  della  Pubblica  istruzione ). 

( Suffraganti  di  Torino ) 

(a)  VESCOVADO  DI  ASTI 

Omettendo  l’opinione  puramente  tradizionale  di  chi 
volle  attribuire  a S.  Siro  , uno  dei  settanta  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  la  prima  predicazione  del  Vangelo  agli 
Astigiani  , potremo  con  più  probabilità  supporre  che 
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fino  dal  III  secolo  la  Chiesa  di  Asti  avesse  il  suo  pa- 
store, quando  non  voglia  negarsi  fede  all’  Ughelli , il 
quale  asserisce  che  nelle  antiche  carte  trovasi  memoria 
di  un  S.  Evasio  insignito  della  dignità  vescovile  verso 
il  aG5.  Ben  è vero  che  per  due  secoli  mancano  al  tutto 
le  notizie  di  questi  Vescovi,  forse  perchè  nel  IV  secolo 
la  loro  chiesa  andò  soggetta  a fiere  persecuzioni.  Certo  è 
che  nel  4^3  Maggiorano  Vescovo  d’ Asti  si  portò  a 
Roma  in  compagnia  di  S.  Massimo  Pastore  della  Chiesa 
di  Torino,  per  assistere  al  Concilio  ivi  adunato  da  Papa 
Raro;  continua  poi  senza  interruzione  la  loro  serie. 

Era  in  antico  questa  Diocesi  molto  vasta,  e nel  X 
secolo  i suoi  confini  si  erano  dilatati  anche  di  più  , 
poiché  per  settanta  anni  le  restò  unita  anche  quella 
d’  Alba  ; successivamente  tornò  questa  ad  avere  il  suo 
Vescovo  separato,  ed  al  pastore  astense  si  tolse  di  più 
quel  numero  di  parrocchie  che  forma uo  ora  la  Diocesi 
di  Mondovì.  Negl’ ultimi  sconvolgimenti  politici  venne 
di  nuovo  affidala  a questo  Vescovo  l’amministrazione 
ecclesiastica  della  Diocesi  d’  Alba,  perchè  soppressa 
dai  Francesi,  ma  questa  innovazione  non  ebbe  durata 
che  dal  i8o3  al  1817. 

Nei  primitivi  tempi  il  Vescovo  d’  Asti  era  suf- 
fraganeo  del  metropolitano  milanese,  alla  cui  destra 
seder  soleva  nel  quarto  posto  in  occasione  di  grandi 
solennità;  furono  poi  fatte  nuove  divisioni  nella  giurisdi- 
zione ecclesiastica , ed  è ora  sufTraganeo  a quel  di  Torino. 

Asti  ha  la  Curia  Vescovile,  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale, la  Collegiata  di  S.  Secondo,  una  Congregazione 
di  sacerdoti  oblati  sotto  l’ invocazione  di  S.  Eusebio, 
ed  il  Seminario  pei  chierici. 


Digitized  by  Google 


i33 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  centosette , cioè: 

A rei  preture  21;  Pievi  11;  Rettorie  5; 

Propositure  41/  Priorie  19;  Vicariati  perp.  3; 

Cwre  7. 

(b)  VESCOVADO  DI  ACQUI 

Nel  Catalogo  dei  Santi  d'Italia  dei  Ferrarlo,  e nel 
romano  Martirologio , trovasi  registrato  il  nome  di  S. 
Maggiorino  o Malerino  primo  Vescovo  di  Alba.  Sarebbe 
dunque  questi  uno  dei  sessa ntacinque  sacerdoti,  distri- 
buiti dal  Pontefice  S.  Silvestro  al  governo  di  varie  chiese 
vescovili  d' Italia.  Ciò  avvenne  nel  IV  secolo,  e perciò 
vorrebbe  alcuno  supporre  che  Maggiorino  trovasse  in 
Acqui  un'antichissima  chiesa,  ma  la  sana  critica  non 
si  accorda  colla  tradizione  popolare  che  alcuni  discepoli 
dell'apostolo  S.  Barnaba  ve  la  istituissero. 

Uno  dei  Pastori  più  benemeriti  di  questa  Diocesi 
fu  S.  Guido  di  Melasso,  il  quale  verso  la  metà  del 
secolo  XI  fece  riedificare  a proprie  spese  Y antica  Cat- 
tedrale, e la  dotò  poi  di  tutti  i suoi  beni. 

Alla  Cattedrale  di  Acqui  venne  unita  la  Chiesa 
di  Alessandria  da  Innocenzo  III  verso  il  1 207 , essendo 
allora  Vescovo  Ugo  Tornielli  di  Novara,  che  nel  iai3 
domandò  ed  ottenne  dal  predetto  Pontefice  di  rinun- 
ziare alla  sua  dignità  prelatizia. 

Nella  divisione  politica  del  Piemonte  per  diparti- 
menti, ordinata  sul  cominciare  del  corrente  secolo  dal 
governo  francese,  erano  state  incorporate  in  questa  dio- 
cesi molte  parrocchie,  già  pertinenti  a quelle  di  Genova, 
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di  Savona,  di  Noli  e di  Pavia,  e che  restarono  comprese 
nel  dipartimento  del  Tanaro;  ma  dopo  il  ritorno  della 
R.  Casa  di  Savoja  fu  ristretta  negli  antichi  confini. 

I suoi  Vescovi,  già  suffraganei  a Milano,  si  succe- 
derono  finora  ordinatamente  e senza  interruzioni. 

In  Acqui  è una  Curia  Capitolare , il  Capitolo  della 
Cattedrale  ed  un  Seminario:  in  Campofreddo  è una 
Collegiata . 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  centodiciannove  : 

» , 

Arcipreture  5 3,*  Pievi  i Rettorie  18; 

Propositure  4 1 i Priorie  3;  Vice-parrocc . i ; 

Cure  a. 

(c)  VESCOVADO  DI  ALBA 

Dopo  le  persecuzioni  sofferte  dai  fedeli  in  Alba , 
e delle  quali  fu  vittima  anche  il  martire  S.  Fronti- 
niano,  vuoisi  che  S.  Dalmazio  si  recasse  in  quella  città 
a riconfortare  gli  atterriti  cristiani  colla  predicazione 
evangelica,  e questo  sarebbe  perciò  avvenuto  verso  il 
25 o.  Forse  fin  d’ allora  fu  consacrata  in  Alba  una  chiesa 
al  culto  cattolico,  ma  molto  incerta  è l’epoca  in  cui 
essa  fu  dichiarata  vescovile,  non  potendosi  con  tutta 
certezza  riconoscere  per  suo  Pastore  quel  S.  Dionigi 
primo  discepolo  di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  che  l’Ughelli 
vorrebbe  eletto  Vescovo  albense  verso  la  metà  dei  V 
secolo.  E poiché  il  precitato  storico  confessa  esservi 
una  qualche  confusione  tra  il  nominato  antico  Vescovo 
e un  Dionigi  Pastore  albanese  nel  Lazio  citato  dal 
Sozzomeno,  additeremo  con  più  certezza  come  primo 
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Vescovo  conosciuto  di  Alba  l’eruditissimo  Lampadio , 
che  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  da  Papa 
Simmaco  sul  cadere  del  V secolo. 

Nelle  sanguinose  incursioni  dei  Saraceni  e degli 
Ungheri  la  chiesa  ed  il  territorio  di  Alba  soffersero 
tal  guasto,  che  il  Vescovo  Fucardo  rimase  al  tutto 
privo  di  mezzi  di  sussistenza  ; sicché  il  Pontefice  Gio- 
vanni XIII,  annuendo  al  parere  dell’Imperatore  Otto- 
ne, decretò  che  per  qualche  tempo  la  Diocesi  di  Alba 
venisse  riunita  a quella  di  Asti,  e ciò  ebbe  effetto  pel 
corsodi  anni  settanta,  fino  al  1001  cioè;  anno  in  cui 
Papa  Silvestro  II  restituì  alla  Diocesi  albense  il  pro- 
prio pastore,  nella  persona  di  Costantino  Guerra  dei 
Signori  di  Garessio. 

Il  celebre  Girolamo  Vida , l'eruditissimo  Paolo  Bri- 
zio,  e i due  virtuosissimi  sacerdoti  Leonardo  e Vincen- 
zio De-Marini  illustrarono,  oltre  vari  altri  di  distinto 
merito,  la  serie  di  questi  Vescovi. 

La  Diocesi  albense,  che  comprende  quasi  tutto 
l’antico  territorio  delle  Langhe  ed  una  parte  dell’asti- 
giano, era  stata  soppressa  sotto  il  governo  francese, 
ma  fu  poi  ripristinata  dai  Reali  di  Savoja. 

In  Alba  ove  risiede  il  Vescovo  trovasi  la  sua  Curia 
Capitolare,  il  Capitolo  della  Cattedrale,  ed  un  Semi- 
nario per  la  gioventù  ecclesiastica  della  Diocesi. 

Le  Parrocchie  di  Alba  sono  in  numero  di  novanta: 

■d rcipreture  5a  ; Pievi  i ; Parrochie  3; 

Propositure  18;  Priorie  io;  Rettorie  i; 

Cure  4;  Vie.  parroco,  i. 
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Per  una  tradizione  lungamente  conservatasi  tra  gli 
abitanti  d'Ivrea,  credesi  che  i primi  a recare  la  luce 
evangelica  in  quella  città  fossero  i discepoli  di  S.  Eu- 
sebio Vescovo  di  Vercelli.  Il  pastore  più  antico  però  di 
quella  Chiesa  sembra  che  fosse  Elilegio,  o piuttosto  Eu- 
logio perchè  così  chiamato  in  un  epistola  del  Concilio 
milanese,  il  quale  non  debbe  confondersi,  come  fece 
rUghelli,  con  queir  Eulaiio,  di  cui  intese  parlare  Papa 
Leone  I in  una  sua  lettera  ai  Vescovi  delle  Gallie. 

.Tra  gli  antichi  Vescovi  d’Ivrea  si  contano  un  B. 
Veremondo  della  Casa  Arborio  di  Gattinara;  due  Can- 
cellieri imperiali , Arrigo  ed  Oggieri  ; Ugone  figlio  di 
Arduino  Re  d’ Italia  ; Alberto  Gonzaga  , e sei  Prelati 
della  cospicua  famiglia  Ferrerò,  i quali  si  succederono 
senza  interruzione  dal  1 499  fino  al  1612. 

La  Chiesa  d’ Ivrea  ebbe  una  lunga  serie  di  pastori , 
i quali  furono  un  tempo  suffraganei  dell’Arcivescovado 
di  Milano,  poi  di  quel  di  Torino. 

In  Iv  rea  è la  Curia  V escomile , il  Capitolo  della 

tutta  la  Diocesi  si 

Vicar.  perp'  1; 
falcar,  parroc- 
chiali a. 


Cattedrale,  ed  un  Seminario.  In 
contano  centooentotto  Parrocchie. 

Arcìpreture  8;  Priorie  3; 

Propositure  64  ; Rettorie  26; 

Pi  eoi  iG;  Cure  7; 
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(e)  VESCOVADO  DI  MONDOVÌ 

La  città  di  Moudovi  cui  territorio  adiacente  era 
compresa  originariamente  nella  giurisdizione  ecclesia- 
stica di  Asti.  Teodoro  II  Marchese  del  Monferrato  de- 
siderò di  farne  una  Diocesi  separata  , e Urbano  VI 
consentì  alle  istanze  di  quel  Sovrano  con  bolla  ponti- 
ficia del  dì  8 Giugno  i388.  Fra  Damiano  Za  vaglia  geno- 
vese, dell’ Ordine  de’ Predicatori,  fu  nominato  ed  eletto 
primo  Vescovo.  E poiché  la  linea  di  confine  era  cagione- 
di  pertinaci  discordie, che  venivano  promosse  dalla  mensa 
vescovile  di  Asti,  così  Papa  Alessandro  V nel  i4°y, 
poi  Eugenio  IV  nel  i435  s’interposero  autorevolmente, 
designando  con  chiarezza  la  divisione  tra  le  due  giu- 
risdizioni. Il  nuovo  Vescovado  di  Monduvì  fu  dichiaralo 
in  principio  suffraganeo  di  Milano:  Leone  X uel  i5iò 
lo  aggregò  ai  suffragane!  di  Torino. 

Il  Vescovo  Amedeo  dei  Marchesi  di  Romaguano 
nei  primi  anni  del  XVI  secolo  fece  costruire  dai  fon- 
damenti la  Cattedrale  di  Mondovì,  consacrata  poi  dal 
Vescovo  Lorenzo  Del  Fiesco.  Non  mollo  dopo  Michele 
Ghisilieri  cuopriva  quella  sede  vescovile,  dalla  quale 
passò  sulla  pontificia  col  nome  di  Pio  V,  lasciando  la 
mitra  ad  un  successore  mentissimo,  Vincenzio  dei  Conti 
di  Sanseverino  calabrese:  era  questi  il  decimo  ottavo 
Vescovo. 

In  Mondovì  è la  Curia  Vescovile,  il  Capitolo,  il 
Collegio  dei  Cappellani  della  Cattedrale, ed  il  Seminario. 
A Vico  è uno  stabilimento  di  chierici  presso  quel  san- 
tuario. Le  tre  chiese  principali  di  Bene,  di  Ceva,  di 
Ormea  sono  Collegiate  insigni. 

Stati  Sardi  in . io 
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La  Diocesi  è repartita  in  centoventi  cinque  Parrocchie: 

Arcipreture  44/  Pievi  4/  Rettoria  ny 

Propositure  3i  ; Priorie  17;  Cure  < 1 ; 

Vicar.  parroco.  7. 

(f)  VESCOVADO  DI  SA  LO  ZZO 

Nei  primitivi  tempi  del  dominio  marchionale  il 
territorio  di  Saluzzo  era  compreso  nella  diocesi  di  To- 
rino; se  non  che  la  chiesa  primaria  della  capitale  era 
governata  da  un  pievano  e da  alcuni  canonici,  i quali 
dipendevano  dalla  celebre  chiesa  di  Testona. 

Lodovico  II  Signore  di  Saluzzo  si  adoperò  presso 
Sisto  IV  perchè  la  predetta  chiesa  fosse  insignita  di  una 
collegiata;  ed  ottenneconquella  concessione  che  il  decano 
del  capitolo  potesse  far  uso  della  mitra  e della  ferula. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  la  Marchesa  Mar- 
gherita di  Foix , durante  la  sua  reggenza,  supplicò 
Giulio  II  a dichiarar  vescovile  la  chiesa  di  Saluzzo, 
e quel  Pontefice  aderì  con  bolla  de’28  Ottobre  i5ii. 

La  nuova  Diocesi  venne  smembrata  da  quella  di 
Torino;isuoi  confini  si  fecero  estendere  non  solamente 
alle  cinque  valli  componenti  il  marchesato,  ma  a tutti 
quei  luoghi  che  i Sovrani  di  Saluzzo  possederono  nelle 
Langhe  e nell’  Astigiano. 

Nel  1782  questa  giurisdizione  vescovile  subi  una 
restrizione  di  confini,  per  dotarne  l’Abbazia  del  Villar 
San  Costanzo,  la  quale  in  passato  era  di  solo  titolo, 
ed  a cui  si  aggregarono  allora  quattro  terre  coi  loro 
distretti. 
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11  Pontefice  Pio  VII  ingrandiva  poi  considerabil- 
mente  la  Diocesi  salluzzese,  assegnandole  nel  tempo  del 
governo  francese  i5a  parrocchie,  la  maggior  parte  delle 
quali  già  pertinenti  al  Vescovado  di  Pinerolo,  ed  altre 
alla  Diocesi  di  Torino. 

Dopo  il  ritorno  dei  Principi  di  Savoja  nei  loro 
stali  venne  data  una  nuova  circoscrizione  alle  parroc- 
chie dipendenti  da  questo  Vescovo,  che  in  tale  occa- 
sione fu  dichiarato  suffraganco  a Torino,  mentre  iu 
origine  dipendeva  direttamente  dalla  Santa  Sede. 

Tra  i Vescovi  Saluzzo,  primo  dei  quali  fu  Gio. 
Antonio  Della  Rovere,  meritano  special  menzione  Ago- 
stino Della  Chiesa  rinomalo  isloriografo,  ed  il  venerabile 
Gioveniale  Ancina. 

In  Saluzzo,  oltre  la  Curia  Vescovile , è un  Capitolo 
nella  Cattedrale  e due  Seminar j , uno  detto  della  Cat- 
tedrale, l’altro  di  Piazza:  Le  due  Chiese  di  Cardò  e 
di  Rovello  sono  Collegiate. 

Dopo  l’ultima  riforma  del  1817  questa  Diocesi  fu 
repartita  iu  ottantanove  Parrocchie: 

.Irci preture  a;  Parrocchie  10  ; Cure  1 1 ; 

Propositure  38;  Priorie  8;  Vicar.  parroco.  9. 

(g)  v esco  favo  ni  fossa  no 

Il  Duca  di  Savoja  Garlo-Emauuele  1,  fondatole  dei 
santuari  di  Vico  e di  Drupa,  geloso  forse  di  mantenersi 
iu  possesso  degli  acquisti  fatti  a carissimo  prezzo  nei 
lerritoi'j  irrigati  dalla  Stura;  quella  che  prende  origine 
sulle  Alpi  marittime;  bramò  che  Possano  fosse  residenza 
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di  un  Vescovo,  il  quale  estendesse  la  sua  giurisdizione 
nelle  parrocchie  circonvicine.  Papa  Clemente  Vili  con 
bolla  de’  i5  Aprile  i5ga  aderì  alle  preci  del  Duca, 
smembrando  la  nuova  Diocesi  dall’  Arcivescovado  di  To- 
rino, di  cui  la  rese  suffraganea.  Cammillo  Daddi  diMon- 
dovi  fu  trasla  tato  da  Brogliato  a questa  nuova  Cattedra; 
e dopo  averne  preso  il  possesso  tenne  un  sinodo  dioce- 
sano, per  determinare  gli  opportuni  regolamenti  di  di- 
sciplina in  questa  nuova  giurisdizione  ecclesiastica.  Il 
governo  francese  l’ avea  soppressa  ; ma  dopo  il  1 8 1 4 fu 
ristabilita  insieme  con  varie  altre  del  Piemonte. 

La  città  di  Fossano  ha  Curia  Vescovile,  Capitolo 
di  Canonici  nella  Cattedrale,  ed  un  Seminario. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  ventuna: 

Arcipreture  3 ; Pievi  i ; 

Propositure  7 ; Priorie  1 o. 

(h)  rEScorADo  di  p / ir  e no  lo 

La  celebre  Contessa  Adelaide  di  Susa,  volendo  la- 
sciare monumenti  di  grandezza  conformi  alle  costumanze 
dei  suoi  tempi,  ordinò  la  fondazione  di  un’ Abbadia 
presso  le  mura  di  Pinerolo.  Ciò  ebbe  effetto  dopo  la 
morte  di  Oddone  di  Savoja  suo  marito,  poiché  il  de- 
creto di  fondazione  è del  1064,  sedendo  allora  sulla 
cattedra  taurinense  Cuniberto,  vigesimoterzo  Vescovo 
di  quella  Diocesi,  la  quale  comprendeva  Pinerolo  e le 
sue  valli.  Dotò  la  splendida  fondatrice  il  nuovo  mona- 
stero colla  generosa  cessione  di  ricchi  beni  e di  giuri- 
sdizioni, tra  le  quali  è da  notarsi  il  possesso  di  diciassette 
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Castelli  e di  molti  villaggi  circonvicini  , oltre  il 
dominio  sulla  metà  di  Pinerolo:  la  sorella  Incilia  sul 
di  lei  esempio  cedè  poi  l’altra  metà  che  le  apparteneva. 
Chiamò  Adelaide  in  Pinerolo  dieci  Benedettini  neri 
da  S.  Michele  della  Chiusa,  ed  al  nuovo  Abbate  pro- 
cacciò i privilegj  di  giurisdizione  episcopale,  rendendo 
la  mensa  feudataria  dell'  Abbadia. 

Nei  1693  succederono  i Cisterciensi  agli  antichi 
monaci,  regnando  allora  il  Duca  Vittorio-Amedeo  li.  Il 
suo  figlio  e successore  Carlo-Emanuele  III,  domandò  a 
Clemente  XII  che  fosse  eretta  in  Pinerolo  una  sede  ve- 
scovile colla  cessione  ad  essa  della  giurisdizione  degli 
Abbati,  ed  il  Pontefice  annuì  con  bolla  de’  a3  Dicem- 
bre 1748.  Il  primo  Vescovo  fu  Gio.  Batt.  Orliè  di  S.  Inno- 
cenzo: questi  ebbe  finora  ben  pochi  successori,  perchè 
negli  anni  del  dominio  francese  la  Diocesi  di  Pinerolo 
restò  soppressa  e riunita  a quella  di  Sai  uzzo;  fu  poi 
ripristinata. 

Pinerolo  ha  Curia  Vescovile , Cappella  vescovile, 
Capitolo  nella  Cattedrale,  Seminario  grande,  e Collegio 
vescovile.  Un  piccolo  Seminario  trovasi  a Fenestrelle. 

Le  parrocchie  di  questa  Diocesi  sono  cinquantotto: 

Propositure  28;  Parrocchie  17;  Vicar.  perp.  2; 

Pievi  2;  Rettorie  1 ; Vicar- parr-  1 ; 

Priorie  6;  Economati  1. 

(i)  VESCOVADO  DI  SUSA 

Il  Re  Carlo  Emanuele  III,  che  da  Clemente  XII 
avea  ottenuta  la  erezione  del  Vescovado  di  Pinerolo, 


domando  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  a Papi  Cle- 
niente  XIV  di  dichiarare  vescovile  anche  la  Chiesa  di 
Susa;  e nel  3 Agosto  1772  ebbe  una  bolla  pontificia 
di  approvazione. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  la  valle  secusina  irri- 
gata dalla  Dora-riparia  era  stata  separata  dal  Vescovado 
laurinese,  e sottoposta  alla  giurisdizione  di  S.  Giovanni 
di  Morienna;  ma  per  formarne  poi  una  Diocesi  convenne 
ricorrere  a' nuovi  smembramenti  di  quella  di  Torino. 
Ed  a questa  era  stata  in  seguito  unita  sul  cominciare  dei 
corrente  secolo  dal  governo  francese,  che  avea  soppresso 
anche  il  Vescovado  di  Susa  : tornati  però  i Reali  di  Savoja 
nei  loro  dominj,  ne  sollecitarono  la  ripristinazione. 

Giuseppe  Francesco  Maria  Ferraris  di  Genola  fu 
il  primo  Vescovo  della  Diocesi  Susina,  la  quale  ha 
cinquantacinque  Parrocchie: 

s!  rei  preture  1 ; Pievi  4>  Rettorie  ly 
Propositure  17;  Priorie  7;  Parrocchie  \ ; 

Cure  24. 

(k)  VESCOTADO  DI  CUNEO 

Modernissima  è la  istituzione  di  questa  Diocesi, 
perchè  promossa  dal  Re  Vittorio  Emanuele,  ed  ap- 
provata dal  Pontefice  Pio  Vii  con  bolla  dei  17  Luglio 
1817. 

" / 

11  primo  Vescovo  di  Cuneo  è il  vivente  Don  Ame- 
deo 13  runo  di  Samone,  nativo  di  quella  stessa  città. 

In  Cuneo  è la  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella 
Cattedrale  ed  un  Seminario. 
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Le  parrocchie  ascendono  al  numero  di  cinquantun a. 

Arcipreture  1 1 ; Pievi  4 > Cure  q ; 

Propositure  1 1 ; Priorie  1 a ; Parrocchie  a ; 

Amm.  Parr.  i ; Economati  3. 

ARCIVESCOVADO  DI  VERCELLI 
E SUOI  SUFFRAGANE! 

a AncirescorADo  di  vedcelu 

Volendo  calcar  le  orme  di  chi  facilmente  presta 
fede  alle  tradizioni  del  volgo,  potrebbero  additarsi  i di- 
scepoli di  S.  Barnaba  come  apportatori  ai  vercellesi  dei 
primi  raggi  di  luce  evangelica,  e riconoscere  per  primo 
Vescovo  della  loro  chiesa  un  S.  Teonesto,  condannalo  al 
martirio  sotto  Diocleziano  sul  cadere  del  III  secolo.  Ma 
la  ragione  ne  avverte  a non  ammettere  in  certi  punti 
storici  se  non  la  sola  autorità  dei  documenti,  e indi- 
cheremo perciò  come  primo  pastore  della  Chiesa  Ver- 
cellese S.  Eusebio,  consecrato  verso  il  34o. 

Nei  fasti  della  storia  ecclesiastica  tiene  eminente 
posto  questa  Diocesi;  essendoché  il  vescovo  vercellese, 
suffraganco  in  origine  di  quello  di  Milano,  sedeva  alla 
sua  destra  immediatamente,  e i due  Imperatori  Carlo 
II  c Arrigo  II  lo  aveano  insignito  dei  titoli  e dei  gradi 
di  Principe  ed  Arci-cancelliere  dell’Impero. 

Nella  lunga  serie  di  questi  Prelati,  che  da  S.  Eu- 
sebio fino  al  vivente  molti  se  ne  contano,  varii  si 
distinsero  per  santità  e per  dottrina,  e non  pochi 
perciò  furono  fregiali  della  dignità  cardinalizia:  alcuni 
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di  questi  appartennero  alle  cospicue  famiglie  Del  Fiesco , 
e Ferrerò. 

Molto  ampli  furono  i confini  primitivi  della  Diocesi , 
prima  cioè  che  Sisto  IV  ne  smembrasse  quella  di  Ca- 
sale. Nelle  ultime  rivoluzioni  politiche  erasi  di  nuovo 
ingrandita,  per  esserle  stata  aggregata  quella  di  Biella, 
insieme  con  diverse  parrocchie  di  Novara  e di  Casale; 
ma  nella  nuova  circoscrizione  del  1807  fu  ristretta 
entro  la  linea  designata  da  Sisto  IV.  Il  suo  pastore  però 
fu  inalzato  alla  dignità  arcivescovile,  e gli  furono  asse- 
gnati come  sufFraganei  cinque  Vescovi. 

Ha  Vercelli  una  Cappella  arcivescovile,  una  Curia 
arcivescovile,  un  Capitolo  metropolitano  ed  un  Semi- 
nario. Le  tre  Chiese  principali  di  Masserano,  Santià 
e Trino  sono  Collegiate  insigni. 

Comprende  la  Diocesi  centotrentatre  parrocchie: 

li  cariati  7;  Priorie  9;  Pievi  12; 

A rei preture  9;  Rettorie  i5;  Vicar.  parr.  0; 

Propositure  4»;  Cure  7,'  Mazzari  i; 

Parrocchie  2 0. 

( Suffraganti  ) 

(a)  VESCOVADO  Di  NOVARA 

Simpliciano  il  seniore,  succeduto  a S.  Ambrogio 
nel T Arcivescovado  di  Milano,  ordinò  nel  397  a primo 
Vescovo  di  Novara  S.  Gaudenzio,  nato  in  Ivrea  da  ge- 
nitori idolatri,  ed  iniziato  poi  al  cristianesimo  da  S. 
Eusebio  di  Vercelli. 
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Ottone  I Imperatore  fu  generoso  a questa  mensa 
di  larghe  donazioni , poiché  dopo  averle  restituito  il 
possesso  dell’ Isola  di  S.  Giulio  d’Orta  , toltole  dal  Re 
Berengario  dopo  la  metà  del  secolo  X , diè  il  dominio 
di  varie  terre  e della  stessa  città  di  Novara  al  Vescovo 
Aupaldo.  Ma  il  Marchese  Antonino  usò  poi  la  violenza  di 
dispogliare  dei  suoi  beni  Pietro  successore  di  Aupaldo  ; 
e i due  Imperatori  Ottone  III  ed  Arrigo  li  restituirono 
il  mal  tolto,  ed  aggiunsero  nuovi  possessi. 

Da  S.  Gaudenzio  al  Cardinal  Morozzo,  or  vivente, 
ebbe  questa  Diocesi  molti  prelati,  i quali  si  distinsero 
per  santità  e per  dottrina. 

Novara  ha  Curia  e Casa  vescovile,  un  Capitolo 
nella  Cattedrale,  ed  una  Collegiata  nella  Chiesa  di  S. 
Gaudenzio.  Ciascheduna  delle  Chiese  primarie  di  Arona, 
Borgomanero  , Borgosesia , Canobbio,  Domo  d’ Ossola, 
Gozzano,  Intra,  Isola  di  S.  Giulio,  Omegna , Pallanza 
e Varallo  hanno  Collegiata . 

Alla  istruzione  della  gioventù  ecclesiastica  sono 
destinati  sei  Seminar] , il  maggior  dei  quali  è in  Novara; 
gli  altri  a Gozzano,  a S.  Carlo  d' Arona,  nell’Isola 
d'  Orta,  in  Miasino  ed  a Varallo;  ma  quest'ultimo  è 
di  patronato  della  Casa  d'Adda.  Pei  sacerdoti  novelli 
è un  convitto  ecclesiastico  nella  Congregazione  degli 
Oblati  di  Novara. 

Le  parrocchie  della  Diocesi  ascendono  al  numero 
di  trecentocinquantatre  : 

Arcipreture  53;  Priorie  5;  Prefetture  i; 

Propositure  41  ; Rettorie  17;  Primicerj  1; 

Pievi  8;  Vice-cure  38;  Penitenzieri  5; 

Cure  1 83  ; Vicar.  parr-  1. 


(b)  VESCOVADO  DI  C AS  A L-MOVr  ERRATO. 


.40 


Ai  tempi  eli  Guglielmo  VI  Marchese  di  Monferrato, 
la  Chiesa  Collegiata  di  S.  Cesario  posta  in  Casale,  re- 
sidenza di  quei  Signori , venne  decorata  della  dignità 
vescovile,  e le  fu  formata  diocesi  collo  smembramento 
di  varie  chiese  dei  due  vescovadi  vercellese  e astigiano. 
La  bolla  ponlilìcia  è del  Maggio  .474;  e hi  emanò 
Papa  Sisto  IV;  dal  quale  venne  eletto  a primo  Vescovo 
di  Casale  Bernardino  dei  Tebaldeschi  patrizio  romano. 

Dei  prelati  che  sederono  finora  su  questa  cattedra 
varj  appartennero  a cospicue  famiglie;  Giovati  Gior- 
gio Paleologo,  Ippolito  Cardinale  De’ Medici , Scipione 
d’Este,  Marcantonio  Gonzaga,  Giulio  Del  Carretto  dei 
Marchesi  di  Savona,  ec. 

Dopo  la  invasione  dei  francesi  questa  Diocesi  era 
stata  soppressa,  ma  venne  poi  ripristinata , ed  ingran- 
dita notabilmente  coll’aggregazione  dei  tre  Vescovadi 
di  Alessandria,  di  Tortona  e di  Bobbio.  Nella  nuova 
repartizione  del  1817  fu  ristretta  negli  antichi  confini  , 
ed  il  suo  Vescovo,  stato  sempre  suffraganeo  di  Milano, 
venne  aggregato  all’Arcivescovo  di  Vercelli. 

Casale  ha  Cappella  vescovile,  Capitolo  nella  Cat- 
tedrale e Seminario:  la  Chiesa  di  Lù  è Collegiata. 

Le  l’arrochie  della  Diocesi  sono  centotrentacinque  : 

Vicariati  «;  Propositure  5i  ; Priorie  8; 

si  rei  preture  17;  Pievi  .5,-  Rettorie  3i; 

Cure  7;  Vicar.  parr.  4- 
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(c)  • VESCOVADO  DI  ALESSANDRIA. 

Quel  fortissimo  castello  che  i prodi  Guelfi  della 
lega  lombarda  erigevano  nel  u()8,  come  per  incanto  , 
Ira  il  Tanaro  e la  Bormida  nella  pianura  propinqua 
a Marengo , prendeva  poi  il  nome  di  Alessandria  , per 
onorare  il  capo  supremo  della  fazione  Alessandro  III  ; 
e quel  Pontefice  per  ricompensa  , decorava  la  nascente 
città  di  sedia  vescovile  con  bolla  papale  del  1 1^5. 

I due  primi  Vescovi  Arduino  ed  Ottone  eletti  in 
Poma,  mancarono  di  vita  prima  di  essere  consacrati. 
Ma  il  Papa  che  avea  smembrata  la  nuova  Diocesi  da 
quella  di  Acqui,  ordinò  nel  1180  a Luigi  Pirovano 
Arcivescovo  milanese  di  traslatare  in  Alessandria  il  Ve- 
scovado acquense.  Asserirono  alcuni  che  questa  misura 
non  fu  mandata  ad  effetto  come  eccitatrice  di  gravi  di- 
scordie; ben  è vero  però  che  dal  1 17O  fino  ai  primi  anni 
del  secolo  XIII  non  trovasi  registrato  il  nome  di  alcun 
Vescovo  Alessandrino.  Papa  Innocenzo  III  provvide 
nuovamente  alla  tranquilla  riunione  dei  due  Vescovadi 
con  bolla  degli  8 Giugno  1206,  nelPanno  medesimo 
cioè  in  cui  fu  eletto  Vescovo  Ugone  Tondelli  di  JNo- 
vara;  sembra  belisi  che  non  fossero  osservate  le  conven- 
zioni del  decreto  papale,  poiché  questo  stesso  Pontefice 
soppresse  il  Vescovado  Alessandrino  con  breve  de*  29 
Ottobre  121  2.  Morto  Papa  Innocenzo  ed  il  suo  successore 
Onorio  III,  volle  Gregorio  IX  ristabilire  il  Vescovado 
d "Alessandria  , emanando  a quest"  effetto  una  bolla  nel 
10  Maggio  1240;  se  non  che  pochi  mesi  dopo  fu  tratto 
a morte  dal  dolore  dei  molti  travagli  dati  alla  Chiesa 
dalle  fazioni , e il  suo  decreto  restò  senza  effetto.  Pel 
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corso  di  quasi  due  secoli  restò  allora  senza  pastore  la 
Chiesa  di  Alessandria , ossia  che  il  suo  Arcidiacono 
r amministrasse  come  Vicario  Capitolare,  o piuttosto 
come  Vicario  del  Vescovo  di  Acqui.  Certo  è che  non 
prima  del  i5  Aprile  i4o5  la  sede  vescovile  alessandrina 
venne  stabilmente  ripristinata,  e ciò  per  decreto  di 
Papa  Innocenzo  VII:  Barlolino  o Bartolo  Beccari  fu  il 
nuovo  Vescovo  da  esso  eletto. 

Fino  al  principio  di  questo  secolo  il  Vescovo  di 
Alessandria  era  stato  suffraganeo  deirArcivescovo  di  Mi- 
lano. Nel  dominio  francese  la  Diocesi  alessandrina  restò 
aggregata  a quella  di  Casale,  e dopo  gli  ultimi  avve- 
nimenti venne  ripristinata  nell’antica  circoscrizione; 
allora  il  suo  pastore  fu  reso  suffraganeo  di  quello  di 
Vercelli. 

Alessandria  ha  Curia  vescovile , Capitolo  nella 
Cattedrale  , e due  Collegiate , dei  SS.  Pietro  e Dalma- 
zio cioè  , e di  Nostra  Donna  della  Neve  : per  la  gioventù 
clericale  possiede  due  Seminar j.  Tra  le  terre  del  cir- 
condario hanno  Collegiata  quelle  di  Quarniento,  di  So- 
lerò, e cosi  pure  la  città  di  Valenza. 

Le  Parrocchie  sono  sessantuna  : 

Arcipreture  12;  Priorie  3/  Cure  5; 

Propositure  1 4 y Rettorie  25;  Vice-cure  2. 

(d)  VESCOVADO  DI  VIGEVANO 

Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  desiderò  che  la 
Chiesa  di  Vigevano,  dedicata  a S.  Ambrogio,  fosse  insi- 
gnita di  cattedra  vescovile,  e papa  Clemente  VII  annuì 
alle  sue  istanze  con  bolla  del  17  Aprile  1529. 
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Ristrettissima  fa  in  origine  l' estensione  di  questa 
Diocesi , la  qual  non  ebbe  che  tre  parrocchie  in  città  , 
e due  nel  circondario  ; sebbene  però  lo  Sforza  ne  avesse 
riccamente  dotata  la  mensa.  Questo  Vescovo  era  suf- 
fraganeo  di  Milano,  tanto  più  che  la  sua  piccola  giuri- 
sdizione trovavasi  tutta  nel  territorio  milanese.  Dopo 
la  cessione  del  vigevanasco  alla  Casa  di  Savoja,  era  tor- 
nato quel  territorio  a far  parte  del  regno  italico  fondato 
da  Napoleone;  ma  negli  avvenimenti  del  1814  restò 
di  nuovo  compreso  nel  Piemonte,  e questo  Vescovo  fu 
dichiarato  allora  suffraganeo  dell’Arcivescovo  di  Vercel- 
li. In  tale  occasione  la  Diocesi  venne  notabilmente  ac- 
cresciuta con  molte  parrocchie  di  Lomellina  e del  Sico- 
mario,  prima  soggette  al  Vescovado  di  Pavia.  Di  questa 
città  erano  patrizj  i suoi  due  primi  Vescovi,  Galeazzo 
e Maurizio  della  Pietra  ; varj  dei  successori  furono  spa- 
gnoli, perchè  nominati  in  tempo  del  dominio  di  lor  na- 
zione in  Lombardia. 

Vigevano  ha  Curia  vescovile,  Regio  Capitolo  nella 
Cattedrale  , ed  un  Seminario. 

Il  numero  delle  parrocchie  ascende  a settanta: 

Arcipreture  6;  Propositure  37;  Rettorie  27. 

(e)  V ESCOVADO  DI  BIELLA 

Sei  mesi  prima  di  domandare  a Roma  la  creazione 
del  Vescovado  di  Susa , il  Re  Carlo  Emanuele  III  sup- 
plicò per  la  formazione  della  Diocesi  di  Biella  , e Cle- 
mente XIV  annuì  con  bolla  del  primo  Giugno  >772, 
consentendo  che  fosse  smembrata  da  quella  di  Vercelli. 
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Nell’epoca  del  governo  francese  questo  Vescovado 
fu  di  nuovo  riunito  al  Vercellese , e nel  1817  venne 
restituito  ai  suoi  proprj  Pastori. 

Biella  ha  Cappella  e Curia  vescovile , un  Capitolo 
nella  Cattedrale,  e due  Seminar j , uno  maggiore  ed 
uno  minore. 

Le  Parrocchie  sono  centofjuattro : 

Arcipreture  i5;  Priorie  1;  Parrocchie  7; 

Propositure  5a;  Rettorie  12,-  Vice-cure  1; 

Pievi  Gy  Cure  io. 

ARCIVESCOVADO  DI  GENOVA 
E SUOI  SUFFRAGANE!. 

3 ARCIVESCOVADO  DI  GENOVA 

Alcuni  antichi  annalisti  vollero  attribuire  a San 
Barnaba  la  prima  predicazione  evangelica  sulle  coste 
liguri , ed  altri  ne  diedero  il  vanto  ai  giovani  martiri 
Celso  e Nazario  ; queste  non  sono  però  che  congetture 
tradizionali.  Men  dubbia  ò la  elezioue  di  Salomone  o 
Salone  a primo  Vescovo  di  Genova;  e ciò  secondo  al- 
cuni ebbe  luogo  verso  la  metà  del  V secolo,  mentre 
PUghelli  e varj  altri  fan  risalire  a un  secolo  addietro 
l’episcopato  di  S.  Valentino,  di  S.  Felice,  di  S.  Siro, 
di  S.  Romolo,  tutti  posteriori  a Salone. 

Sul  cadere  del  secolo  VII  addiviene  meno  incerta 
la  storia  di  questi  Prelati,  incominciando  cioè  da  Gio- 
vanni, primo  di  tal  nome,  che  sotto  Papa  Agatone 
intervenne  al  Concilio  di  Roma  del  G80.  A Giovanni  I 
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succede  unu  luminosa  .serie  di  prelati,  illustri  alcuni 
per  santità,  chiarissimi  altri  per  molta  dottrina.  Tra 
queste  debbo  annoverarsi  Siro  li,  consecrato  Vescovo 
nel  u3o  alla  presenza  di  Papa  Innocenzio  li  c di  S. 
Bernardo  di  Cbiaravalle,  e tre  anni  dopo  inalzalo  alla 
dignità  arch  escovile.  Dopo  Bernardo  da  Parma  , settimo 
Arcivescovo,  fu  decorato  del  pallio,  non  già  Opizzo 
Fiescbi  come  asserisce  erroneamente  l’  Ug belli,  ma  il 
Beato  Giacomo  da  Varazze,  religioso  di  santa  vita, 
ricco  di  dottrina,  e prudentissimo  nel  governo  eccle- 
siastico. Al  B.  Giacomo  succederono  bensì  altri  Arci- 
vescovi della  Casa  Fiesco,e  delle  altre  potenti  famiglie 
genovesi  Spinola,  De  Marini,  Fregoso  e Durazzo;  varj 
dei  quali  fregiati  anche  della  porpora  cardinalizia. 

La  Diocesi  dei  Pastori  genovesi , in  antico  assai 
vasta,  venne  smembrata  per  la  formazione  di  altri 
Vescovadi  della  Liguria:  sette  di  questi  ne  sono  ora 
suffra  ganci. 

L’Ai  •civescovo  di  Genova  lia  Corte  e Curia  arcive- 
scovile; la  Metropolitana  ha  un  Capitolo,  ed  un  numero 
di  sacerdoti  detti  della  Massa.  Le  due  Collegiate  di  Ca- 
riguano  e della  Madonna  del  Rimedio  hanno  cibate  mi- 
trato e preti  della  Massa ; l’altra  Chiesa  urbana  della 
Madonna  delle  Vigne  è Collegiata  insigne.  La  Basilica 
del  SS.  Salvadore  di  Lavagna  ha  Capitolo,  e la  Chiesa 
Atcìpievania  di  S.  Stelano  di  dclLa  Terra  è Collegiata 
insigne.  Le  Chiese  primarie  di  Chiavari,  l’Arcipievania 
di  Palmare,  S.  Geronio  di  Rapallo,  e S.  Margherita 
di  Rapallo  sono  Collegiate.  Per  la  istruzione  dei  chie- 
rici un  Seminario  è in  Genova,  ed  un  altro  è <in 
Chiavari. 
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Le  Parrocchie  sono  dugentonovant  nuove : 

Abbazie  4>  Propositure  41  j Rettorie  ig5; 

Arcipreture  45;  Priorie  13;  Parrocchie  2. 

(Suffraganti) 

VESCOVADO  DI  TORTONA 

Sul  declivio  del  colle  soprastante  all’  antica  Der- 
thona , e forse  anche  incluso  nel  primitivo  suo  ricinto, 
erigevasi  dai  cristiani  del  primo  secolo  un  tempio  sacro 
alla  Vergine  Assunta  in  Cielo,  e S.  Marziano  veniva 
eletto  Vescovo  o Pastore  del  popolo  ascrittosi  alla  nuova 
religione,  per  presiedere  alle  sue  assemblee  ed  ammi- 
nistrare i fondi  destinali  ai  soccorsi.  Ciò  deducesi  dagli 
antichissimi  registri  conservati  nell’  archivio  della  Chiesa 
Tortonese;  e se  ad  essi  non  vorremo  negar  credenza , 
potremo  conchiudere  esser  la  predetta  Chiesa  la  più 
antica  di  tutte  le  altre  dei  RR.  Stati,  poiché  la  conse- 
crazione  di  S.  Marziano  risale,  secondo  il  martirologio 
romano,  al  ^5  dell’Era  volgare. 

Nel  copioso  novero  dei  Vescovi,  dei  quali  si  dà 
vanto  la  Chiesa  di  Tortona , alcuni  ne  addila  la 
storia  che  si  distinsero  per  singoiar  pietà  e per  dot- 
trina, ed  altri  che  ebbero  a soffrire  duri  travagli  per 
cagione  delle  guerre  che  desolavano  quella  provincia , 
intermedia  un  tempo  a tre  diverse  potenze  tra  di  loro 
non  sempre  amiche. 

Questa  Diocesi  era  stata  costantemente  suffraganeu 
dell’Arcivescovo  di  Milano,  ma  in  questi  ultimi  anni 
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fu  sottoposta  a quel  di  Genova;  e ciò  dopo  la  sua 
reintegrazione,  giacche  il  governo  francese  l’uvea  sop- 
pressa e riunita  alla  mensa  di  Casa  le- Monferrato. 

Tortona  ha  Curia,  Cappella  e Cancelleria  vesco- 
vile, un  Capitolo  nella  Cattedrale  ed  un  Seminario.  Le 
Chiese  di  Voghera,  di  Novi,  di  Broni,  di  Castelnuovo 
di  Seri  via,  di  Pontecuroue,  di  Serra  valle,  di  Viguzzolo 
sono  Collegiate . 

Le  Parrocchie  sono  dugentosessantotto : 

Arcipreture  07;  Rettorie  loft; 

Propositure  90;  Priorie  9; 

Vicar.  Parr.  1. 

(b)  VESCOVADO  DI  A L D E N G A 

Le  memorie  di  Onorato  primo  Vescovo  di  Albenga 
risalgono  al  IV  secolo,  sapendosi  che  nel  377  egli  of- 
ferse ospitalità  a S.  Veranio,  che  ritornava  da  Roma.  Ma 
nel  V secolo  uon  compariscono  che  i Vescovi  Quinzio 
e Gaudenzio;  il  solo  Salvio  nel  VI;  Bono  nel  VII,  e S. 
Benedetto  nel  X secolo.  Questa  vasta  lacuna  è prova 
evidente  della  molta  oscurità  che  trovasi  nella  storia 
dei  Pastori  di  questa  Chiesa. 

Dopo  il  1120  la  loro  serie  è meno  incerta,  e si 
vedono  indi  succedere  sii  questa  Cattedra  i Ficsco,  i 
Ceva,  i De-Marini,  gli  Spinola,  i Grimaldi,  ed  altri 
molti  di  cospicue  famiglie,  tra  i quali  Giulio  Cardinale 
de’ Medici,  fregiato  poi  della  tiara  col  nome  di  Cle- 
mente VII. 

1 1 
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Albenga  ha  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella 
Cattedrale,  una  Collegiata  in  S.  Maria  in  fonti bu s , 
ed  un  Seminario.  Oneglia,  Porto  Maurizio,  Diano-Ca- 
stello  e la  Pieve  hanno  Collegiata. 

Le  parrocchie  sono  centocinqunntanove : 

A rei  preture  5g  ; Rettorie  3<j; 

Propositure  5q  ; Cappellanie  4- 

(c)  yEScoy ado  di  nizza 

Negli  atti  del  Concilio  Regiense,  celebrato  nel  4%, 
trovasi  registrato  il  nome  di  Valeriano,  che  dehbe  te- 
nersi come  primo  Vescovo  di  Nizza,  da  chi  ama  nelle 
cose  storiche  la  veracità  dei  documenti  autentici.  Se 
consulteremo  infatti  Giovali  Battista  Barali,  chierico 
regolare  che  corresse  ed  illustrò  l’ Ughelli , troveremo 
che  S.  Leone  Magno , nell’occasione  di  consecrar  Vescovo 
Valeriano,  riuni  le  due  Cattedre  di  Nizza  e Cimelia; 
colla  qual  notizia  potrebbesi  mettere  in  accordo  l’ opi- 
nione del  precitato  Ughelli,  che  addita  S.  Basso  per 
primo  Vescovo  nizzardo  nel  a5o,  e nel  tempo  stesso  pone 
S.  Ponzio  alla  sede  di  Cimelia.  Quello  storico  però  con- 
fonde manifestamente  S.  Ponzio  Martire  con  un  S.  Ponzio 
Vescovo  nelle  Gallie;  trae  le  notizie  di  S.  Basso  da  un 
manoscritto  privo  di  autenticità  , e non  sa  poi  designare 
con  certezza  i successori  dei  due  Santi  fino  all’epoca 
di  S.  Siagrio,  ordinato  Vescovo  di  Nizza  da  Papa 
Adriano  I nel  777! 

Lasciando  a parte  le  congetture,  avvertiremo  che 
tino  all’epoca  della  dedizione  spontanea  dei  Nizzardi 
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ailu  R.  Casa  di  Savoja  riesce  oscurissima  la  storia  dei 
Pastori  di  quella  Chiesa,  sebbene  si  facciano  ascendere 
lino  allora  ai  49-  Di  quei  clic  succederouo,  alcuni  sono 
d’ origine  savojarda,  altri  di  famiglie  piemontesi,  e nella 
serie  di  questi  non  trovansi  interruzioni. 

Nizza  ha  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella  Cat- 
tedrale, un  Seminario:  La  Chiesa  di  danzo  è Collegiata. 

Le  Parrocchie  di  questa  Diocesi  sono  centotrentotto  : 

Rettorie  n5;  Cure  ao;  Vicar.  parr.  3. 

(d)  VESCOVADO  DI  VENTI  MIGLIA 

Dopo  la  metà  del  secolo  X Mildu  Vescovo  di  Ven- 
limiglia  interviene  alla  celebrazione  di  un  istrumcnto, 
fatto  da  Attone  Pastore  della  Chiesa  Vercellese:  dopo 
Mildo  un  Vescovo  suo  successore  assiste  alla  incoro- 
nazione del  111  Ottone,  ed  un  altro  è spedito  da  Roma 
nel  Piemonte  in  qualità  di  Legato  Apostolico.  Trovasi 
poi  menzione  di  un  Tommaso  e di  un  Martino  vissuti 
nel  secolo  XI,  indi  di  S.  Stefano  che  fece  parte  del 
Concilio  Lateranense  tenuto  nel  1 179:  e da  questo  santo 
Prelato  incomincia  la  serie  regolare  e non  più  interrotta 
dei  Vescovi  di  Ventimiglia.  Ora  in  qual  modo  potrà 
dimostrarsi  come  autentica  la  popolare  tradizione  che 
lo  stesso  Apostolo  S.  Barnaba  (ondasse  la  prima  Chiesa 
di  questa  città,  e che  la  fecondassero  poi  colla  loro 
predicazione  i giovani  martiri  Celso  e Nazzario?  Al 
Vescovo  Stefano  succede  Niccolò,  esposto  alle  censure 
di  Roma  per  turpi  azioni;  indi  un  seguito  di  prudenti, 
dotti  e saggi  Prelati,  alcuni  dei  quali  decorali  del  cap- 
pello cardinalizio. 
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Questa  Diocesi  fu  per  lungo  tempo  suffraganea 
«Iella  Metropoli  di  Milano,  poi  di  quella  ili  Aìjc  in  Pro- 
venza, e finalmente  nel  1820  di  quella  di  Genova. 
Anche  nei  suoi  confini  andò  soggetta  a notabili  varia- 
zioni; stantechè,  piccolissima  come  era  fino  dalla  sua 
formazione,  venne  anche  depauperata  di  ventuna  par- 
rocchia nella  passata  dominazione  francese,  per  forzata 
renunzia  fattane  dal  Capitolo,  in  tempo  di  scile  vacante. 
Ma  il  vivente  Pontefice  Gregorio  XVI  con  bolla  de’  19 
Giugno  i83i  ne  accrebbe  l’estensione,  aggregandole 
tren taire  Parrocchie,  già  pertinenti  ai  due  Vescovadi 
di  Nizza  e di  Àlbenga;  sicché  ora  ne  conta  quarantotto. 

Abbazie  1 ; Arcipreture  G;  Rettorie  4 > 
Propositure  a5;  Pieoi  5;  Cure  7. 

(e)  VESCOVADO  DI  BOBBIO 

Gloriavasi  Bobbio  della  sua  celebre  Abbadia,  fon- 
datavi da  S.  Colombano  ai  tempi  del  Re  longobardo 
Agilulfo  sul  cadere  del  VI  secolo;  e sul  cominciare 
dell’ XI  vedeva  poi  sorgere  nelle  sue  mura  la  sede  vesco- 
vile, sulla  quale  era  collocalo  il  primo  Vescovo  Atlone 
da  Papa  Benedetto  Vili,  sotto  l'impero  del  II  Arrigo. 
Ora  è da  avvertirsi  che  la  nuova  Diocesi,  essendo  stata 
smembrata  in  origine  dalla  mensa  abbaziale,  ebbe  per 
qualche  tempo  a suo  Vescovo  1’  Abbate  stesso  del  mo- 
nastero. Questi  fu  dichiaralo  da  prima  suffragammo 
dell’  Arcivescovo  di  Ravenna,  ma  nel  1 1 33  fu  aggregato 
alla  metropoli  genovese. 


Digitized  by  Google 


,57 

Tra  i Vescovi  di  Bobbio  sono  da  ricordarsi  il  B. 
Alberto  , traslatalo  prima  a Vercelli  poi  eletto  Patriarca 
a Costantinopoli;  Agostino  Triulzio  Cardinale;  Fran- 
cesco Castiglioni  insignito  ancb’  esso  della  porpora  ; 
l’ Abbiati , il  Porro,  il  Manara  , il  Tarino  che  si  resero 
benemeriti  colla  costruzione  a proprie  spese  di  varj 
edilìzi. 

Dopo  la  invasione  francese  questo  Vescovado  era 
stato  riunito  a quel  di  Casale-Monferrato , ma  dopo  il 
ritorno  in  tcrraferma  dei  Principi  di  Savoja  fu  rista- 
bilito nei  suoi  antichi  confini. 

Bobbio  ha  Curia  vescovile,  Cattedrale  con  Capitolo 
e Seminario. 

Le  Parrocchie  della  Diocesi  sono  quarantasctte  : 
Arcipreture  la;  Rettorie  aa;  Propositure  i3. 

(f)  VESCOVADO  DI  SARZANA  E BRUGNATO 

Nella  piccola  ed  alpestre  città  di  Brugnato  aveano 
fondato  i Longobardi  un  Cenobio  di  Monaci  Benedet- 
tini. Papa  Innocenzio  II  soppresse  quell’Abbazia  nel 
1 1 33  , e le  sostituì  una  sede  vescovile  , che  rese  suffra- 
gauea  della  Metropoli  di  Genova;  Ildebrando  già  Abbate 
fu  proclamato  primo  Vescovo.  E da  avvertirsi  che  Papa 
Gregorio  IN  avea  decretata  la  riunione  di  questa  mensa 
a quella  di  Noli,  ed  il  suo  successore  Celestino  IV  ne 
rispettò  il  volere;  ma  si  assise  poi  sulla  sede  pontificia 
Innocenzio  IV  , e tornò  a separare  le  due  Diocesi  con 
bolla  del  la/jth 
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Non  molto  lungi  da  Brugnato,  e in  vicinanza  della 
foce  della  Magra  nel  Mar  Toscano,  esisteva  Y antica 
Luni  con  sede  vescovile,  ma  quella  città  cadeva  tutta 
in  rovine,  e Innocenzio  111  fu  sollecito  di  trasferirne  la 
cattedra  in  Sarzana.  Ciò  avvenne  nel  iao3  , e nel  1 4^5 
il  Pontefice  Paolo  II  die  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Sarzana  tutti  i privilegi  vescovili  , che  avea  goduti  fino 
allora  la  mensa  di  Luni. 

O fosse  il  sito  veramente  alpestre  di  Brugnato, 
o la  meschina  condizione  di  quella  città  , che  merita 
appena  il  nome  di  borgo,  furono  poi  le  due  Diocesi  in- 
sieme riunite,  e le  due  Chiese  dichiarale  Concattedrali. 
Il  Vescovo  di  Sarzana  ha  infatti  due  Curie  vescovili  : 
una  Cattedrale  con  Capitolo  è in  Sarzana , una  è in 
Brugnato,  ed  ambedue  le  precitate  città  hanno  Semi - 
nario . Nella  Spezia  ed  in  Scstri  di  Levante  le  due  re- 
speltive  Chiese  primarie  sono  Collegiate. 

Le  Parrocchie  che  dipendono  da  questa  Diocesi 
ascendono  a centoventi,  ma  i\  di  esse  sono  situate  in 
territorj  pertinenti  agli  Stati  limitrofi. 

Abbazie  28;  Pievi  4/  Propositure  17; 

A rei  preture  2;  Priorie  7;  Rettorie  4 1 > 

Cure  7. 

(g)  VESCOVADO  DI  SAVONA  E NOLI 

In  una  persecuzione  mossa  dai  vandali  sul  comin- 
ciare del  VI  secolo,  i santi  Vescovi  Eugenio  e Vinde- 
miale  banditi  dall’  Affrica,  approdarono  alle  coste  liguri, 
e furono  forse  i primi  a propagarvi  la  fede  cristiana. 
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Viiulemialc  riparò  poi  in  Corsica,  ma  Eugenio  fermò 
suo  domicilio  nell’ isolella  di  Bergeggi;  e per  le  cure  di 
questo  santo  Prelato  sembra  che  ampiamente  si  dila- 
tasse tra  gli  abitauti  di  Vado  il  cristianesimo.  Quasi  uu 
secolo  dopo,  uel  Coi  cioè,  e conseguentemente  nel  papato 
di  Gregorio  Magno,  apparisce  sulla  sede  di  Vado  il 
primo  suo  Vescovo  Montano;  seppure  nelle  antiche  carte 
non  restò  confuso  sotto  questo  nome  Martino  Vescovo 
di  Àieria  o di  Savona  nella  Corsica.  Dopo  il  Montano 
possono  annoverarsi  con  più  sicurezza  per  primi  Ve- 
scovi Vadensi  Benedetto,  Giovanni  I,  Giovanni  II, 
Bernardo,  Giovanni  III  tutti  vissuti  nel  secolo  XI. 
Sul  cominciare  del  susseguente  comparisce  Giovanni 
IV,  c sembra  che  questi  trasferisse  il  primo  la  sua  sede- 
in  S.  Maria  di  Castello  entro  Savona,  forse  perchè 
Vado,  già  in  decadimento  fino  dal  secolo  VII  per  le 
devastazioni  portate  in  Liguria  dal  Re  Rotari,  restò  a 
poco  a poco  abbandonata  dai  suoi  abitanti,  i quali  ca- 
duti essendo  nella  povertà  e nell’avvilimento,  se  nc 
andarono  forse  dispersi  in  varie  parti  del  littorale. 

Tra  le  Pievi  aggregate  alla  mensa  Savonese  era  vi 
quella  di  Noli;  la  quale  nel  i a3g , coll’annuenza  di  Papa 
Gregorio  IX,  fu  eretta  in  sede  vescovile:  alla  sua  nuova 
Diocesi,  smembrata  da  quella  di  Savona,  restò  intanto 
unita  anche  quella  di  Brugnato.  Papa  Innocenzio  IV 
confermò  poi  la  istituzione  del  Vescovado  di  Noli,  ma 
volle  nel  tempo  stesso  ripristinare  quel  di  Brugnato. 

Il  Vescovo  di  Savona  continuò  allora  ad  essere 
suffraganeo  dell’Arcivescovo  di  Milano,  ma  quel  di  Noli 
fu  aggregato  alla  Metropoli  di  Genova.  Nella  serie  dei 
Prelati  Nolensi  si  contano  illustri  soggetti,  alcuni  dei 
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quali  fregiati  della  porpora  cardinalizia;  e la  Chiesa 
di  Savona  diè  al  soglio  pontificio  due  dei  suoi  Pa- 
stori, Innocenzio  Vili  cioè  della  Casa  Cybo,  e Giulio 
li  Della  Rovere. 

JV egli  ultimi  avvenimenti  politici  la  Diocesi  di  Noli 
restò  di  nuovo  incorporata  nella  Savonese,  i cui  mo- 
derni confini  vennero  determinati  nella  circoscrizione 
del  1817.  Noli  però  è considerata  come  concattedrale 
di  Savona,  ed  infatti  ambedue  le  città  hanno  Curia 
e Cattedrale  con  Capitolo.  S.  Biagio  di  Finale-Borgo, 
S.  Gio.  Battista  di  Finale-Marina  e S.  Ambrogio  di 
Varazze  sono  Collegiate:  il  Seminario  per  la  istru- 
zione dei  Chierici  è in  Savona. 

Le  parrocchie  delle  due  Diocesi  sono  cinquantatrc  : 

A rei preture  9;  Propositure  33  y Rettorie  9; 

Cure  2. 

(arcivescovado  di  sciam  beri  ) 
VESCOVADO  D AOSTA 

L’ampia  valle  d’Aosta,  sebbene  situata  di  qua 
dalle  Alpi,  pur  venne  considerata  come  provincia  di 
Francia  e poi  di  Savoja,  perchè  fino  al  secolo  NI 
vi  ebbero  dominio,  sebbene  interrottamen te,  i Signori 
di  Borgogna;  e dopo  V ingrandimento  dei  Principi  di 
Savoja,  fu  prima  riunita  da  essi  alla  Tarantasia,  e poi 
riguardata  come  parte  di  Savoja  piultostochè  d’ Italia. 
Ciò  è tanto  vero  che  sebbene  il  Vescovado  Aostano  fosse 
in  origine  sulfraganeo  della  metropoli  milanese,  in  sul 
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finire  del  secolo  XI  venne  sottoposto  all’Arcivescovado 
di  Tarantasia,  e modernamente  a quello  di  Sciambcri 
anziché  al  Torinese. 

Se  veramente  trovasi  registrato  un  Protasio  come 
primo  Pastore  d’Aosta  nelle  antiche  carte  conservate 
nell’archivio  di  quella  chiesa,  potrà  riferirsi  al  principio 
dei  V secolo  la  formazione  di  quella  Diocesi, e consentir 
così,  in  parte  almeno,  all’opinione  dell’Ughelli,  il  quale 
fa  precedere  quell’  asserzione  dalla  consueta  gratuita 
notizia,  che  i discepoli  di  S.  Barnaba  penetrassero  fino 
tra  le  aspre  gole  delle  Alpi  perniine  a promulgare  il 
Vangelo.  Nei  primi  anni  del  VI  secolo  dicesi  che  inter- 
venisse il  Vescovo  Giocondo  ad  un  Concilio  tenuto  in 
Koma,  ma  non  è che  dopo  un  lungo  intervallo  di  quasi 
due  secoli  che  ricomparisce  sulla  sede  vescovile  il 
piissimo  Pastore  S.  Grato,  dopo  del  quale  la  serie  di 
questi  Vescovi  non  soffre  più  interruzioni;  sicché  non 
sarebbe  per  avventura  improbabile  che  da  S.  Grato  ella 
avesse  il  suo  incominciamento. 

Papa  Adriano  I,  e non  Innocenzio  III  come  scrisse 
l’Ugbelli,  inviò  da  Roma  lo  spartano  S.  Grato  agli 
Aostani.  Varj  suoi  successori  si  distinsero  per  santissima 
vita,  come  Grato  II , Gallo,  i due  Giocondi,  Protasio  , 
Bonifazio  di  Valperga,  Aimone  di  Challant ; alcuni 
altri  per  vastità  di  dottrina  , e parzialmente  Gazzino 
di  Vercelli , il  Berruti  di  Moncalieri,  il  Vescovo  già 
Cardinale  Bobba  di  Lu,  ec. 

Anche  questa  Diocesi  era  stata  soppressa  nel  1802 
dai  francesi,  che  l’aveano  riunita  a quella  d’ Ivrea:  i 
Reali  di  Savoja  ne  promossero  poi  la  ri  pr  isti  nazione 
nel  1817. 
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Aosta  ha  Curia  vescovile,  un  Capitolo  nella  Cat- 
tedrale, una  Collegiata  nella  Chiesa  dei  SSV  Pietro  ed 
Orso,  eil  un  Seminario. 

Le  Parrocchie  sono  ottantacinrjue: 

Propositure  i ; Rettorie  i ; 

Priorie  a;  Cure  76. 

Vicar.  porr.  5. 

* * ABBAZIE. 

Se  nel  centro  di  Lombardia,  c nominatamente 
presso  Milano,  furono  fondati  i primi  monasteri  italiani, 
come  per  autentici  documenti  dimoslravaloil  Muratori , 
non  è da  maravigliare  che  nel  limitrofo  Piemonte  c 
in  Liguria  si  propagassero  tante  famiglie  religiose,  ed 
alcune  di  esse  anche  in  tempi  i piu  remoti.  Quei  primiti- 
vi Santuarj  offrivano  asilo  ad  uomini  d'illibati  costumi; 
i quali  rinunziando  ad  un  viver  sociale,  travaglialo 
dalla  tirannide  dei  barbari,  menavano  nella  solitudine 
austerissima  vita,  invocando  da  Dio  pace  e giustizia 
sulle  oppresse  popolazioni  d'Italia,  ed  implorando  per- 
dono delle  iniquità  che  si  commettevano  dai  dominanti. 
Spaventati  questi  dai  rimorsi,  e in  parzial  modo  sul  cal- 
marsi del  bollore  degli  anni,  ricorrevano  spesso  ai  con- 
forti della  religione;  ed  intimali  giustamente  in  nome 
di  essa  a restituire  il  mal  percetto  per  conseguire  la 
remissione  delleloro  peccata, noi  rendevano  già  aidefrau- 
dati  vassalli,  ma  usarono  di  deporre  a piè  degli  altari 
ricche  offerte  e donazioni:  sicché  riuscì  poco  a poco  tanto 
smodata  la  lor  pia  prodigalità, quanto  era  stata  violenta 
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la  loro  tirannide.  Da  ciò  ne  conseguì,  che  i monasteri 
vennero  ad  impinguarsi  di  vaste  tenute,  di  cospicue 
entrate  e perfino  di  regalie;  stantechè  fuvvi  un  tempo 
in  cui  i Principi  secolari  non  solamente  donarono  ai 
Monaci  ciò  che  apparteneva  al  R.  Fisco,  come  corti , 
castelli,  dazj,  gabelle,  tributi,  ma  perfino  quelle  regie 
sovvenzioni  che  solevano  assegnarsi  per  mantenere  la 
potenza  dei  Conti.  Passarono  in  tal  guisa  gli  Abbati 
dall’  umile  esercizio  del  governo  monastico  alle  fastose 
e turbolenti  cure  dei  temporali  domili j,  e si  trovarono 
con  ciò  tenuti  di  correre  alP  uopo  sul  campo  stesso  di 
guerra  alla  testa  dei  loro  sudditi,  con  oltraggio  manifcsio 
dei  canoni  che  il  vietavano.  In  tanto  rilassamento  di 
' costumi  succederono  alla  umiltà  religiosa  gli  ambiziosi 
intrighi  della  potenza  secolare,  e questi  suscitarono 
negli  animi  dei  Monaci  la  vanitosa  brama  di  pervenirne 
al  possesso.  Accadde  perciò  che  ove  nei  secoli  anteriori 
molti  erano  quei  che  riparavano  in  un  chiostro  per 
sottrarsi  alle  offerte  di  dignità  vescovili,  verso  il  secolo 
X numerosa  si  rese  la  folla  dei  cenobiti,  aspiranti 
a gara  alP  acquisto  di  governi  ecclesiastici. 

Frattanto  P opulenza  del  clero  religioso  offerse  fre- 
quenti pretesti  di  ostilità  alla  prepotenza  dei  feudalarj,  e 
talvolta  eccitò  giuste  querele  per  parte  dei  Vescovi  mede- 
simi, pregiudicati  o lesi  nei  loro  diritti.  Quindi  nacquero 
aspre  contese  che  resero  spesso  necessario  P interven- 
to dell’autorità  imperiale:  e poiché  così  i Vescovi  come 
gli  Abbati  si  erano  presi  Parbitrio  di  allivellare  o ven- 
dere i loro  beni  ai  secolari,  col  pretesto  di  procacciarsi 
difese  in  tempo  di  pubbliche  calamità,  così  gP  Impera- 
tori e gli  altri  Sovrani,  più  pronti  nel  comporre  le 


»G4 

dissidenze  perchè  più  forti,  introdussero  la  consuetudine 
di  concedere  i beni  delle  Chiese,  e specialmente  delle 
Abbadie,  sotto  titolo  di  Benefizio,  ai  più  potenti  dei 
loro  sudditi,  per  mantenerli  devoti  al  trono,  e per  in- 
sinuargli coll’incentivo  delle  ricompense  a sostenere  con 
alacrità  le  fatiche  della  guerra.  I prelati  ed  i laici 
gareggiarono  allora  scandalosamente  nel  cattivarsi  il 
favore  dei  Sovrani,  per  ottenere,  a titolo  di  benefizio 
o di  feudo  poi  detti  commende,  il  godimento  delle 
Abbazie  durante  la  loro  vita.  Gli  Abbati  intanto  che 
vedeano  dispogliare  i monasteri  dei  loro  beni , entrarono 
aneli’ essi  in  lizza,  sollecitando  i Principi  a conceder 
loro  il  governo  e i proventi  non  di  una  ma  di  più 
Abbadie,  e facendo  alcune  volte  trapassare,  non  senza 
fraudo,  nei  loro  congiunti  e aderenti  una  porzione  di 
beni  ecclesiastici  a titolo  specioso  di  livello  o di  cu- 
stodia , che  cambiavasi  poi  in  possesso  perpetuo. 

Ciò  che  abbiamo  premesso  di  volo  sulle  vicissitu- 
dini dei  governi  monastici,  potrebbesi  ampiamente  di- 
mostrare colla  storia  delle  molte  Abbadie,  le  quali 
in  passato  erano  sparse  per  la  Liguria  ed  in  Piemonte. 
Qui  non  debbesi  far  menzione  se  non  di  quelle  che 
esistono  tuttora  per  volere  sovrano,  perchè  ripristinate 
dopo  la  loro  soppressione;  ma  sebbene  non  oltrepassino 
queste  il  numero  di  dieci,  pure  la  loro  storia  è più  che 
sufficiente  a comprovare  ciò  che  di  sopra  esponemmo; 
poiché  alcune  di  esse  furono  istituite  nel  primitivo 
rigore  della  perfetta  vita  monastica  , ed  altre  nel  se- 
colo XI,  quando  cioè  l’opulenza  religiosa  incominciava 
a render  frequenti  i disordini  anche  nel  sacro  ricinto 
dei  chiostri. 
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I ABBAZIA  D t S.  PONZIO 
( Diocesi  di  Nizza  ) 

Uno  dei  santi  cui  tributano  i Nizzardi  maggiore 
venerazione  è S.  Ponzioj  martire  illustre  della  primitiva 
Chiesa,  iniziato  alla  fede  dal  Pontefice  Ponziano,  e dive- 
nuto poi  promulgatore  del  Vangelo  nelle  patrie  contrade: 
il  quale  dopo  avere  rovesciati  gl’idoli  ivi  precedentemente 
adorati,  ed  avere  sfidata  la  rabbia  dei  carnefici  impe- 
riali, dovè  per  comando  del  preside  Claudio  piegare 
il  collo  sotto  la  loro  scure  nell’anfiteatro  di  Cimella, 
al  tempo  degl’  Imperatori  Valeriano  e Gallieno.  Tali 
almeno  sono  i fatti  di  S.  Ponzio,  che  il  GiofTredi  rac- 
coglieva ili  antichi  leggendarj;  e l’abate  Uglielli  facea 
di  questo  martire  un  Vescovo  di  Cimella,  anziché  li- 
mitarsi ad  additare  che  non  lungi  dall’antico  Cemelion 
fu  dai  fedeli  tumulato  il  suo  corpo.  Giacevano  infatti 
incorrotte  quelle  spoglie,  in  remoto  sito,  sul  declivio 
di  un  colle  di  ridentissimo  aspetto,  lambito  alle  falde 
dal  torrente  Paglione,  e posto  quasi  in  mezzo  tra  Nizza 
e Cimella.  Ma  poco  dopo  il  770  dicesi  che  Carlo  Magno 
di  là  passasse,  e che  Siagrio  o Siacrio,  uno  dei  grandi 
del  suo  seguito,  piuttostochè  suo  nipote  come  alcuni  pre- 
tesero, promovesse  la  fondazione  di  un  tempio,  e di  un 
monastero  annesso,  ove  appunto  erano  le  ceneri  di  S. 
Ponzio:  al  che  l’Imperatore  dei  Franchi  generosamente 
annuiva,  eleggendo  poi  lo  stesso  Siagrio  a primo  Abbate 
del  nuovo  cenobio. 

Nel  777  fu  insignito  Siagrio  della  dignità  Vesco- 
vile di  Nizza,  e ad  esso  successe  quindi  una  serie 
di  Abbati,  mercè  lo  zelo  dei  quali  era  pervenuto  il 
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monastero  di  $.  Ponzio  a molla  floridezza;  allorquando 
i Saraceni , annidatisi  nel  sinuoso  litlorale  adiacente  a 
S.  Ospizio,  aggredirono  quel  Santuario  a mano  armata  , 
e dopo  averlo  posto  a ruba  lo  distrussero. 

Frodonio  Vescovo  di  Nizza  fece  ricostruire  dai 
fondamenti  il  tempio  ed  il  monastero  nel  999:  Mirone 
ed  Odila  sua  consorte  lo  dotarono  riccamente  di  ampie 
possessioni , e gli  Abbati  di  S.  Ponzio  vi  esercitarono  poi 
tranquillamente  la  loro  autorità  fino  al  i3GG;annoin 
cui  piacque  a Papa  Urbano  V di  assoggettare  questa 
Abbazia  ai  Benedettini  di  Marsilia. 

Scorsi  alcuni  anni  il  monaco  Francesco  Cravi  imT 
plorò  con  fervidissime  preci  clic  quel  decreto  pontificio 
fosse  revocato;  ed  Eugenio  IV  restituì  nel  1 433  l’Ab- 
bazia di  S.  Ponzio  all’  antica  indipendenza.  Sisto  IV 
incominciò  quarant’ anni  dopo  a darla  in  commenda, 
e volle  poi  ammensarla  al  Vescovado  di  Nizza,  ma 
quella  unione  fu  disciollu,  per  istanza  fattane  dalla 
città  istcssa. 

I decreti  pontificj  di  Urbano  V e di  Sisto  IV  fu- 
rono promossi  al  certo  da  qualche  grave  causa  di  ri- 
lassamento nell’osservanza  della  regola  benedettina; 
pure  gli  Abbati  conservarono  il  possesso  di  tutta  la 
loro  autorità  fino  all’  ultima  invasione  francese.  Nel 
j ng 2 vennero  infatti  congedati  i Monaci,  e durante 
la  guerra  della  rivoluzione  la  chiesa  e il  monastero 
furono  trasformati  in  Ospedal  militare,  e poi  abbando- 
nali. In  quella  disastrosa  epoca  le  rendile  dell’Abbazia 
erano  state  manomesse  e disperse;  dopo  il  ritorno  dei 
Principi  di  Savoja  ai  loro  stati  fu  essa  ripristinata,  e le 
\ si  dicrono  in  dote  i pochi  avanzi  degli  antichi  possessi. 
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II  monastero  serve  ora  di  ritiro  ai  devoti , che  bra- 
mano in  certi  tempi  dell*  anno  di  farvi  ui)  corso  di 
spirituali  esercizj. 

2 ABBADIA  DI  S.  GENUARlO 

( Diocesi  di  Vercelli  ) 

Passando  dalla  Liguria  in  Piemonte,  trovasi  tra  le 
piu  antiche  Abbazie,  tuttora  conservate,  quella  di 
S.  Geuuario  o Gennaro,  la  di  cui  origine  risale  anche 
essa  al  secolo  Vili. 

Presso  Crescentino , non  molto  luugi  dalla  con- 
fluenza della  Dora-Baltea  col  Pò,  dicesi  cheGauderio, 
generale  di  Flavio  Ariperto  Re  dei  Longobardi,  co- 
struisse dai  fondamenti  un  Monastero  con  chiesa  attigua, 
dedicata  a S.  Michele.  Vuoisi  di  più  che  ciò  avvenisse 
nel  712,  quando  cioè  saliva  sulla  cattedra  pontificia 
Costantino,  e nella  vescovile  di  Vercelli  Magnezio.  Al 
nuovo  Santuario  fu  dato  il  nome  di  S.  Michele  di  Luce- 
dio ; ed  avvertasi  che  un' Abbadia,  fatta  costruire  dal 
Marchese  di  Monferrato,  (non  molto  lungi  perchè  presso 
Livorno  nel  Vercellese,  ma  tre  secoli  e mezzo  dopo), 
fuchiamata  essa  pure  di  Lucedio.  Di  questo  nome  viene 
additata  negli  annali  cisterciensi  probabilissima  origine 
nella  frase  loco  Dei , poi  cambiata  in  Locedium  ; seb- 
bene P Ughelli  ciò  non  approvi,  piacendogli  piuttosto  ' 
di  ricorrere  al  prodigio  di  una  certa  luce , apparsa 
in  una  selva  vicina  a quel  silo  stesso,  in  cui  stavasi 
costruendo  il  tempio  di  S.  Michele  a spese  di  Gau- 
derio.  Chiamò  quel  pio  fondatore  i Benedettini  neri  ad 
abitare  la  nuova  Abbadia,  ed  il  Re  Longobardo  per 
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generoso  contrassegno  di  sua  regia  protezione,  la  dotò 
di  amplissime  donazioni. 

Ai  tempi  di  Carlo  Magno  si  fa  comparire  nei  leg- 
gendarj  un  suo  nipote,  di  nome  ignoto,  e per  cause 
del  pari  sconosciute  relegato  in  quelle  parti  ; il  quale 
recando  seco  da  Roma  il  corpo  di  S.  Gennaro  lo  donò 
air  Abbadia  di  S.  Michele , e d’ indi  in  poi  trovasi  cam- 
biato il  primitivo  nome  in  quel  di  Genuario 

Sul  cominciare  del  secolo  X il  Vescovo  vercellese 
Sebastiano  ottenne  dal  Re  Berengario  il  possesso  di  Lu- 
cedio, e ciò  fu  cagione  di  aspre  contese  con  Garibaldo 
Pastore  di  Novara,  forse  perchè  quei  monaci  ne  aveano 
invocato  il  patrocinio;  ma  Sebastiano  rese  ostensibile 
il  regio  diploma  ai  tre  Vescovi  di  Pavia  , di  Torino 
e di  Tortona,  deputati  arbitri,  e la  lite  ebbe  termine. 

Successivamente  sembra  che  gli  Abbati  di  S.  Genua- 
rio ricuperassero  V antica  indipendenza,  stantechè  sul 
cominciare  del  secolo  XIII  passarono  in  Oriente,  se- 
gnati della  croce,  il  Vescovo  vercellese  Alberto  e Pietro 
Abbate  di  Lucedio,  additato  negli  annali  ecclesiastici, 
non  come  sottoposto , ma  come  collega  a quel  pio  Pa- 
store. Certo  è altresì  che  gl'  Imperatori  Lotario  II , 
Ottone  III,  e Currado  confermarono  solennemente  le 
antiche  donazioni,  colle  quali  quest’  Abbadia  era  stata 
arricchita,  per  contrassegno  d’ imperiale  patrocinio.  Del 
quale  le  furono  poi  talmente  generosi  i Reali  di  Savoja, 
che  mentre  vari  altri  Monasteri  circonvicini  furono 
soppressi,  di  questo  vollero  che  fosse  conservato  almeno 
un  Abbate  commendatario  o titolare,  restituendogli  una 
porzione  di  quelle  rendite,  che  andarono  disperse  sotto 
la  dominazione  francese. 
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3 ABBADIA  ni  s.  michele  della  chiusa 
( Diocesi  di.  Susa  ) 


Sulla  regia  via  che  da  Torino  conduce  per  Susa 
sul  Varco  del  Moncenisio , trovasi  presso  S.  Ambrogio 
la  Chiusa;  borgo  che  per  tradizione  volgare  fu  in  tal 
guisa  denominato,  per  memoria  di  un  muraglione  ivi 
fatto  costruire  da  Desiderio  Re  dei  Longobardi,  ad  og- 
getto d' impedire  a Carlo  Magno  la  invasione  d'Italia. 
Sovrasta  a S.  Ambrogio  ed  alla  Chiusa  un  dirupalo 
monte,  dell' altezza  di  880  metri  circa,  detto  in  antico 
Pirchiriano , ed  in  faccia  a questo  elevasene  un  altro  con 
più  superba  cima,  chiamato  Caprario;  la  Doria  Riparia 
corre  in  mezzo  ad  essi,  bagnando  a destra  le  falde 
del  Pirchiria no,  a sinistra  quelle  del  Caprario.  Le  due 
cime  dei  predetti  monti  acquistarono  religiosa  celebrità 
nel  secolo  X;  stantechè  il  Vescovo  ravennate  Gio- 
vanni, rinunziata  la  dignità  prelatizia  e ritiratosi  negli 
alpestri  recessi  del  Caprario,  meditò  di  far  costruire 
sulle  sue  vette  un  Oratorio  da  dedicarsi  a S.  Michele, 
facendovi  trasportare  con  immensi  travagli  una  porzione 
di  materiali  a tal’  uopo  necessari.  Cambiò  poi  il  buon 
Vescovo  di  pensiero,  e non  più  sul  Caprario  ma  sulle 
cime  del  Pirchiriano  edificò  il  tempietto  al  Santo  Ar- 
cangelo. Quel  vertice  alpino  ferì  non  molto  dopo  la 
vista  e l' immaginazione  di  un  Barone  di  Francia , re- 
duce da  Roma  in  Alvernia  con  Isergarda  sua  moglie. 
Era  questi  Ugone  Marino,  detto  il  decousu , Signore 
di  Montebuono,  cui  Papa  Giovanni  Xill  aveva  assoluto 
da  gravi  colpe,  forse  con  ingiunzione  di  fare  alcuna  cosa 
in  onore  della  chiesa.  Giunto  Ugone  a Susa  stabilì, 

Siali  Salili  v.  mi.  1 a 
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d’accordo  con  Isergarda,  di  fare  edificare  un  Monastero 
sul  Pirchiriano  presso  l’Oratorio  di  S.  Michele:  il  Mar- 
chese Arduino  che  risiedeva  in  Avigliana  annuì  alla 
domanda  dei  due  coniugi;  un  Monaco  di  nome  Adverto 
fu  designato  per  sopra  v vedere  alla  fabbrica  ; poi  Annunco 
o Ann unco ne  Vescovo  di  Torino  consacrò  il  Santuario 
appena  terminato,  ed  il  pio  fondatore,  ritornato  qualche 
tempo  dopo  di  Francia  con  molte  ricchezze,  acquistò 
da  Arduino  il  Villaggio  della  Chiusa  e i circonvicini 
terreni,  dotandone  i Benedettini  già  chiamati  ad  abi- 
tare il  nuovo  Monastero.  Adverto  fu  eletto  a primo 
Abbate,  e la  santa  vita  di  esso  e dei  primi  suoi  suc- 
cessori procacciò  tale  e tanta  celebrità  a quel  sacro 
chiostro,  che  per  lungo  tempo  concorsero  a gara 
Imperatori,  Re,  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Prelati  ad 
impinguarlo  di  amplissime  possessioni  e di  ricche  ren- 
dite, cedendo  al  medesimo  giurisdizioni,  castella,  chiese 
ed  altre  abbadie  ancora:  basti  il  dire  che  in  un  decreto 
pontificio  emanato  nel  1202  da  Papa  Innocenzio,  si  tro- 
vano enumerate,  come  dipendenti  dall’Abbate  di  San 
Michele,  cento  e quaranta  chiese,  e non  già  tutte  del 
Piemonte  e di  Savoja,  ma  alcune  poste  in  Lombardia, 
altre  in  Francia  e perfino  a Girona  nella  Spagna. 

I frequenti  infelicissimi  esempli  di  corruzione  nella 
vita  monastica  aveano  ormai  dimostrato  la  insufficienza 
delie  austere  discipline,  ove  sia  dato  di  poter  disporre 
di  soverchie  ricchezze;  or  queste  pervennero  a guastare 
talmente  l’ordine  claustrale  dei  Benedettinidi  S.Michele, 
anche  nell’ermo  ed  alpestre  sito  di  quella  solitudine, 
che  il  Cardinale  Maurizio  di  Savoja , scandalizzato  di  non 
trovarvi  che  due  vecchi  sacerdoti  e un  converso,  mentre 
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gli  altri  Monaci  si  godevano  il  delizioso  domicilio  delle 
loro  ricche  tenute,  domandò  nel  1633  ed  ottenne  da 
Papa  Gregorio  XV  la  soppressione  del  Monastero. 

In  quella  rovina  fu  conservata  una  piccola  parte 
dell’ antica  giurisdizione  abbaziale,  per  la  simultanea 
erezione  di  una  Collegiata  in  Giavcno  con  un  Proposto- 
Curato  e dodici  Cauonici  prebendati;  e questa  Propo- 
si tura,  insieme  con  dieci  Parrocchie  sottoposte  a quattro 
Vicariati  ed  all’antica  Chiesa  di  S.  Michele,  furono  date 
in  giurisdizione  all’Abbate  commendatario.  Una  tale  di- 
sposizione pontificia  di  Gregorio XV,  confermala  poi  da 
Urbano  Vili , fu  rispettata  lino  all’  ultima  in  vasione fran- 
cese; nella  qual  epoca  vennero  abolite  le  giurisdizioni 
dell’  Abbazie  e restarono  dispersi  anche  gli  avanzi  delie 
sue  rendite.  Se  non  che  dopo  il  ritorno  della  R.  Casa 
di  Savoja  al  possesso  dei  suoi  stati,  il  Pontefice  Pio  VII 
ripristinò  la  dignità  titolare  dell’  Abbate  di  S.  Michele , 
e reparti  le  antiche  sue  possessioni  tra  i due  Vescovi 
di  Torino  e di  Susa. 

A queste  notizie  storiche  vuoisi  aggiungere  un  cenno 
topografico  di  questo  Monastero,  poiché  la  singolarità 
della  sua  situazione  suole  spesso  eccitare  nei  viaggiatori 
la  brama  di  visitarlo!  Torreggia  il  Santuario  sulla  cu- 
spidata cima  del  monte,  rendendosi  perciò  inaccessibile 
da  qualunque  lato,  eccettochè  da  un  punto  rivolto  a 
levante.  Ivi  era  guardalo  P augusto  passo  come  l’entrata 
di  uu  fortilizio,  poiché  non  si  può  ascendere  al  Mona- 
stero se  non  passando  per  una  torre,  ora  in  gran  parte 
diruta,  entro  la  quale  apresi  uno  scalone  di  cento  e 
settanta  gradini.  Nelle  pareti  laterali  che  sostengono 
l’ampia  gradinata  si  presentano  alla  vista  varj sarcofagi 
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o nicchie  sepolcrali,  alcune  in  pietra  altre  di  marmo, 
e contenenti  essiccati  cadaveri,  la  vista  dei  quali  suol 
rattristare  il  meravigliato  osservatore,  suscitandogli 
nella  immaginazione  l'idea  di  un  sepolcreto,  piutto- 
stochè  di  un' Abbadia.  1/  ultimo  gradino  introduce  alla 
porta  di  un  pian  terreno,  su  cui  si  eleva  il  sacro 
tempio;  quella  che  ne  chiude  1'  uscita  è formata  di 
una  breccia  grigiastra,  suscettibile  di  un  bellissimo 
pulimento.  I pilastri  son  colonne  fregiate  di  bizzarri 
fogliami,  e coronate  da  capitelli  di  una  forma  singo- 
larissima. L'arco  della  porta  è di  serpentino;  la  faccia 
esterna  dell'  architrave  è fregiata  dai  dodici  segni  del 
zodiaco  coi  loro  nomi,  espressi  con  lettere  usate  nel 
secolo  XI.  La  Chiesa  conteneva  forse  nel  suo  interno 
qualche  monumento  interessante,  ma  fu  in  diversi 
tempi  restaurata,  e nulla  ora  offre  che  meriti  speciale 
attenzione:  un  deposito  sepolcrale  vi  si  conserva,  su 
cui  è scolpita  la  ligura  di  un  cavaliere  senza  alcun 
titolo,  ma  si  sa  esser  quello  il  Conte  Tommaso  bastardo 
di  Savoja,  uno  dei  più  generosi  benefattori  dell' Abba- 
dia, morto  nel  ia33.  Per  mezzo  di  gallerie  esterne 
apresi  un  passaggio  dalla  Chiesa  alla  torre  delle  cam- 
pane: in  quell' altura  presentasi  una  prospettiva  difficile 
u descriversi.  L'erta  via  del  Moncenisio  a tramontana; 
il  fondo  subiacente  di  Val  di  Susa,  ove  cade  fragoro- 
samente la  Dora;  la  superba  cima  di  Rocciamelone, 
col  suo  tempietto  sacro  alla  Madonna  delle  Nevi:  e nel 
lato  opposto  di  mezzodì  la  bella  Torino,  dietro  cui  si 
eleva  pomposamente  di  là  dal  Pò  il  magnifico  Tempio 
di  Superga;  questi  e tanti  altri  pittoreschi  oggetti  cir- 
convicini fan  comparire  quella  veduta  un  vero  incanto! 
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Fuori  di  un'altra  porta  della  Chiesa  è affissa  in 
alto  nella  parete  un’  antica  iscrizione  di  un  tal  Furio 
Clemente , che  consacra  in  vita  un  titolo  sepolcrale  al 
padre  Mogezio,  alla  madre  Vibia,  e ad  Aurclia  stia 
sposa:  i segni  emblematici  che  fregiano  quella  pietra 
fan  supporre  che  Furio  avesse  abbracciato  il  cristiane- 
simo. Dietro  il  Monastero  è una  vasta  sala  in  rovina , 
situata  presso  quella  punta  della  roccia  che  soprasta 
perpendicolare  a S.  Ambrogio,  e conosciuta  da  quei 
paesani  col  nome  di  Salto  della  Bell’  Alda.  Nel  decorso 
del  secolo  XIII  una  vezzosa  fanciulla,  inseguita  da  un 
soldato  che  volea  recarle  villania,  invoca  la  Vergine 
protettrice  della  castità,  e si  slancia  dalla  rupe  nella 
valle  soggiacente  senza  offesa  alcuna  del  suo  corpo. 
Del  qual  prodigio  resa  vanitosa,  presume  di  rinnuovarlo 
a capriccio;  ma  la  Vergine  nega  soccorso  ad  un  alto 
di  orgogliosa  temerità,  ed  il  bel  corpo  di  Alda  cade 
in  basso  lutto  sl’racelato  ed  infranto!  Un  qualche  buon 
padre  di  famiglia  inventò  con  pie  intenzioni  l’istruiti \ o 
racconto,  ed  il  volgo  gli  prestò  fede  come  a caso  vero; 
un  modernissimo  scrittore  lo  scelse  sagacemente  ad  ar- 
gomento di  novella. 

Per  conservare  in  S.  Michele  della  Chiusa  un  no- 
bilissimo monumento  di  cristiana  antichità,  provvidesi 
modernamente  dalla  regia  munificenza  chè  quel  san- 
tuario fosse  restauralo;  alla  qual’ opera  concorse  anche 
il  privato  zelo  dell’ Abate  Cacherano  di  Briclicrasio, 
grande  elemosiniere  del  Re.  Negli  anni  decorsi  fu  dal 
Sovrano  dato  in  Ospizio  alla  Certosa  di  Collegno,  a con- 
dizione che  due  Monaci  almeno  vi  facessero  continua 
residenza,  per  offrire  ospitale  accoglimento  ai  viaggiatori 
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die  vi  si  recavano.  Il  regnante  Carlo  Alberto  Ita 
eletto  quel  Santuario  per  sepoltura  della  Reale  Fa- 
miglia. 


4 ABBADIA  DI  S.  BENIGNO  DI  FRUTTO  ARIA 
( Diocesi  d' Ivrea  ) 

Guglielmo  figlio  del  Conte  iti  Volpiano,  già  mo- 
naco in  S.  Michele  di  Lucedio  poi  Abbate  in  Digione, 
bramoso  di  lasciare  in  patria  un  monumento  di  pietà 
religiosa,  volle  fondare  un  Abbadia.  Prescelta  a tale 
effetto  una  porzione  di  terreno  chiamato  Fr  attuari  a , 
giacente  quasi  in  penisola  tra  l’Orco  e il  Mailuiie, 
fece  ivi  costruire  nel  ioo3  la  Chiesa  di  S.  Benigno 
con  monastero  annesso.  Ottaviano  Vescovo  d’ Ivrea  ne 
fece  la  consacrazione;  Papa  Benedetto  Vili  concedè  i 
consueti  privilegj,  ed  il  Re  Arduino  insieme  con  Berta 
sua  consorte  donarono  ricchi  beni,  cou  cessiuui  di  do- 
minio anche  temporale. 

Nei  secoli  successivi  i Marchesi  di  Monferrato  e i 
Conti  di  Savoja  emularono  la  generosità  di  Arduino, 
e cosi  gli  Abbati  di  Fruttuaria  acquistarono  poco  a 
poco  una  potenza  estesissima.  Ma  la  frequenza  delle 
guerre  arrecò  poi  gravi  danni  anche  a questo  mona- 
stero, e nel  decorso  del  secolo  XV  i due  Abbati  Ale- 
ramo  del  Carretto  e Agostino  Corrado  si  adoperarono 
con  gran  zelo  per  ricondurlo  all’ antica  floridezza,  po- 
nendo sotto  la  proiezione  dei  Principi  di  Savoja  le 
quattro  principali  Terre  da  essi  dipendenti,  S.  Benigno 
cioè.  Fletto,  Lombardore  e Montenero. 
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Restò  ciò  non  di  meno  a quegli  Abbati  la  giu- 
risdizione spirituale  sopra  quattordici  parrocchie  e la 
temporale  sopra  alcuni  territori  e villaggi , finché  il 
vortice  degli  sconvolgimenti  politici  non  trasse  anche 
quel  santuario  a rovina.  Modernamente  vennero  raccolti 
alcuni  avanzi  delle  autiche  rendite  per  dotarne  l’Abbate 
titolare,  la  di  cui  giurisdizione  ecclesiastica  passò  per 
bolla  pontificia  al  Vescovado  d’ Ivrea. 

5 ABBAZIA  DI  S.  PIETRO  DI  PARETO 

{Diocesi  d’  Acqui ) 

L’origine  di  quest’ Abbadia  è alquanto  oscura.  Le 
si  dierono  da  taluno  per  fondatori  i due  Re  Longo- 
bardi Ariberto  e Liutprando  ; ma  se  la  fondò  il  primo 
convien  dire  che  il  secondo  la  riedificasse,  poiché  Ari- 
berto cinse  la  corona  nel  653  e Liutprando  nel  712. 
Dicesi  altresì  che  i Saraceni  minarono  quel  monastero, 
e che  i due  Vescovi  Dodone  e S.  Guido  lo  restau- 
rarono, ma  Dodone  presiedè  alla  Chiesa  d’Acqui  prima 
del  Vescovo  Franco,  che  il  Baronio  rammenta  come 
vivente  nel  579 , e perciò  quasi  un  secolo  prima  di 
Ariberto  ! 

Lasciando  a parte  queste  opinioni  cui  scemali  fede 
gli  anacronismi,  diremo  che  una  delle  tre  borgate  for- 
manti la  città  di  Acqui , e segnatamente  quella  posta 
in  piano,  porta  l’antico  nome  di  S.  Pietro,  perchè 
in  un  epoca  sconosciuta  ma  assai  remota  ivi  appunto 
fu  costruita  una  chiesa  dedicata  al  principe  degli  Apo- 
stoli , con  monastero  annesso  di  Benedettini.  Nella  isti- 
tuzione del  Vescovado  di  Acqui , sembra  che  in  quel 
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tempio  stesso  tenessero  i primi  Pastori  la  loro  sede, 
poiché  il  Duomo  attuale  fu  fatto  costruire  dopo  la  metà 
del  secolo  XI  da  S.  Guido. 

Molle  erano  l’entrdLe  dell’Abbazia  di  S.  Pietro, 
ma  provenivano  da  beni  sparsi  in  lerritorj  gli  uni 
dagli  altri  assai  lontani;  sicché  fu  forza  ricorrere  alla 
tutela  dei  Sovrani  di  Monferrato,  ai  quali  non  mancò 
il  mezzo  di  cambiarla  in  giuspatronalo.  Sul  comin- 
ciare infatti  del  secolo  XVI  trovasi  cbe  Anna  di  Alan- 
zonc  Marchesa  di  Monferrato,  e tutrice  del  ,Marchese 
Bonifazio,  nomiuò  a quell’ Abbazia  Don  Pietro  di  Sa- 
luzzo,  e nel  i53a,  morto  il  saluzzese,  venne  presentalo 
al  Vescovo  di  Acqui  dal  Marchese  Paleologo  un  suo 
figlio  chiamato  Flamminio. 

Da  molli  anni  dunque  quest’  Abbazia  da  vasi  in 
commenda,  e si  è continuato  sempre  a conferirla  sotto 
un  tal  titolo,  sebbene  le  sue  entrale  siano  andate  in 
gran  parte  disperse  dopo  il  principio  del  corrente  secolo. 

G ABBAZIA  DI  S.  GAUDENZIO  D ALDA 

{Diocesi  d’ Alba ) 

Mancano  notizie  sicure  ed  esatte  di  quest' Abbadia. 
Fu  fondata  in  epoca  ignota  pei  Benedettini  neri  ; i 
quali  si  mostrarono  coll' andar  del  tempo  degeneri  dalla 
santità  della  primitiva  istituzione,  e vennero  ad  essi 
sostituiti  i Cisterciensi:  ma  questi  ancora  caddero  non 
molto  dopo  nel  rilassamento,  e un  decreto  pontificio 
gli  gastigò,  col  dare  il  loro  Monastero  in  commenda  ad 
un  Abbate  secolare. 
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Culla  soppressione  dei  monaci  di  San  Gaudenzio 
crasi  aperta  la  via  ad  un  commendatario  d’impinguarsi 
di  ricche  entrale,  mentre  i Canonici  della  Cattedrale 
d’  Alba  erano  in  piccol  numero  e quasi  sprovveduti 
della  necessaria  sussistenza;  quindi  il  Re  Carlo-Ema- 
nuelc  III,  come  patrono  dell’Abbazia,  domandò  sag- 
giamente la  unione  di  essa  in  perpetuo  al  predetto 
Capitolo.  Una  bolla  pontificia  approvò  la  regia  propo- 
sizione, e fu  stabilito  che  1’ Arcidiacono,  come  primaria 
dignità  capitolare,  godesse  in  perpetuo  il  titolo  di  Ab- 
bate di  S.  Gaudenzio  con  discreta  congrua,  e che  il 
rimanente  dell’ entrata  fosse  repartito  tra  i canonici, 
il  numero  dei  quali  venne  altresi  aumentato  di  quattro. 
Cosi  provide  deliberazioni  furono  rispettate  anche  in 
questi  ultimi  tempi  dal  governo  francese  ; il  quale 
non  volle  pero  rinunziare  alle  sue  predilette  consuelu- 
dini  di  por  le  mani  nell’  entrate,  ed  alcun  poco  de- 
cimarle. 


7 ABBAZIA  Dì  S.  MARIA  DEI  FORNELLI 

(Diocesi  di  Mondovì ) 

Un  Marchese  di  Savona  della  famiglia  Del  Carretto, 
pertinente  al  ramo  dei  feudatarj  delle  Mallere,  fondò 
quest’ Abbadia  mitrata,  dotandola  di  entrate  provenienti 
in  gran  parte  da  boschi  e foreste,  e riserbandone  il 
patronato  a sè  ed  ai  suoi  successori.  Estintasi  la  linea 
di  quei  feudatarj  passò  il  pieno  patronato  nel  Duca  di 
Mantova,  succeduto  nella  Signoria  anche  del  Monfer- 
rato. Ciò  avvenne  nel  1697,  ossia  nell’anno  stesso  in  cui 
il  dotto  Vescovo  di  Mondovi  Domenico  Trucchi  da 
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Savigliano  rinunziò  alla  sua  dignità  prelatizia , e gli 
venne  sostituito  Giu.  Battista  Jomardi  dei  Marchesi  di 
Caraglio,  già  elemosiniere  della  Duchessa  di  Savoja 
Marianna  d’ Orleans,  ed  Abbate  della  Novalese. 

8 ADDAZIA  DEI  SS.  SOLUTORE,  AVVENTORE  ED  OTTAVIO 
DETTA  DI  SANO  A NO 

( Diocesi  di  Torino  ) 

Le  altre  tre  Abbazie  tuttora  conservate,  c delle 
quali  restaci  a far  menzione,  sono  tutte  comprese  entro 
i confini  della  Diocesi  di  Torino;  la  più  antica  di 
esse  è quella  detta  di  Sangano , dedicata  ai  Santi 
Solutore,  Avventore  ed  Ottavio. 

Quel  Vittore  che  sedeva  sulla  cattedra  vescovile 
di  Toriuo  sul  finire  del  secolo  V,  e non  già  sul 
cominciare  del  IV,  come  propendeva  a credere  l’Ab. 
Ughelli , bramoso  di  provvedere  allo  splendore  del 
sacro  culto,  volle  ingrandire  a sue  spese  il  piccolo 
tempietto , che  una  nobile  matrona  per  nome  Giuliana 
avea  fatto  erigere  presso  le  mura  esterne  di  Torino, 
per  depositarvi  Tossa  dei  SS.  Martiri  tebani  Avven- 
tore, Solutore  ed  Ottavio.  A quest’oggetto  fece  costruire 
Vittore  un’ampia  Chiesa  con  edifizj  annessi;  e dopo 
un  lasso  di  oltre  cinque  secoli  il  Vescovo  Gezzone 
ridusse  il  ricinto  a monastero,  istituendovi  un'Abbazia 
di  Benedettini,  cheOlderico  Manfredi  Marchese  di  Susa 
dotò  riccamente,  privilegiandola  di  ampia  giurisdi- 
zione. Sembra  però  che  per  calamità  dei  tempi  andasse 
di  buon’ora  soggetta  quell’ Abbazia  a gravi  disastri, 
poiché  il  Vescovo  Landolfo,  successore  immediato  di 
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Gezzoue,  fu  costretto  a soccorrerla  con  dispendiosi 
restauri:  la  sua  stessa  posizione  suburbaua  la  rese  sog- 
getta anche  in  seguito  a grandissime  molestie;  lincile 
nella  espugnazione  di  Torino,  avvenuta  nel  i53(i,  cosi 
la  Chiesa  come  l’attiguo  chiostro  furono  spianati  al 
suolo. 

La  maggior  parte  dei  beni  del  distrutto  mona- 
stero erano  nel  territorio  di  Stingano,  giacente  tra  i 
due  Mandamenti  di  Giaveno  e d’Orbassano:  or  poiché 
si  volle  conservare  almeno  in  tante  rovine  il  titolo 
abbaziale,  ne  nacque  la  giusta  consuetudine  di  dare  al 
commendatore  il  nome  di  Abbate  di  Sangano,  poiché, 
senza  obbligo  di  ufiziare  o custodire  chiesa  alcuna , 
traeva  da  quei  terreni  le  sue  entrate.  Queste  consi- 
stevano non  solamente  in  frutti  di  suolo  ed  in  ca- 
noni, ma  anche  in  decime  e prestazioni;  e poiché  così 
degli  uni  come  delle  altre  poterono  sopravanzarne  anche 
negli  ultimi  sconvolgimenti  politici,  volle  perciò  il  He 
che  fosse  ripristinata  quella  titolare  Abbazia. 

g ABBAZIA  DI  5.  MARIA  DI  CARAMAGNA 

( Diocesi  di  Torino  ) 

Quell’ Olderico  Manfredi  Marchese  di  Susa,  che 
di  sopra  rammentammo  come  splendido  protettore 
dell' Abbadia  di  Sangano,  unitosi  alla  consorte  Mar- 
chesa Berta  , fondò  in  Caramagna  un  Monastero  per 
le  Benedettine  nel  1228,  dando  loro  ampia  giurisdi- 
zione in  tutta  la  valle  della  Macra,  con  molti  terreni 
sativi  e ricchi  pascoli,  e con  decime  ed  altre  rendite 
di  diversa  specie.  Riserbatisi  gl’istitutori  il  patronato  e 
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la  nomina  deir  Abbadessa , presentò  Berta  al  Vescovo 
Landolfo  per  prima  superiora  Richilda,  iniziata  alla 
regola  Benedettina  fino  dai  più  teneri  anni. 

Ma  la  indisciplinatezza  ed  il  rilassamento,  sempre 
compagni  delle  molte  ricchezze,  penetrarono  collaudare 
del  tempo  anche  nei  sacro  ricinto  di  quelle  religiose; 
ed  il  già  Duca  di  Savoja  Amedeo  Vili,  poco  dopo 
aver  deposto  la  tiara  ed  avere  assunto  il  titolo  di 
Cardinal  Legato,  soppresse  quelle  religiose,  sostituendo 
ad  esse  una  famiglia  di  Benedettini  neri.  Ed  essi  pure 
deviarono  col  volgere  degli  anni  dal  buon  sentiero; 
quindi  V Abbazia  fu  prima  data  in  commenda,  poi 
vennero  chiamati  ad  abitare  quel  monastero  i padri 
Girolamini,  ma  con  dependenza  però  dal  commen- 
datario. Godeva  questi  giurisdizione  spirituale  non  so- 
lamente in  Caramagna,  ma  sul  monastero  altresì  delle 
Domenicane  di  Chieri;  e ciò  ebbe  effetto  fino  ai  primi 
anni  del  corrente  secolo,  nel  qual  tempo  l’Abbazia 
fu  soppressa.  Piacque  poi  al  Re  Carlo  Felice  di  ri- 
pristinarla; ed  un  breve  pontificio  del  3i  Luglio  1822 
approvò  la  deliberazione  Sovrana. 

IO  ABBAZIA  DI  S.  MARIA  DI  CAFOVR 

( Diocesi  di  Torino  ) 

Landolfo  eletto  Vescovo  di  Torino  sul  cominciare 
del  secolo  XI,  dopo  aver  coadjuvato  con  raro  zelo  ai 
restauri  di  varie  Chiese  e alla  costruzione  di  alcune 
altre,  volle  anche  fondare  alcuni  Monasteri,  ed  uno 
dei  più  grandiosi  fu  quello  di  Cavour.  Scelse  il  pio 
prelato  un  pingue  territorio  giacente  tra  il  Pellice 
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ed  il  Pò,  ed  a breve  distanza  dalla  terra  di  Cavour 
fece  costruire  un  vasto  Monastero  con  nobil  tempio 
attiguo,  che  consacrò  nel  1010.  Dotò  quindi  la  nuova 
Abbadia  di  ricche  entrate,  e le  diè  privilegio  giuri- 
sdizionale sopra  varie  Chiese,  creando  a primo  Abbate 
dei  Benedettini  ivi  chiamati  uu  monaco  per  nome 
Giovanni,  chiaro  per  molta  dottrina  e per  santissima 
vita. 

Le  rendite  di  questo  Monastero  coll’  andare  del 
tempo  si  erano  sommamente  aumentate,  sicché  in  una 
visita  pastorale  fatta  nel  i58a  da  Monsignor  Sarchia, 
l’Abbate  di  Cavour  comparve  fregiato  di  mitra  e pa- 
storale, e spiegò  in  tale  occasione  tanta  splendidezza, 
da  comparire  un  ricco  prelato  piuttostocbè  un  umil 
monaco. 

Per  adottata  punizione  del  rilassamento  monastico, 
passò  quest’ Abbadia  in  potere  di  un  Commendatario, 
il  quale  ivi  teneva  un  Vicario  e qualche  Cappellano 
a suo  stipendio.  Venuti  i fraucesi  in  possesso  del  Pie- 
monte, fu  dispogliata  la  chiesa  dei  suoi  arredi,  e ridotta 
ad  uso  profano,  ed  il  Monastero  insieme  colla  mag- 
gior parte  dei  beni , vennero  venduti  all’  asta  pubblica. 
Sopravanzarono  due  tenimenti  posti  fuori  del  territorio 
assegnati  da  quel  governo  al  culto  dei  valdesi,  insieme 
ad  alcune  decime  solite  pagarsi  per  convenzione  da 
varie  comunità:  dal  cumulo  di  questi  avanzi  si  fece 
risorgere  modernamente  quest’ Abbazia  di  solo  titolo. 
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* * * CASE  RELIGIOSE. 

Entro  i confini  del  Regno  Sardo  si  trovano  quat • 
trocento  e ventotto  Case  religiose.  Di  queste  ne  ha 
centosei  la  Sardegna,  una  l’ isoletta  di  Capra ja,  e ven- 
tidue  la  Savoja:  tutte  le  altre  sono  nelle  provincie 
italiane;  centosessanta  sette  cioè  in  Piemonte,  e le  altre 
centotrentadue  nelle  due  sole  Divisioni  militari  di  Ge- 
nova e di  Nizza.  Ed  avvertasi  che  se  in  Torino  se 
ne  contano  ventidue , in  Genova  ascendono  a venti- 
nove, giacché  in  questa  seconda  città,  a riserva  dei 
Benedettini,  degli  Ohlati , e delle  Suore  di  Carità, 
si  trovano  religiosi  di  quasi  tutti  gli  Ordini  conosciuti. 

Nella  enumerazione  dei  Monasteri  e Conventi  ci 
atterremo  a quell’ ordine  di  precedenza  che  ne  addita 
la  storia,  conformemente  alla  maggiore  o minore  an- 
tichità dei  diversi  istituti.  Scortati  da  questa  guida 
incomincieremo  dal  far  conoscere  il  numero  dei  mo- 
nasteri Benedettini  ora  esistenti,  in  preferenza  degli 
stessi  Canonici  regolari.  L’ immortai  Muratori  dimostro 
infatti,  che  se  il  santo  Vescovo  di  Vercelli  Eusebio 
congregava  lino  dal  IV  secolo  il  clero  della  sua  città 
in  una  stessa  casa  e alia  medesima  mensa,  sottopo- 
nendolo a regole  di  austera  disciplina , non  per  questo 
potrà  indursene  che  i sacerdoti  e chierici  vercellesi 
conducessero  in  quei  tempi  vita  monastica , dovendosi 
riferire  ai  primi  anni  del  secolo  IX  il  vero  istituto 
dei  Canonici  regolari,  mentre  S.  Benedetto  formava  il 
suo  verso  il  54o* 
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BENEDETTINI 

(a)  Cassinensi. 

Da  quei  primitivi  monaci  che  S.  Benedetto  racco- 
glieva nel  VI  secolo  sul  Monte  Cassino , ed  ai  quali  è 
principalmente  dovuta  la  preziosa  conservazione  dei 
pochi  lumi  letterarj  sopravissuti  alla  nera  caligine  dei 
secoli  barbari,  derivarono  gli  autichi  cenobi  li  chiamati 
in  Piemonte  ad  abitare  le  montagne  alpine. 

Nel  Monastero  della  Novalesa  , situato  sui  fianchi 
dirupati  del  Moncenisio,  sembra  per  verità  che  il  fon- 
datore Abboue  vi  chiamasse  nel  7 a3  i Basiliani.  Più 
lardi  però  succederono  ad  essi  i Cassinensi  ; i quali 
sfidando  le  più  orride  asprezze  del  clima,  si  erano 
recati  ad  abitare  sullo  stesso  varco  elevatissimo  del  Mon- 
cenisio, per  raccorre  in  asilo  i passeggieri  nell’ospizio 
fondatovi,  per  quanto  dicesi,  da  Lodovico  Pio. 

Molte  furono  le  Abbadie  Benedettine  successiva- 
mente fondate  nella  Liguria  e in  Piemonte:  oltre  quelle 
cui  fu  conservato  il  solo  titolo  abbaziale  per  impinguare 
un  Commendatario , e delle  quali  parlammo,  restano 
nelle  provincie  italiane  i tre  seguenti  Monasteri 

1 Del  Monteccnisio  ( Provincia  di  Morienna  ) ; 

a Della  Novalcsa  (Provincia  di  Suga); 

3 Di  Savigliano  ( Provincia  di  Torino  ). 

(b)  Cisterciensi 

11  pio  monaco  francese  Roberto,  Abate  di  Molestile, 
dolentissimo  del  soverchio  traviare  dei  suoi  confratelli 
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dai  precetti  deila  vita  monastica  , ritraevasi  nel  1098 
a Gistercio  presso  Digione  nella  Borgogna , gettando 
così  i germi  di  una  salutare  riforma  , che  pochi  anui 
dopo,  cioè  nel  iii3,  doveva  ricevere  il  suo  perfezio- 
namento per  opera  di  San  Bernardo.  Di  quel  tempo 
medesimo  il  Conte  di  Savoja  Amedeo  III  fondava  la 
celebre  Abbazia  di  Altacomba,ed  alfidavala  ai  Basiliani; 
i quali  uniformandosi  ai  consigli  del  santo  eremita 
di  Gistercio , abbracciarono  anch’essi  poco  dopo  la  re- 
gola e la  riforma  benedettina. 

Dopo  qualche  tempo  si  introdussero  questi  monaci 
anche  in  Torino,  prendendo  stanza  negli  edifizj  annessi 
al  santuario  della  Consolata;  se  non  che  nel  1589, 
sotto  il  governo  cioè  di  Carlo  Emanuele  I,  essi  do- 
vettero cedere  quel  Monastero  ai  Foliacensi,  i quali 
ne  restarono  padroni  fin  dopo  la  rivoluzione  francese. 

La  bolla  pontificia  emanata  nel  1802  riunì  i Be- 
nedettini foliacensi  a quei  di  Cistercio  ; quindi  è che 
tornati  i Reali  di  Savoja  in  Piemonte,  ai  Cisterciensi 
appunto  era  stato  restituito  il  monastero  della  Conso- 
lata, ma  nell'  intervallo  della  soppressione  essi  aveano 
forse  dimenticata  V osservanza  del  rigore  monastico, 
e nel  1 834  vennero  ad  essi  sostituiti  gli  Oblati  di  Maria. 

Oltre  la  Badia  di  Altacomba  posta  in  Savoja  , re- 
stano in  Piemonte  ai  Cisterciensi  i tre  seguenti  Mo- 
nasteri di 

1 Mone  rivello  (Provincia  di  Vercelli); 

2 S.  Stefano  Bello  (Provincia  di  Alba); 

3 Madonna  di  Vico  (Provincia  di  Mondovi). 
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(c)  Camaldolensi . 

\ 

Nei  più  alpestri  monti  toscani  clic  ricingono  la 
pittorica  valle  dei  Casentino , là  ove 

« Trovasi  un’acqua  che  ha  nome  l’Archiano  » 

( Dante ) 

fermossi  il  santo  monaco  Romualdo  nel  cominciare  del 
secolo  XI  in  luogo  ermo  e solitario,  ma  reso  ridente 
da  un  campo  detto  amabile , poi  corrottamente  Carnai - 
dolo  y ed  ivi  gettò  i fondamenti  di  una  riforma  bene- 
dettina, approvata  più  tardi  da  Papa  Alessandro  II. 

La  vita  austera  di  questi  eremiti  toscani  procacciò 
al  loro  istituto  tal  celebrità , che  ben  presto  da  esso  si 
diramarono  numerose  famiglie  monastiche;  in  Piemonte 
però  non  comparvero  questi  religiosi  prima  del  1599, 
chiamativi  in  detto  anno  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I, 
in  occasione  di  una  pestilenza. 

Sui  deliziosi  colli  che  si  elevano  alla  destra  dei 
Pò  in  faccia  a Torino,  e segnatamente  nel  territorio 
di  Peceto , fondò  quel  Duca  un  Monastero  ai  Camaldo- 
lensi; e poiché  in  forza  del  trattato  di  Lione,  conchiuso 
colla  Francia  nel  1601 , dovè  smembrarsi  dalla  Savoja 
insiem  colla  Pressa  e il  Bugey  anche  la  Certosa  rii 
Pietra-Castello,  la  quale  era  Cappella  dell’Ordine  del- 
l’ Annunziata  , fu  quindi  dichiarato  che  come  tale  fosse 
considerata  la  chiesa  dei  Camaldolensi.  Ma  nelle  passale 
rivoluzioni  politiche  quel  cenobio  restò  distrutto,  sicché 
non  resta  ora  a questi  monaci  che  l’Eremo  di  Lnnzo. 
La  famiglia  dei  Marchesi  Graneri  Delle  Roccia,  originaria 
di  Ceres,  fondò  a sue  spese  quel  santuario.  I francesi 
lo  soppressero  nel  1802,  permettendo  bensì  ai  religiosi 

Sitili  Sardi  v.  ni.  l3^ 
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di  continuare  ad  abitarlo , mercè  il  pagamento  di  un 
canone  al  governo  come  fitluarj;  dopo  il  1814  ne  ritor- 
narono padroni. 

1 Eremo  di  Lanzo  (Provincia  ili  Torino). 


(d)  Certosini. 

Dopoché  il  monaco  Guido , quinto  generale  dei 
Certosini , ebbe  prescritta  una  regola  a quella  riforma  , 
che  S.  Brunone  nel  1 184  avea  fondala  in  Certosa  presso 
Grenoble,  incominciò  la  nuova  famiglia  monastica  a 
diramarsi  nelle  limitrofe  provincie  savojarde  dello  Scia- 
blese e del  Fossignì.  Passarono  in  seguito  quei  religiosi 
le  Alpi,  ma  non  si  fermarono  in  Piemonte  se  non 
verso  la  metà  del  secolo  XVII , allorquando  cioè  Ma- 
dama Cristina  di  Francia  Duchessa  di  Savoja , tutrice 
e reggente , gli  chiamò  ad  abitare  un  cenobio,  per  essi 
fatto  costruire  sulla  destra  della  Dora-riparia , a breve 
distanza  da  Torino,  ove  si  trovano  tuttora,  in  luogo 
detto 


1 Collcgno  (Provincia  di  Torino). 

(e)  Olivetani. 

Quella  riforma  benedettina , che  sul  cominciare 
del  secolo  XIV  venne  istituita  in  Toscana  nella  pro- 
vincia di  Siena  dal  pio  patrizio  Giovanni  dei  Toloroei, 
restò  nascosa  per  qualche  tempo  in  un  solitario  e diru- 
pato colle  posto  al  di  sopra  di  Buonconvento,  non  molto 
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lungi  dal  confi uen le  dell  Ombrone  coll’Arbia.  Ivi  quei 
santi  eremiti  menarono  nei  primitivi  tempi  vita  peni- 
tente e durissima  , ma  nel  corso  dei  due  secoli  suc- 
cessivi tutte  quelle  austerità  si  addolcirono  talmente, 
che  nel  pontificato  di  Paolo  III,  sdegnando  quei  religiosi 
lo  stesso  umil  nome  di  frate  fino  allora  portato,  do- 
mandarono ed  ottennero  di  assumere  aneli’  essi  il  titolo 
di  Don.  Apertasi  in  tal  guisa  per  la  gioventù  ecclesiastica 
la  più  facile  e ridente  via  ad  un  vivere  monastico 
ricco  ed  agiato,  si  moltiplicarono  assai  le  famiglie  degli 
Olivetani;  e poiché  il  littorale  ligustico  offriva  anche 
le  delizie  di  un’amenissima  situazione,  due  furono  gli 
splendidi  monasteri  ivi  per  essi  edificati,  uno  a Quarto 
al  Mare , nella  riviera  orientale  in  vicinanza  di  Genova, 
un  altro  nell’opposto  lido  di  ponente  a Finale-Pia. 

1 Quarto  al  Mare  ( Provincia  di  Genova  ); 

'i  Finale-Pia  ( Provincia  di  Aihengn  ). 

AGOSTINIANI 

Se  il  santo  Vescovo  d’ Ippona  Agostino  seppe  ri- 
svegliare nel  suo  clero  la  brama  di  vivere  collegial- 
mente sotto  gli  statuti  di  una  regolare  disciplina,  giusto 
è che  facciasi  risalire  al  secolo  IV  l’origine  dell’Or- 
dine Agostiniano.  Sembra  però  che  dopo  la  morte  del 
pio  istitutore  gli  ecclesiastici  addetti  a quella  chiesa 
affricana  tornassero  all’antico  metodo  di  vivere  separa- 
tamente, se  pure  alcuni  di  essi  non  preferirono,  come 
sembra,  di  ritrarsi  in  luoghi  deserti,  e dedicarsi  a vita 
eremitica  sotto  la  stessa  regola  dal  santo  Vescovo  già 
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prescritta.  Certo  è che  il  clero  delle  Cattedrali  si  sog- 
gettò di  nuovo  al  convitto  collegiale  nel  secolo  Vili , 
mentre  i Monaci  sparsi  per  gli  eremi  furono  raccolti  in 
famiglie  agostiniane  nel  XIII.  Nel  Regno  Sardo  trovansi 
attualmente  case  religiose  di  canonici  regolari  , e di 
altri  ordini  agostiniani  scalzi  e calzati. 

(a)  Canonici  regolari  di  S.  Egidio 

Crodegango  o Godegrande  Vescovo  di  Metz,  figlio 
di  un  tal  Landrado  il  quale  cuopriva  cospicua  carica 
alla  corte  di  Carlo  Martello,  per  dare  l’esempio  di 
un’austera  e santa  vita  ai  suoi  chierici,  rinnuovò  la 
istituzione  di  S.  Agostino,  congregandoli  in  una  me- 
desima abitazione  e ad  una  stessa  mensa , sotto  la 
guida  di  una  regolare  disciplina.  Ciò  avvenne  dopo  la 
metà  del  secolo  IX  : il  Concilio  di  Magonza  celebrato 
nell’ anno  8i3,  lodò  sommamente  la  Norma  o regola 
prescritta  dal  pio  Vescovo  di  Metz  ; più  tardi  Papa 
Niccolò  II,  ed  il  suo  successore  Alessandro  II  la  con- 
fermarono solennemente. 

La  vicinanza  della  Savoja  alla  Francia,  e Tessersi 
considerato  un  tempo  come  territorio  savoiardo  anche 
la  valle  irrigata  dalla  Dora-Baltea , facilitò  forse  ai 
canonici  regolari  il  propagarvisi,  poiché  fino  da  un 
tempo  assai  remoto  si  trovava  in  vai  d’Aosta  , e vi  esiste 
tuttora  il  loro  monastero  di 

i Vcrrez  (Provincia  d’Aosta"). 
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(b)  Canonici  Latcranensi. 

Nel  celebre  Monastero  di  S.  Maria  di  Lucca  , posto 
sul  delizioso  suburbano  colle  di  Fregionaja,  ed  ora  de- 
stinato a Manicomio , il  virtuoso  sacerdote  Bartolommeo 
Colonna  richiamava  nel  i3y5  l’ordine  agostiniano  alla 
osservanza  dell’antica  disciplina,  e Papa  Eugenio  IV 
affidava  poi  la  custodia  ed  il  culto  della  Chiesa  di  Lu- 
terano alla  congregazione  dei  riformati  canonici.  I re- 
golari lateranensi  si  propagarono  in  seguito  in  molle 
e molte  parli  d’Italia, ed  i Genovesi  presto  gli  accolsero 
nelle  loro  mura,  cedendo  ad  essi  la  Chiesa  di  S.  Teo- 
doro; di  cui  si  ha  notizia  lino  dal  principio  del  secolo 
X,  e la  quale  è situala  sul  Mare  tra  la  Porta  di  S. 
Tommaso  e quella  della  Lanterna , in  vicinanza  del 
magnifico  Palazzo  d’Oria. 


i Genova  ( Capitale  del  Ducato  ). 

(c)  Agostiniani  Calzati ■ 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIII,  allorché  Papa 
Alessandro  IV  richiamò  sotto  la  regola  agostiniana  le 
diverse  congregazioni  eremitiche  che  si  trovavano  qua 
e là  disperse,  venne  ad  istituirsi  la  riforma  chiamata 
dei  Calzati.  Circa  ad  un  secolo  dopo  fu  chiamato  a cuo- 
prire  la  sede  vescovile  di  Torino  Tommaso  di  Snvoja, 
figlio  di  Filippo  Principe  d’Acaja,  e quel  prelato  favori 
il  primo  stabilimento  di  quest’ordine  religioso  nel  Pie- 
monte, approvando  che  fosse  per  esso  fondato  un  mona- 
stero in  Carmagnola  nel  i35i.  Sembra  che  molto  angusto 
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riuscisse  il  primo  ridillo  ili,  quel  cenobio,  poiché  nel 
secolo  successivo  il  prode  Busone , tenuto  in  quelli 
tempi  nella  guerra  eccellentissimo,  mostrandosi  magna- 
nimo anche  in  religiose  imprese,  contribuì  con  larghi 
donativi  alla  sua  ricostruzione.  Da  Carmagnola  si  pro- 
pagarono questi  Agostiniani  a Cavaller maggiore  ed  a 
Cherasco;  nel  Genovesato  poi  si  contano  tuttora  cinque 
dei  loro  monasteri  situati  in 

i Carmagnola  { Provinriii  di  Torino); 

i Cavalierino  agì  ore  (Provincia  di  Saltino); 

3 Cherasco  { Provincia  di  Monitori  ); 

4 Gr.norA  ( Città  ); 

5 Savona  ( Città  ) ; 

tì  Celle  ( Provincia  di  Savona  ); 

7 Loano  (Provincia  d’  Allunga); 

8 Ventimi  glia  (Provincia  di  S.  Demo). 


(il)  Agostiniani  Scalzi. 

Un  religioso  spagnolo  della  famiglia  di  Andrade , 
chiamalo  in  religione  Padre  Tommaso  di  Gesù,  si  fece 
promotore  nel  1574  d*  mia  riforma  in  alcuni  monasteri 
di  Agostiniani  di  Spagna.  Pochi  anni  dopo  un  altro 
religioso  spagnolo,  il  Padre  Andrea  Dies , portò  iti 
Italia  gli  statuti  della  nuova  riforma,  e Clemente  Vili 
gli  approvò  con  bolla  pontificia  del  1 Sgq. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  fu  richiamato 
ad  esame  il  numero  degli  Agostiniani  scalzi  esistenti 
allora  in  Italia,  e fu  trovalo  essersi  tanto  moltiplicale 
le  loro  rase  religiose,  da  poterle  dividere  in  7 provincie; 
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lina  ili  queste  fu  stabilita  nel  Genovesato,  un’altra  in 
Piemonte. 

Dopo  le  ultime  rivoluzioni  politiche  non  restano 
negli  Stati  Sardi  che  i tre  seguenti  monasteri,  tutti 
posti  nella  Liguria,  e situati  in 

■ GeSoV-A  ( Città  ) ; 

a Borzoli  ( Provincia  di  Genova  ) ; 

3 Seslri  di  Ponente  ( Provincia  detta  ). 

(e)  Servi  di  Maria. 

Dai  sette  patrizj  fiorentini,  che  con  portentoso  di- 
sinteresse rinunziarono  alle  seducenti  lusinghe  del  ricco 
traffico  commerciale  che  esercitavano,  e volgendo  le 
spalle  alle  delizie  della  bella  Firenze  si  ascosero  nei 
dirupi  del  Monte  Asinario,  ebbe  origine  nel  ia33  la 
istituzione  dei  Serviti.  Assoluto  isolamento  dai  romori 
cittadineschi,  rozze  vesti,  ed  austerissima  vita  eremi- 
tica furono  le  regole  fondamentali  adottate  da  quei 
primi  cenobiti;  dalla  virtù  dei  quali  mosso  a venera- 
zione Ardingo  Vescovo  fiorentino  cedè  loro  in  dona- 
zione non  solo  il  Monte  Àsinario  ove  si  erano  rifugiati, 
ma  un  Ospizio  ancora  posto  entro  Firenze  in  luogo 
detto  Cafaggio,  che  fu  considerato  poi  come  primario 
Convento.  Papa  Alessandro  IV  approvò  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII  questo  nuovo  ordine  religioso , 
ponendolo  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  e Benedetto  XI 
ne  confermò  l’approvazione  sul  cominciare  del  XIV. 
Da  Monte  Asiuario  e da  Firenze  andavano  diramandosi 
i Padri  Servili  per  varie  parti  d’Italia,  allorché  Madama 
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Cristina  di  Francia,  vedova  del  Duca  Vitlorio-Amedeo  I, 
gli  chiamò  in  tempo  della  sua  reggenza  a S.  Salvario 
presso  Torino,  fondando  per  essi  Chiesa  e Convento. 
Tre  case  religiose  hanno  ora  questi  Padri  in  Piemonte 
e due  nel  Genovesato,  poste  in 

1 Torino  ( S.  Salvario  ); 

2 Alessandria  (Città); 

3 Saluzzo  ( Provincia  di  Saluzzo  ); 


4 Genova  ( Città  ) ; 

5 Savona  ( Città  ). 

(f)  Domenicani  o Predicatori . 

Da  Palencia  di  Spagna,  ove  nel  secolo  XIII  era 
la  più  fiorente  scuola  di  Castiglia,  usciva  il  tanto  ce- 
lebre Domenico  di  Gitsman  per  vestir  Y abito  di  Ca- 
nonico regolare;  e dalla  Cattedrale  d’  Osma,  ove  era 
stato  poi  eletto  sotto-priore,  passato  in  Francia,  get- 
tava nella  Linguadoca  verso  il  1210  i fondamenti  di  un 
nuovo  Ordine  religioso,  ch'ei  poneva  sotto  la  regola 
dell’  Ordine  agostiniano  per  conformarsi  al  Concilio 
Lateranense,  ma  con  diverse  modificazioni  conducen- 
ti ad  una  più  severa  austerità. 

Papa  Onorio  III  approvò  con  bolla  del  1217  lo 
stabilimento  di  questa  religiosa  famiglia  , la  quale  fu 
detta  dei  Predicatori , perchè  la  loro  principale  divisa 
fu  la  predicazione  contro  l’ eresie  e gli  scismi  della 
Chiesa.  Se  non  che  alle  sante  armi  evangeliche  venne 
poi  sostituito,  per  colpa  di  quei  tristi  tempi,  Fuso 
violento  di  forze  materiali,  ed  il  favore  ottenuto  con 
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tal  mezzo  da  molli  Principi  entrati  in  diffidenza  dei 
loro  sudditi , rese  oltremodo  temuto  e potente  quest'  or- 
dine: del  quale  si  estese  talmente  la  propagazione  , 
che  sul  cadere  del  decorso  secolo  ei  comprendeva  qua- 
rantacinque provincie,  undici  delle  quali  repartile  in 
Asia,  in  Affrica  ed  in  America;  senza  contare  dodici 
Congregazioni  o riforme  particolari,’ governa  te  da  Vicarj 
generali. 

Vuoisi  che  in  Torino  lo  stesso  S.  Domenico  sta- 
bilisse il  primo  convento  del  suo  ordine  nel  iaiG,ma 
la  storia  ne  avverte  che  in  quell’anno  appunto  ei  tro- 
vavasi  a Tolosa  di  Linguadoca,  tutto  occupato  nel  pre- 
parare i fondamenti  della  nuova  istituzione.  Certo  è che 
attualmente,  oltre  sei  Conventi  che  sono  in  Sardegna  , 
undici  se  ne  contano  negli  Stati  di  Terrafernia,  posti  in 

i Tonino  [Gipitalo); 

a Racconigi  (Provincia  di  Saluzzo); 

3 Trino  (Provincia  di  Vercelli); 

4 Chieri  (Provincia  di  Torino); 

5 Bosco  (Prov.  d’  Alessandria); 

6 Alessandria  (Città); 

7 Gehova  (Città); 

8 Alassio  (Provincia  d'Albenga); 

9 Finale-Borgo  (Idem); 

io  Taggia  (Provincia  di  S.  Remo); 
ti  Varazze  (Provincia  di  Savona). 
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CARMELITANI 


Rcudesi  vano  il  ricercare  se  quei  pellegrini  erranti 
per  la  Siria  ili  abito  eremitico,  e ritrovati  sul  Monto 
Carmelo  nel  finire  del  XII  secolo  dal  Patriarca  di  An- 
tiochia Amerigo,  Legalo  in  Oriente  del  Papa  Alessan- 
dro VII,  provengano  o nò  per  successione  diretta 
dai  due  profeti  Elia  ed  Eliseo  ! Qui  si  tratta  di  quel- 
l’ ordine  di 

Carmelitani  Scalzi  o Tcrcsiani 

clic  vennero  cosi  denominati  dopo  la  riforma  promossa 
in  quest'  ordine  da  S.  Teresa,  nata  in  Castiglia  da  illustre 
prosapia  spagnola  , ed  assistita  in  ciò  dal  P.  Antonio 
di  Gesù,  e da  S.  Giovanni  della  Croce  spagnolo  anche 
esso.  I Pontefici  S.  Pio  V ed  il  successore  Gregorio 
XIII  approvarono  la  regola  della  pia  riformatrice , la 
quale  prima  di  morire  contribuì  alla  fondazione  di  trenta 
Conventi.  Alcuni  di  questi  furono  aperti  in  Italia;  ma 
in  Torino  non  ebbero  stanza  i Teresiani  fino  al  ìGao  , 
dopo  l’ingrandimento  cioè  di  quella  capitale,  ordinato 
dal  Duca  Carlo  Emanuele  I.  Sono  ora  nove,  posti  in 

i Torino  (Città); 

i Cherasco  ( Provincia  di  Munitovi  ) ; 

3 Asti  ( Città  ) ; 

4 Genova  (Città); 

5 V altri  ( Provincia  di  Genova  ) ; 

6 Varazze  (Provincia  di  Savona); 

7 Savona  ( Città  ); 

8 Loano  (Provincia  di  Albcnga  ); 

9 Eza  ( Povincia  di  Nizza  ). 
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Francesco  il’  Assisi,  chiamato  dalla  fortuna  a godere 
le  agiatezze  che  gli  avrebbe  procacciate  il  traffico  com- 
merciale cui  destina  vaio  il  padre,  cuoprivasi  di  rozza 
tonaca  ricita  sui  fianchi  da  grossa  corda,  e ritiratosi 
nel  vigore  di  sua  gioventù  in  un  chiostro  suburbano 
ad  Assisi,  cedutogli  dai  Benedettini,  invitava  con  santa 
vita  un  numeroso  seguito  di  discepoli  a seguire  il  suo 
esempio.  Nel  i aio,  poco  dopo  cioè  il  ritiro  di  Fran- 
cesco dal  mondo,  eransi  affollati  tanti  seguaci  intorno 
a quel  piissimo  istitutore,  che  Papa  Innocenzio  111 
credè  conveniente  lo  approvare  la  regola  da  esso  pre- 
scritta. Nel  1219  fu  tenuto  in  Assisi  il  primo  Capitolo 
generale  , e poiché  vi  si  contarono  circa  cinquemila 
frati,  Onorio  III  confermò  con  bolla  pontifìcia  il  favore 
dimostrato  al  nuovo  ordine  dal  suo  antecessore. 

Dopo  la  morte  di  S.  Francesco  si  vollero  dare 
diverse  intepretazioni  ad  alcuni  articoli  della  regola , 
e sebbene  fosse  un  precetto  il  non  alterarla  , pure  le 
si  applicò  tal  differenza  di  sposizioui  chela  francescana 
famiglia  presto  si  vide  scissa  in  più  rami,  ed  alcuni 
di  questi  di  forme  cosi  opposte  da  comparire  come 
pertinenti  ad  un  tronco  al  tutto  diverso.  Narrano  per 
verità  gli  annali  dell’ordine,  che  allorquando  uno  degli 
otto  primi  discepoli  e vecchi  compagni  del  santo  isti- 
tutore, pretese  di  singolarizzarsi,  con  modificazioni 
nell’  abito,  restò  ricoperto  di  sordida  lebbra  e per 
disperazione  divenne  suicida;  ma  il  prodigioso  gastigo 
non  venno  al  certo  rinnuovato,  dimostrandolo  le  se- 
gnenli  riforme  clic  in  gran  numero  si  trovano  sparse 
anche  nel  llegno  Sardo. 
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a)  Minori  Conventuali. 

Questi  religiosi  che  vestono  un  abito  non  rozzo 
o di  penitenza , ma  molto  consimile  nella  qualità  al 
talare  del  clero  secolare,  e che  per  concessione  ponti- 
ficia godono  anche  il  possedimento  di  beni  temporali  , 
dopo  essere  stati  separati  nel  1 5 1 *7  dagli  Osservanti  per 
beneplacito  ottenuto  da  Papa  Leone  X,  ebbero  stanza 
a Torino  in  un  Convento  , che  credevasi  eretto  dallo 
stesso  S.  Francesco,  in  occasione  del  suo  passaggio  per 
quella  capitale  nel  iai(i.  Comunque  sia,  questa  ed  altre 
case  religiose  di  tal  ordine  restarono  soppresse  nei  pas- 
sati sconvolgimenti  politici,  ed  ora  sole  sei  se  ne  tro- 
vano nei  RR.  Stati  di  Terraferma,  cioè  in 

1 Moncalicri  (Provincia  di  Torino); 

2 Cassine  (Provincia  d’ Alessandria); 

3 Cuneo  ( Città  ) ; 

4 Genova  (Città) 

5 Albaro  (Provincia  d»  Genova);  / 

6 Sestri  di  Ponente  (Idem). 

(b)  Minori  Osservanti. 

Sono  questi  i Frati  minori  detti  della  regolare 
osservanza , perchè  non  vollero  mai  accettare  il  possesso 
di  beni  temporali,  nè  alcuna  dispensa  contraria  alla 
regola  prescritta  dal  santo  fondatore.  Fino  dai  primitivi 
tempi  si  formò  una  di  queste  famiglie  in  Torino,  ma 
nel  Convento  suburbauo  della  Madonna  degli  Angeli. 
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Nel  1 544 j sotto  il  dominio  cioè  di  Carlo  III,  vennero 
introdotti  in  città,  e pochi  anni  dopo  fu  loro  assegnato 
il  Convento  di  S.  Tommaso.  Scipione  d' Este  Vescovo 
di  Casal-Monferrato  gli  chiamò  nel  i55j  anche  in  quella 
capitale,  fondando  per  essi  la  Chiesa  di  S.  Antonio  ed 
il  chiostro  annesso;  quindi  si  distesero  talmente  pel 
regno,  che  senza  contare  i loro  ventitré  Conventi  di 
Sardegna  e quello  di  Capra ja,  trentuno  ne  possiedono 
in  Terraferma,  situati  in 

1 Torino  ( Città  ); 

2 Acqui  ( Città  ); 

3 Asti  (Città  ); 

4 Bene  ( Provincia  di  Mondovì  ) ; 

5 Biella  ( Città  ); 

6 Carignano  ( Provincia  di  Torino  ); 

7 Casale  ( Città  ) ; 

8 Cucceglio  ( Provincia  d’Ivrea  ); 

9 Melica  ( Provincia  di  Mondovì  ); 

10  Saluzzo  ( Città  ); 

1 1 S.  Giorgio  ( Provincia  di  Lomellina  ); 

12  S avigliano  ( Provincia  di  Saluzzo  ),* 

13  Crea  { Provincia  d’ Alba  ); 

14  Belmonte  ( Provincia  d’ Ivrea  ); 

15  V arallo  ( Città  ); 

16  Vercelli  ( Città  ); 

17  Genova  ( Città  - nell’  Annunziata  ); 

18  — ( • — alla  Madonna  d>  Oregina  ); 

19  Albenga  ( Città  ); 

20  Bollano  ( Provincia  di  Levante  ); 

21  Brugnato  ( Idem  ); 

22  Chiavari  ( Città  ); 
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a3  Diano  Castello  ( ProTÌncia  d’ Oncglia  )j 
24  Cavi  ( Provincia  di  Novi  ); 
a5  Moncglia  ( Provincia  di  Chiavari  ); 

26  Novi  ( Città  ); 

27  Pegli  f Provincia  di  Genova  ); 

28  Rocco  ( Provincia  detta  ) ; 

29  Rossiglione  ( Provincia  detta  ); 

30  Triora  ( Provincia  di  S.  Remo  ); 

31  Ventimiglia  ( Provincia  di  S.  Remo  }. 

(c)  Minori  Riformati. 

Due  religiosi  spagnoli,  Stefano  Molina  e Martino 
di  Gusman,  sostenuti  e favoriti  dal  P.  Francesco  degli 
Angeli  generale  dell’ordine,  si  distaccarono  dall’  os- 
servanza e formarono  una  riforma  che  venne  abbrac- 
ciata da  moltissimi  correligiosi. 

Nel  i5a5  questa  propagazione  francescana  messe 
le  sue  radici  anche  in  Italia;  i RR.  Stati  ne  hanno 
ora  ventisei  famiglie  in 

1 Torino  (alla  Madonna  degli  Angeli  ); 

2 — (in  S.  Lazzaro  ) ; 

3 Ameno  (Provincia  di  Novara  ); 

4 Canale  ( Provincia  d’Alba  ); 

5 Canobbio  ( Provincia  di  Pallanza  ); 

6 Centallo  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

7 Chieri  ( Provincia  di  Torino  ); 

8 Cuneo  ( Città  ); 

9 Orla  ( Provincia  di  Novara  ); 

10  Sospcllo  (Provincia  di  Savona  ); 

1 1 V oghera  ( Città  ) ; 
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12  Genova  (Città); 

13  Albi  ssola  sup.  ( Provincia  di  Savona  ); 

14  Bisagno  ( Provincia  di  Genova  ); 

15  Borgomaro  ( Provincia  di  Oneglia  ); 

16  Cimella  ( Provincia  di  Nizza  ); 

17  Lantosca  ( Provincia  dettaj; 

18  Levatilo  ( Provincia  di  Levante  ); 

19  Perinaldo  ( Provincia  di  S.  Remo  ); 

20  Pietra  ( Provincia  di  Albenga  ); 

2ì  Portovencre  ( Provincia  di  Levante  ); 

22  Rivarolo  genov.  ( Provincia  di  Genova  ); 

23  Saorgio  ( Provincia  di  Nizza  ); 

24  Sarzana  ( Città,  Provincia  di  Levante  ); 

a5  Spezia  ( Città  , Capo  della  Prov.  di  Levante  ); 

26  V ernazza  ( Provincia  di  Levante  ). 

(d)  Minori  Cappuccini . 

Nel  i525  Matteo  Bassi,  minore  osservante,  domandò 
ed  ottenne  da  Papa  Clemente  VII  il  permesso  di  porsi 
sotto  P obbedienza  dei  Conventuali,  colla  condizione 
però  che  i suoi  discepoli  portassero  il  nome  di  Frati 
eremiti  minori.  La  diversa  forma  adottata  pel  cappuccio 
procacciò  in  seguito  a questi  frati  il  nome  di  Cap- 
puccini , adoperato  anche  dal  Pontefice  Paolo  III  ; ma 
il  poco  concludente  cambiamento  dell’ abito  venne  ac- 
compagnato da  riforma  ludevolissima  della  disciplina 
religiosa,  e Papa  Paolo  V con  sua  bolla  del  160G  ap- 
provò che  le  famiglie  dei  Cappuccini  formassero  ordine 
indipendente. 

Fino  dal  1 588  si  erano  questi  frati  introdotti  non 
solo  in  Piemonte  ma  anche  in  Savoja,  accostandosi  ino- 
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destamente  alle  mura  delle  principali  città,  senza  chiu- 
dersi entro  di  esse.  Ma  nella  loro  costante  predilezione 
ai  suburbj  amano  i buoni  Cappuccini  anche  la  maggior 
possibile  amenità  del  sito,  e per  compiacere  alle  loro, 
brame  il  Duca  Carlo  Emanuele  I consenti  che  la  prima 
famiglia  di  questi  mendicanti  già  avvicinatisi  a Torino, 
passasse  in  parte  dal  Convento  della  Madonna  di  Cam- 
pagna a quello  del  Monte,  nel  punto  cioè  il  più  ridente, 
il  più  delizioso  e pittorico  di  tutto  il  suburbio. 

Hanno  attualmente  i Cappuccini  novanta  Case  nel 
Regno,  veutidue  cioè  in  Sardegna,  e sessantotto  negli 
Stati  di  Terraferma,  comprese  quelle  di  Savoja:  esse 
si  trovano  in 

1 TORINO  ( ài  Monte;  nel  Suburbio  ); 

2 — ( Alla  Madonna  di  Campagna  ) ; 

3 Alessandria  ( Città  ) ; 

(\  Avigliana  ( Provincia  eli  Torino  ); 

5 Drà  ( Provincia  d’  Alba  ); 

6 Busca  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

7 Campi  ( Provincia  di  Tortona  ) ; 

8 Caraglio  ( Provincia  di  Cuneo  ), 

9 Carmagnola  ( Provincia  di  Torino  ); 

10  Carrii  ( Provincia  di  Mondovì  ); 

1 1 Casale  ( Città  ); 

■ a Caslellazzo  (Provincia  d’ Alessandria  ); 

i3  Ceva  ( Provincia  di  Mondovì  ); 

i\  Chatillon  ( Provincia  d' Aosta  ); 

15  Chivasso  ( Provincia  di  Torino  ); 

16  Cuorgnè  ( Provincia  d’ Ivrea  ); 

17  Cigliano  (Provincia  di  Vercelli  ); 

18  Cornegliano  ( Provincia  d’Alba  ); 

19  Domo  d’ O ssola  ( Città  ); 
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•jo  Garessio  ( Provincia  di  Mondovi  ); 

•2i  Govone  ( Provincia  d’  Alba  ); 

22  Limone  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

23  Lombardorc  ( Provincia  di  Torino  ); 

24  Mirabello  ( Provincia  di  Casale  ); 

25  Moncalieri  ( Provincia  di  Torino  ); 

26  Morgex  ( Provincia  d’Aosta  ); 

27  Nizza  di  Monf.  ( Provincia  d’ Acqui  ); 

28  Ovada  ( Provincia  d’ Acqui  ); 

2<)  Pinerolo  ( Provincia  di  Pincrolo  ); 

30  Racconigi  ( Provincia  di  Saluzzo  ); 

31  Serravalle  di  Scrivia  ( Provincia  di  Novi  ); 

32  Sommariva  del  Bosco  ( Provincia  d’Àlba  ); 

33  Susa  ( Gttà  ); 

34  Tortona  ( Città  ) ; 

35  Villafranca  di  Piemonte  ( Provincia  di  Pinerolo  ) 

38  Genova  ( alla  Concezione  ); 

37  — ( S.  Barnaba  ); 

38  Alassio  ( Provincia  di  Albenga  ); 

3q  Arenzano  ( Provincia  di  Genova  ); 

4o  Bobbio  ( Citta  ); 

4,  Castcleecchio  ( Provincia  d’  Oneglia  ); 

42  Chiavari  ( Città  ) ; 

43  Finale-Marina  ( Provincia  d’  Allunga  ); 

44  Lcrici  ( Provincia  di  Levante  ); 

45  Loano  ( Provincia  d’  Albenga  ); 

46  Monterosso  al  Marc  ( Provincia  di  Lev.  ); 

47  Nizza  Marittima  ( Città  ) ; 

48  Novi  ( Città  ) ; 

49  Oneglia  ( Città  ); 

50  Pieve  d ' Albenga  ( Provincia  d’  Albenga  ); 

51  Pontedecimo  ( Provincia  di  Genova  ); 


Sitili  Sardi  r.  ///. 


i4 


20  2 


Si  Portomaurizio  ( Provimi*  d’Oneglia  )} 

53  Quarto  al  Mare  ( Provincia  di  Gen.  ); 

54  Quigliano  (Provincia  di  Savona  ) ; 

55  Rapallo  ( Provincia  di  Chiavari  ); 

56  S.  Remo  ( Città  ) ; 

57  Sarzana  ( Provincia  di  Levante  ); 

58  Savona  ( Città  ); 

59  Sestri  di  Lev.  ( Provincia  di  Chiavari  ); 

60  Sestri  di  Pon.  ( Provincia  di  Genova  ) ; 

61  Spezia  ( Provincia  di  Levante  ); 

62  Spotorno  ( Provincia  di  Savona  ); 

63  Taggia  ( Provincia  di  S.  Remo  ); 

64  Varazze  ( Provincia  di  Savona  ); 

65  V oltri  ( Provincia  di  Genova  ). 

Minimi. 

Un  ordine  francescano,  differente  al  tutto  dai  pre- 
citati è quello  dei  Minimi.  Istitutore  di  questi  fu  Fran- 
cesco di  Paola  calabrese,  che  sul  finire  del  secolo  XV 
ritiratosi  in  un  angolo  dirupalo  e deserto  del  iiltorale 
marittimo  si  scelse  per  cella  una  grotta  scavata  negli 
scogli,  intorno  alla  quale  in  breve  tempo  fu  costruito  un 
Convento,  per  opra  e zelo  dei  molti  discepoli  ivi  attirati 
dall’  esempio  del  santo  vivere,  che  teneva  il  piissimo  ere- 
mita. I Pontefici  Sisto  IV,  Alessandro  VI  e Giulio  II 
emanarono  bolle  pontifìcie  per  approvare  e confermare 
questo  nuovo  istituto,  che  ben  presto  acquistò  la  più 
gran  celebrità.  Mosso  da  questa  Luigi  XI  Re  di  Fran- 
cia, non  mcn  superstizioso  che  tiranno,  fece  passare 
le  Alpi  al  fondatore  dei  Minimi,  presumendo  che  in 
grazia  della  sua  regia  dignità,  quel  santo  operasse  il 
prodigio  di  risanarlo  dall’ultima  sua  mortale  malattia. 
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Ma  il  pio  Francesco  non  potè  apprestarli  altro  con- 
forto, clic  la  preghiera  di  non  macchiare  almeno  gli 
ultimi  giorni  della  vita  con  nuovi  delitti,  e di  mostrarsi 
pentito  dei  già  commessi.  L'ottimo  ufficio  spiacque  al  Re 
moribondo,  perchè  stanco  ma  non  sazio  di  opprimere 
i sudditi;  a questi  però  riuscì  talmente  grata  la  vir- 
tuosa condotta  del  saggio  religioso,  che  lo  impegnarono 
a restarsene  in  Francia,  ove  i suo  frati  furono  chiamati 
Buon-uomini , in  memoria  per  quanto  credesi  di  un 
simil  nome  dato  a Roberto,  stipite  dei  Capetingi.  Di 
Francia  passarono  i Minimi  in  Spagna,  ed  ivi  furono 
chiamati  i Padri  della  Vittoria,  per  ricordo  di  quella 
riportata  da  Ferdinando  V sui  Mauri , e profetizzatagli 
dal  predetto  Francesco.  Frattanto  diramavansi  anche 
per  l'Italia  i suoi  discepoli,  e delle  case  da  essi  fondale 
nell'alta  Italia  occidentale  due  ora  ne  restano,  ambe 
poste  in  Liguria  ; in 

1 Genova  (Città); 

2 Marassi  (Provincia  di  Genova). 

CONGREGAZIONI  DI  SACERDOTI  REGOLARI. 

i PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Ignazio  di  Lojola,  cavaliere  biscaglino,  dopo  aver 
servito  in  corte  del  Re  Ferdinando  V di  Spagna  iu 
qualità  di  paggio,  ed  aver  pugnato  più  con  ardire  che 
con  valore  contro  i francesi,  i quali  lentavanoinsignorirsi 
della  Navarra,  invaso  da  entusiasmo  religioso  armavasi 
cavaliere  della  Vergine,  peregrinava  poi  elemosinando 


prima  in  Terra  santa,  indi  per  la  Francia,  ed  associatisi 
ilei  i534  sei  compagni  gettò  i fondamenti  dell' Isti- 
tuto dei  Gesuiti , cui  resero  tanto  celebre  le  sue  vicis- 
situdinidi  prosperità  e di  rovine, alle  quali  andò  soggetto. 
Il  Pontefice  Paolo  III  approvò,  ed  i successori  Giulio  III, 
Paolo  V,  Gregorio  XIII  confermarono  e privilegiarono 
ampiamente  una  Compagnia  religiosa  , che  nei  suoi  sta- 
tuti riconosceva  nel  Papa  un  potere  universale;  sicché 
i favori  ad  essa  prodigati  ne  promossero  talmente  la 
floridezza,  che  poco  dopo  la  metà  del  secolo  decorso 
si  contavano  fino  a ventimila  Gesuiti  disseminati  in 
ogni  parte  della  terra.  Ma  Giacomo  Lainez,  uno  dei 
compagni  di  S.  Ignazio,  aveva  ottenuto  che  il  Generale 
di  quest’ordine  fosse  perpetuo,  cd  investito  di  un’au- 
torità illimitata,  congiunta  ai  potere  di  esercitarla  con 
forme  di  governo  più  secolari  che  religiose.  Tale  allon- 
tanamento dalla  semplicità  evangelica,  e le  conseguenze 
che  ne  erano  derivate  molto  dispiacquero  al  Pontefice 
Clemente  XIV;  il  quale  nel  1773  soppresse  quest’ Or- 
dine, protestando  di  averlo  fatto  con  ragioni  che  lo 
avrebbero  giustificato  in  faccia  a Dio  ed  alla  posterità. 

Di  quel  tempo  varie  erano  le  case  possedute  dai 
Gesuiti  nell’alta  Italia  occidentale;  stautechè  la  intro- 
duzione loro  in  Piemonte  risaliva  al  regno  di  Emanuele 
Filiberto,  di  cui  fu  coetaneo  il  Lainez  vero  fondatore 
della  Società.  Nella  costruzione  della  cittadella  di  To- 
rino era  stata  distrutta  la  Chiesa  Abbaziale  di  S.  So- 
lutore, e l’Abate  Vincenzio  Parpaglia,  che  ne  era  allora 
Commendatario,  ottenne  da  Roma  di  smembrare  una 
terza  parte  dell’ entrate  patrimoniali  della  medesima, 
per  dotarne  una  famiglia  di  Gesuiti  Da  ciò  ebbe  origine 
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la  grandiosa  Casa  costruita  in  Torino  da  quei  religiosi, 
i quali  poterono  rendere  cotanto  sontuoso  quell’edifizio, 
mercè  le  largizioni  dei  cittadini,  tra  i quali  volle  di- 
stinguersi l’ opulentissimo  Signore  di  Lucento,  Aleramo 
Beccuti. 

Nel  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  al  possesso  dei  loro 
Stati  di  Terrafenna,  venne  da  essi  ripristinato  l’Ordine 
Gesuitico:  questi  religiosi  hanno  riaperte  finora  due 
case  in  Sardegna,  una  in  Savoja,  e le  seguenti  nelle 
provincie  di 

i Torino  ( Città  ),- 

i V oghcra  ( Città  ),• 

3 Novara  ( Città  ); 

4 Chieri  ( Provincia  di  Torino  ); 

5 Genova  ( Città  ); 

6 Nizza  Marittima  ( Città  ). 

a PI1,  della  Dottrina  Cristiana. 

Cesare  de  Buss,  nobile  avignouese  nato  verso  la 
meta  del  secolo  XVI,  dopo  aver  passati  i primi  anni 
della  gioventù  nella  dissipazione,  prima  in  Corte  a 
Parigi,  poi  a Cavaglione  sua  patria,  vergognando  delle 
sue  scostumatezze  si  arruolò  al  clero,  ed  ottenuta  la 
dignità  sacerdotale  corse  di  villaggio  in  villaggio,  cate- 
chizzando il  popolo  nei  precetti  della  dottrina  evangelica. 
Al  pio  De  Buss  si  unirono  poi  sei  compagni,  ed  egli 
ottenne  allora  di  stabilire  una  Congregazione  di  Chierici 
vincolati  da  voli  solenni,  tra  i quali  fosse  il  primario 
quello  di  istruir  la  rozza  plebe  nei  misteri  del  crislia- 
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nesimo.  Clemente  Vili  approvò  nel  1598  questo  istituto , 
che  pochi  anni  dopo  fu  confermato  da  Paolo  V. 

Due  sole  case  hanno  questi  padri  nel  Piemonte  ed. 
una  in  Liguria;  si  trovano  in 

1 Raccolti  gì  ( Provincia  di  Saluiro  ); 

1 Ivrea  ( Città  ); 

3 Sospetto  ( Prov.  di  Nula  ). 


3 PP.  dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri. 

Filippo  Neri  fiorentino,  insignito  in  Roma  della 
dignità  sacerdotale  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  formò 
una  Congregazione  di  Preti,  liberi  da  qualunque  voto 
e solamente  uniti  dall’  aureo  legame  della  carità , i quali 
si  dedicassero  a catechizzare  il  popolo,  e ad  iniziare 
i semplici  e gl’  idioti  nelle  pratiche  di  devozione. 

Papa  Gregorio  XIII  approvò  la  nuova  Congrega- 
zione, ed  il  santo  istitutore  distaccò  dalla  sua  religiosa 
milizia  alcuni  discepoli  , i quali  formarono  varie  fami- 
glie nelle  diverse  provincie  d’Italia. 

Questi  preti  regolari  furono  introdotti  in  Torino 
sotto  il  Duca  Francesco-Giaciulo,  nel  1648;  ma  la 
grandiosa  chiesa  e l’attiguo  edilìzio  che  serve  loro  tut- 
tora di  abitazione  non  vennero  costruiti  se  non  dopo 
l’ingrandimento  di  quella  capitale,  ordinalo  dal  Duca 
Carlo-Emanuele  II  nel  1G73. 

Questi  Preti  dell'Oratorio  possiedono  attualmente 
otto  Case  in  Piemonte,  una  nel  Geuovesato,  poste  iu 
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1 Torino  ( Città  ); 

2 S avigliano  ( Provincia  di  Satuzzo  ); 

3 Carmagnola  ( Provincia  di  Torino  ); 

4 Possano  ( Provincia  di  Cuneo  ); 

5 Mondavi  ( Città  ); 

6 Biella  ( Città  ); 

7 Novara  ( Città  ); 

8 Intra  ( Provincia  di  Pailanza  ); 

9 Genova  ( Città  ). 

4 PP • della  Missione. 

Dipendendo  dall’autorità  dei  Vescovi,  e previo 
il  consenso  dei  parochi,  i Preti  della  Missione  si  offrono 
alla  direzione  dei  Seminar j e dei  Convitti  ecclesiastici, 
si  dedicano  alla  predicazione  specialmente  nelle  cam- 
pagne, ed  offrono  le  loro  case  pel  ritiro  temporario 
in  csercizj  spirituali  cosi  agli  ecclesiastici  come  ai 
secolari. 

Di  questa  istituzione  fu  autore  Vincenzio  de’ Paoli, 
nato  a Poy  in  Provenza  nel  1576  da  poveri  genitori, 
e salito  poi  alla  luminosa  dignità  di  elemosiniero  della 
Regina  di  Francia,  in  grazia  delle  rare  virtù  che  lo 
rendeano  venerando.  Guidato  infatti  da  somma  carità 
cristiana  passò  la  vita  nel  ricercar  mezzi  di  provve- 
dere all’ asilo  ed  ai  ricovero  di  fanciulli  abbandonati, 
di  poveri  infermi,  di  pellegrini,  di  vecchi.  I suoi  se- 
guaci si  limitarono  poi  alla  predicazione,  agli  esercizj 
spirituali,  alla  direzione  dei  convitti  ecclesiastici;  il  che 
potendosi  e dovendosi  fare  direttamente  dai  parochi 
e dai  Vescovi,  rese  per  avventura  assai  più  ristretto 
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il  numero  delle  Case  di  questi  preti,  di  quello  di  tante 
altre  pertinenti  alle  diverse  religioni. 

Ben  è vero  però  che  nel  Piemonte  e nel  Geno- 
vesato  fu  sollecitamente  introdotta  la  Congregazione 
de'  Missiouarj,  avendo  ciò  avuto  luogo  circa  dieci  anni 
prima  della  morte  del  fondatore;  e nel  Monferrato  subito 
dopo  la  riunione  di  quel  Ducato  alla  Corona  di  Savoja. 
Attualmente  si  contano  nel  Regno  sei  loro  case,  poste  in 

i Torino  ( Città  ); 

i Casale  ( Città  ) ; 

3 Mondovi  ( Città  }; 

4 Genova  ( Città  ); 

5 Savona  ( Città  ); 

6 Sarzana  ( Provincia  di  Levante  ). 

CHIERICI  REGOLARI 

i Ministri  degl’  Infermi  o del  Ben- Morì  re. 

Cammillo  de  Lellis,  nato  in  un  borgo  dell'  Abruzzo 
inferiore  nella  metà  del  secolo  XVI,  dopo  aver  vaneg- 
giato nel  più  bel  fiore  di  gioventù  tra  le  mondane  follie, 
fermatosi  in  Roma  nello  Spedale  degl’ Incurabili  di  S. 
Giacomo,  restò  vivamente  commosso  dal  pensiero  della 
fisica  fragilità  umana , e concepì  il  bel  disegno  di  for- 
mare una  Congregazione  di  religiosi,  i quali  si  dedi- 
cassero a provvedere  di  soccorsi  materiali  i poveri 
infermi,  ed  a munire  dei  conforti  della  religione  i 
moribondi  di  ogni  classe  nelle  ultime  angosce  del- 
l’ agonia. 
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Piacque  al  Pontefice  Sisto  V il  caritatevole  scopo 
del  nuovo  istituto  religioso,  e lo  privilegiò  di  ampia 
approvazione,  che  venne  poi  confermala  dai  Papi  Gre- 
gorio XIY  e Clemente  Vili. 

Furono  introdotti  questi  religiosi  di  buon  ora  in 
Piemonte,  forse  perchè  il  cardinale  di  Mondovì  di- 
chiaratosene caldissimo  protettore,  gli  aveva  istituiti 
credi  di  tutti  i beni  al  punto  di  sua  morte.  Madama 
reale,  la  Duchessa  Giovanna  di  Saooja-Nemours , avea 
in  seguito  conceduto  ad  essi  di  stabilirsi  in  Torino  nel 
1G78,  designando  per  loro  abitazione  lo  Spedale  di  Ca- 
rità. Negli  ultimi  sconvolgimenti  politici  vennero  sop- 
pressi: ma  si  riapersero  poi  le  seguenti  quattro  case, 
situate  in 

1 Casate  ( Città  ); 

n Valenza  ( Provincia  di  Casale  ); 

3 Tortona  ( Città  ); 

4 GutiotÀ  (Città). 

3 Chierici  di  S.  Paolo , o Barnabiti. 

Serafino  Firmano  canonico  laleraucnse  eccitò  il 
venerabil  servo  di  Dio  Àntouio  Zaccaria  cavaliere  cre- 
monese, ed  i suoi  compagni  Bartolommeo  Ferrari  e Gia- 
como Moriggia  nobili  di  Milano  a fondare  in  quella  città 
una  Congregazione  di  Chierici  regolari,  i quali  si  dedi- 
cassero alla  confessione  e predicazione,  ed  all’ insegna- 
mento gratuito.  Ciò  avvenne  verso  il  i53o;  tre  anni 
dopo  Papa  Clemente  VII  concedè  licenza  a questi 
chierici  di  professare  voti  solenni , di  vivere  sotto  la 
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direzione  dei  Vescovi,  e di  sottoporsi  alla  protezione 
speciale  di  S.  Paolo  decollato.  Dopo  un  decennio  circa 
Paolo  III  confermò  la  precedente  approvazione  ponti- 
ficia, dispensando  questi  Chierici  dalla  giurisdizione 
degli  ordinar j,  e dando  loro  varj  altri  priviiegj. 

Le  loro  case  portano  il  nome  di  Collegio , perchè 
alla  istruzione  principalmente  essi  si  prestano;  e poiché 
le  loro  prime  adunanze  ebbero  luogo  in  S.  Barnaba 
di  Milano,  vennero  perciò  detti  Barnabiti . Intanto  è 
da  sapersi  che  il  loro  istituto  piacque  talmente  a S. 
Carlo  Borromeo allor  vivente,  che  quel  piissimo  Prelato 
si  mostrò  sollecito  di  raccomandare  questi  Chierici  al 
Duca  Garlo-Emanuele  I,  il  quale  gli  chiamò  tosto  a 
Torino. 

Sei  Collegi  essi  ora  possiedono  nei  RR.  Stati , quattro 
cioè  in  Piemonte,  due  nel  Genovesato,  posti  in 

1 Torino  ( Città  ) , 

2 Alessandria  ( Città  ) ; 

3 Asti  (Città); 

4 Vercelli  ( Città  ); 

5 Genova  ( Città  ); 

6 Finale-Marina  (Provincia  d’Albcnga  ). 

3 Somaschi. 

Girolamo  Emiliani  o Miani,  nobile  veneto,  eser- 
citando con  valore  la  professione  dell*  armi  in  difesa 
della  Repubblica,  scampava  quasi  per  prodigio  dalle 
mani  degl’imperiali,  dei  quali  era  caduto  prigione: 
perlochè  giunto  in  Trevigi  delerminavasi  a rinunciare 
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per  sempre  agli  onori  della  milizia, edistribuiva  ai  poveri 
tutti  i suoi  averi,  per  non  esser  più  tentato  a ricalcare 
la  rovinosa  carriera  delle  armi.  Dedicavasi  poscia  al 
piissimo  e santo  ufficio  di  raccorre  i poveri  orfanelli 
di  amboi  sessi,  e di  collocarli  in  case  separate,  per  esser 
quindi  pavidamente  beneficati  di  educazione  fisica, 
morale  ed  istruttiva. 

Nel  castello  di  Sommasca,  posto  tra  la  città  di  Ber- 
gamo ed  il  lago  Lario,  aperse  poi  un  seminario  di  laici , 
destinati  a propagare  un  istituto  religioso,  da  esso  pro- 
mosso per  provvedere  appunto  alla  educazione  e sussi- 
stenza degli  orfani.  Dalla  prima  casa  di  Sommasca 
prese  nome  l’ istituto,  che  presto  si  propagò  in  Venezia , 
in  Bergamo,  in  Brescia.  Dopo  la  morte  del  B.  Girolamo 
avvenuta  uel  i53^ , Angelo  Gambarana  ottenne  da 
Paolo  III  l’approvazione  dell’ordine,  confermata  poi  da 
S.  Pio  V che  pose  questi  Chierici  sotto  la  regola  ago- 
stiniana, e più  tardi  da  Sisto  V che  gli  dispensò  dulia 
giurisdizione  dei  Vescovi. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  si  concedè  ai  Som- 
maschi di  aprire  un  Collegio  in  Casale:  pochi  anni  dopo 
vennero  introdotti  in  Fossano  per  opra  dei  fratelli 
Sandri-T rotti;  indi  passarono  anche  in  Vercelli. 

Le  cinque  Case  o Collegj  posseduti  ora  dai  Somma- 
schi si  trovano  in 

1 Casale  ( Città  ); 

2 Fossano  ( Provincia  di  Cuneo  ) , 

3 Vercelli  ( Città  ); 

Genova  ( Città  ); 

5 Novi  ( Gita  ). 
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4 Scolopi 


Giuseppe  Calasanzio  nobile  aragonese  aveva  isti- 
tuita una  Congregazione  di  Chierici  regolari  mendicanti, 
detLi  della  Madre  di  Dio,  ed  il  Papa  Gregorio  XV 
approvandola  con  bolla  emanata  nel  i(j3i,  volle  imporre 
a questi  religiosi  l’obbligo  d’istruire  senza  mercede  i 
fanciulli  nei  rudimenti  dell’aritmetica,  e nella  gram- 
matica. Precedentemente  Paolo  V aveva  allidalo  questo 
provido  incarico  ad  una  società  di  Preti  ammessi  a 
fare  voli  semplici,  ma  Gregorio  XV  nel  citalo  Breve 
del  1621  concedè  ai  Calasanziani  di  far  voli  solenni: 
e poiché  ciò  produsse  dissensioni  nella  Congregazione, 
decretò  Innocenzo  X nel  il>48  clic  questi  chierici  vi- 
vessero al  modo  de'  preti  di  S.  Filippo  Neri,  cioè  senza 
voti.  Trascorsi  non  molti  anni  Clemente  IX  richiamò 
questo  istituto  al  pristino  stato;  Alessandro  VII  ordinò 
l’uso  degli  abiti  prescritti  dalle  costituzioni;  Clemente  X 
emanò  aneli’ esso  una  bolla  concernente  varj  privilegj 
dali  a questi  religiosi,  e finalmente  Alessandro  Vili 
permise  loro  il  calzarsi.  Dall'epoca  insomma  di  loro 
istituzione  fino  al  1(190  mollo  ebbe  che  fare  la  Corte 
di  Roma  per  porre  un  ordine  stabile  in  questo  istilli  tu  di 
regolari;  il  quale  però  debbesi  debitamente  riconoscere 
come  il  più  utile  d’ogni  altro,  perchè  destinato  alla 
istruzione  del  popolo,  unico  mezzo  di  renderlo  utile, 
costumato  e tranquillo. 

Gli  Scolopi  hauno  casa  in  diverse  provincie  del 
Geuovesato,  ed  una  soltanto  nel  Piemonte,  cioè  in 
1 Ovada  ( Provincia  di  Acqui  ); 
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2 Genova  (Città); 

3 Savona  (Città  ); 

4 Carcarc  (Provincia  di  Savona); 

5 Finale  (Provincia  di  Albenga  ); 
ti  Chiavari  ( Città  ). 


OBLITI. 

i Oliati  di  S.  Carlo , o di  S.  Ambrogio. 

Il  Santo  Arcivescovo  e Cardinale  Cario  Borromeo, 
bramoso  di  conservare  la  disciplina  da  esso  introdotta 
negli  istituii  ecclesiastici  della  sua  diocesi  di  Milano, 
pensò  di  erigere  una  Congregazione  di  Preti  regolari, 
i quali  lo  coadiuvassero  come  ministri  nel  governo 
episcopale.  La  Congregazione  ebbe  principio  nel  i5^8; 
i componenti  la  medesima  presero  il  titolo  di  Oblati 
di  S.  Ambrogio,  e tutto  ciò  venne  approvato  da  Papa 
Gregorio  XIII,  il  quale  oltre  varj  privilegj  concedè  a 
questi  Preti  regolari  varj  beni  già  pertinenti  agli  Umi- 
liati, soppressi  dal  Pontefice  S.  Pio  V. 

Questi  Oblati  hanno  Oratorj  come  i Sacerdoti 
di  S.  Filippo,  e si  dividono  in  varie  classi  dette  con- 
sor zii:  gli  alunni  fanno  voto  semplice  d’obedienza  all' or- 
dinario della  diocesi.  La  città  di  Novara,  come  la  più 
prossima  a Milano,  ebbe  presto  di  questi  Oblati,  i quali 
di  là  passarono  a Vercelli,  poscia  in  Asti. Ora  possiedono 
le  tre  seguenti  case  di 

1 Novara  (Città  ); 

2 Far  allo  (Città); 

3 V cr celli  (Città  ). 
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Congregazione  moderna  di  Sacerdoti  e di  Chierici 
vincolati  da  voti  di  castità,  di  povertà,  di  obbedienza 
e di  perseveranza  nell’ istituto  fino  alla  morte;  voti 
semplici  dai  quali  possono  bensì  venir  dispensati  non 
dal  solo  Pontefice,  ma  dal  superiore  ancora  della  Con- 
gregazione, denominato  Rettor  Maggiore. 

Papa  Leone  XII  approvò  la  istituzione  di  questi 
Oblati  con  breve  pontificio  del  1826:  il  loro  scopo 
primario  si  è quello  di  istruire  il  clero  ed  il  popolo 
con  esercizj  spirituali,  e colla  distribuzione  di  libri 
ascetici. 

Possiedono  nel  Regno  le  tre  seguenti  case  di 

1 Torino  (Città); 

1 P incroio  (Città); 

3 Nizza  Marittima  (Città  ). 

* Fratelli  delle  Scuole  cristiane,  detti  in  Francia 

Ignorantelli. 

Giovanbatista  De  la  Salle , nato  in  Sciampagna 
nel  ì65i  e morto  a Roano  nei  primi  anni  del  secolo 
XVIII, essendo  Canonico  della  Metropolitana  diReims, 
gettò  i fondamenti  di  un  istituto  di  fratelli  religiosi  , 
dei  quali  volle  far  parte,  renunziando  nel  1680  al  suo 
canonicato.  In  pochi  anni  si  diramò  talmente  per  la 
Francia  questa  famiglia  di  regolari,  che  alla  morte 
del  De  la  Salle  contavasene  in  quel  Regno  Olio  a venti 
Case;  perlochè  Papa  Benedetto  XIII  acconsenti  di  dare 
la  sua  approvazione  con  bolla  emanata  nel  1724* 
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Sebbene  il  fondatore  fosse  insignito  del  sacerdozio, 
pur  gli  piacque  prescrivere  che  i Fratelli  non  fossero 
ordinati  Preti , e gli  lasciò  altresì  in  piena  libertà  di 
fareo  non  fare , come  più  a loro  piacciamoti  perpetui 
di  castità,  di  povertà,  e d' obbedienza. 

È vietato  a questi  Fratelli  lo  studio  delle  lettere 
latine,  e se  taluno  le  avesse  di  già  apparate,  entrando 
nella  società  debbe  fare  solenne  promessa  di  diportarsi 
in  modo , come  se  al  tutto  le  ignorasse  ; dal  che  i 
francesi  trassero  occasione  di  motteggiare  su  tale  istituto 
chiamandòlo  degli  Ignorantelli- 

Non  saprebbesi  per  verità  rendere  giusta  ragione 
dell'obbligo,  in  che  debbe  porsi  qualunque  Fratello , di 
rinunziare  ai  vantaggi  di  un  istruzione  ormai  acqui- 
stata , e sempre  utile!  Comunque  sia,  così  piacque  al 
fondatore,  il  quale  prescrisse  che  questi  Fratelli  « istruis- 
sero i fanciulli  della  classe  popolare  indigente  nella 
lettura  calligrafia  ed  aritmetica,  enei  principj  gram- 
maticali della  lingua  patria,  assuefacendoli  nel  tempo 
stesso  a comporre  lettere  missive  , ed  a tener  conti  e 
libri  di  economica  amministrazione».  È poi  da  notarsi 
che  il  metodo  d'istruzione  prescritto  dall'istitutore 
De  la  Salle  è molto  conforme  a quello  introdotto  mo- 
dernamente dal  Sig.  De  Lancaster;  dimodoché  nei  fan- 
ciulli è mantenuta  un'attenzione  non  interrotta,  e vien 
loro  procacciato  il  mezzo  di  far  progressi  assai  solleciti. 
Le  scuole  di  questi  Fratelli  debbono  essere  affatto  gra- 
tuite, non  potendo  essi  prestarsi  all'insegnamento  se 
gli  alunni  o i loro  parenti  fossero  obbligati  a qualsiasi 
pagamento.  Ma  chi  brama  valersi  dell'opra  loro  non 
può  domandarne  meno  di  tre;  i quali  bastano  a formar 
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casa,  poiché  due  di  essi  accudiscono  alle  scuole  , ed  uno 
al  servizio  economico:  in  questo  caso  si  rende  neces- 
sario di  procacciar  loro  un'abitazione,  e di  far  per  essi 
la  spesa  di  pruno  stabilimento , oltre  un  assegnazione 
annua  di  cinquanta  lire  italiane  per  ciaschedun  fratello. 

Si  contavano  in  Francia  poco  fa  oltre  a cento- 
quaranta  case  di  questi  religiosi;  i quali  profittando 
della  vicinanza  di  Savoja,si  sono  diramati  da  Sciamberì 
nello  Sciablese  e nel  Genevese.  Negli  Stati  Sardi  italiani 
hanno  due  sole  case,  ed  entrambe  in 


i Torino  ( Città  ) 


CASE  Di  RELIGIOSE. 

AGOSTINIANE. 

(a)  Agostiniane  dell’ Ordine  Eremitico. 

Se  la  lettera  sui  vantaggi  della  vita  solitaria,  che 
dicesi  scritta  dal  santo  Vescovo  Agostino  alla  sorella 
sua  Perpetua  , debbe  ammettersi  come  autentica  , con- 
verrà far  risalire  al  secolo  V la  istituzione  di  queste 
religiose.  Nel  volger  degli  anni  erasi  repartito  l’ordine 
agostiniano  in  molte  riforme  e congregazioni,  così  tra 
i religiosi  come  tra  le  monache;  sicché  Papa  Alessan- 
dro IV  reputò  conveniente  il  chiamare  tutti  ad  una  riu- 
nione con  bolla  del  ia5 6,  e fu  allora  che  le  Agostiniane 
dovettero  perdere  il  nome  generico  di  Eremite  di  S. 
Agostino. 
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La  prima  loro  comparsa  nei  RR.  Stati  sembra  che 
avesse  luogo  ili  Casale-Monferrato , sapendosi  che  nel 
1477  le  Umiliate,  ivi  raccolte  in  S.  Bartolommeo,  pro- 
fessarono la  regola  di  S.  Agostino.  Possiedono  ora  le 
seguenti  case  o conventi  in 

1 Casale  (Città)  ; 

■i.  S avigliano  (Provincia  di  Saluzzo); 

3 Voghera  (Città); 

4 Ceso  va  (Città); 

5 Pi  eve  ( Provincia  d’  Oncgliu  ) ; 

(»  Rapallo  (Provincia  di  Chiavari); 

7 Savona  (Città)  ; 

H Varese  (Provincia  di  Chiavari). 

(b)  Canonichesse  o Rocchettine . 

Ebbe  la  primitiva  Chiesa  alcune  vergini  impiegate 
nei  divini  ullizj,e  vestite  di  abito  quasi  clericale;  lo 
attesta  S.  Agostino.  In  Roma  furono  esse  raccolte  nel 
monastero  annesso  alla  Chiesa  dello  Spirito  Santo,  e 
per  molti  anni,  fino  cioè  al  1606,  furono  dirette  dai 
Canonici  lateranensi,  poi  dal  Vicario  del  Papa.  Si 
vuole  che  lino  dai  tempi  di  Gelasio  I esse  fossero  poste 
sotto  la  regola  agostiniana.  Il  loro  istituto,  solennemente 
approvato  da  Papa  Alessandro  11  nel  1060, e richiamato 
all’ osservanza  primitiva  da  Eugenio  IV  nel  i445,  venne 
introdotto  in  Torino  verso  il  iGjd,  dopo  T ingrandimento 
cioè  della  città,  ordinato  dal  Duca  Carlo-Emanuele  II. 
Ma  pel  Piemonte  non  si  diffusero,  e nel  Genovesato 
b inilo  due  soli  monasteri;  cioè  in 

Siali  Sardi  r.  ni. 


i5 


i Torino  (Città); 
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a Genova  (Città); 

3 Ventimiglia  (Provincia  di  S.  Remo). 

(e)  Batistine. 

Nel  tempo  in  cui  per  tutto  il  mondo  cattolico  si 
andavano  cercando  riforme  di  ordini  regolari,  per  so- 
verchia brama  di  aumentarne  il  numero;  e senza  fare 
considerazione  che  riforma  equivale  a confessione  so- 
lenne di  disordine  predominante,  anche  Gio.  Callista 
Poggio,  eremita  agostiniano,  volle  formarne  una  fami- 
glia separata,  che  da  esso  prese  il  nome  di  Batistini : 
da  questi  religiosi  derivò  più  tardi  la  riforma  delle 
Batistine.  Havvi  una  casa  anche  di  queste  religiose  in 

Genuva  (Città). 

(d)  Orsoline. 

Una  virtuosissima  fanciulla,  di  nome  Angela,  nata 
nel  iòiG  nel  castello  di  Dcsenzano  propinquo  a Verona, 
attiratasi  un  ragguardevole  numero  di  discepole  colla 
esemplarità  di  una  santa  vita,  si  conformò  al  consiglio 
datole  da  ragguardevoli  personaggi  d’  istituire  cioè  , 
come  fece,  una  congregazione  di  donzelle  e di  vedove, 
alle  quali  prescrisse  la  regola  agostiniana  sotto  la  invo- 
cazione di  S.  Orsola.  La  loro  riunione  venne  prima  ap- 
provata dal  Vescovo  di  Brescia,  poi  dai  Pontefici  Paolo 
III  e Gregorio  XIII.  I successori  Sisto  V e Paolo  V 
favorirono  queste  religiose  con  vari  privilegi,  ed  Urbano 
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Vili  concedè  loro  nel  i633  la  professione  dei  voti,  e la 
facoltà  di  aprire  scuole;  essendo  primario  e lodevolis- 
simo  scopo  del  loro  istituto  V ammaestrare  fanciulle  di 
ogni  condizione  , senza  mercede  alcuna.  Di  queste  uti- 
lissime religiose  tre  sole  case  ha  il  Piemonte:  in 

t Alessandria  (Città); 

i Miasino  ( Provincia  di  Novara); 

3 Rivarolo  (Provincia  di  Torino). 

(e)  Celestine  o ‘ Turchine . 

Maria  Vittoria  Fornaci  piissima  vedova  genovese, 
che  mancò  di  vita  nei  primi  anni  del  secolo  XVII, 
fu  la  istitutrice  di  una  riforma  agostiniana  , la  quale 
fu  detta  delle  turchine  o celestine , perchè  queste  re- 
ligiose alla  loro  bianca  tunica  soprapposero  scapolare 
e mantello  di  color  ceruleo.  Mite  è assai  la  loro  regola, 
la  quale  però  non  permette  ad  esse  di  abboccarsi  coi 
più  stretti  congiunti,  se  non  sei  sole  volle  alF  anno. 
In  Genova  , ove  furono  istituite,  hanno  le  Turchine 
due  conventi  ed  uno  nella  riviera:  altrove  non  si  pro- 
pagarono. In 

i Genova  ( All' Annunziata  ); 

•>  — ( AH' Incarnazione  ). 

3 <S.  Remo  ( Città  ). 
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(f)  Domenicane. 


Dopoché  S.  Domenico  ebbe  aperta  la  prima  casa 
di  religiose  in  Linguadoca  nel  1 207 , S.  Caterina  da 
Siena  fondò  due  anni  dopo,  sul  di  lui  esempio,  un  or- 
dine di  domenicane,  le  quali  pose  sotto  la  regola  di  S. 
Agostino. 

La  Beata  Margherita  di  Savoja,  che  non  isdegno 
di  vestir  l’ abito  di  terziaria,  introdusse  queste  religiose 
in  Alba:  esse  ora  possedono  una  casa  in  Sardegna,  e 
le  tre  seguenti  negli  Stati  di  Terraferma;  in 

1 Alba  ( Città  ); 

f 

1 Genova  (Città); 

3 Taggia  ( Provincia  di  S.  Remo  ). 

(g)  Terziarie  di  S.  Domenico. 

L’ardente  brama  di  volere  estirpare  l’eresie  indusse 
S.Domenicoaformareiu  Tolosa  una  compagnia  d’uomini, 
vincolati  dal  giuramento  di  esporre  la  propria  vita  in 
qualunque  cimento;  e perchè  l’affetto  paterno  e il  dovere 
coniugale  non  servisse  loro  d’ inciampo,  si  adoperò  con 
ogni  maniera  di  convincimento  per  ottenere  che  anche 
le  loro  mogli  giurassero  di  non  opporsi.  Un  abito  bianco 
e nero  servir  dovea  di  distintivo  a questa  coorte  for- 
mata di  ambo  i sessi;  cui  il  capo  e condottiero  chiamò 
milizia  di  Cristo.  Mancato  di  vita  S.  Domenicopreserogli 
uomini  il  titolo  di  Fratelli  della  penitenza,  ed  alla  dire- 
zione delle  donne  si  pose  il  P.  Munio  di  Zamora,  il  quale 
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prescrisse  loro  una  regola  conforme  alla  disciplina  do- 
menicana , dispensandole  bensì  dalla  professione  dei  tre 
voti.  Papa  Innocenzio  VH  approvò  nel  i4o5  la  pre- 
detta regola,  ed  Eugenio  IV  la  confermò.  Queste  Ter- 
ziarie hanno  due  case  nei  RR.  Stati,  poste  in 

i Torino  (Città); 

a Finale-Borgo  (Provincia  di  Albenga). 

B E N E D E T T 1 N E. 

(a)  Cassinensi. 

S.  Scolastica,  sorella  di  S.  Benedetto,  mossa  dal- 
l’esempio del  fratello,  fondava  un  monastero  a poche 
miglia  da  Monte  Cassino,  in  luogo  detto  Piomharola  , 
e vi  raccogliea  quelle  vergini  che  si  mostravano  più 
disposte  ad  abbandonare  il  mondo. 

Vuoisi  che  Tasia  moglie  di  Racliis  Re  dei  Longo- 
bardi, e la  figlia  sua  Rotrude  vestissero  l’abito  religioso 
in  quel  primitivo  monastero;  così  almeno  leggesi  nella 
Cronaca  del  Cardinale  Ostiense. 

Le  case  che  hanno  queste  religiose  nei  RR.  Stati 
si  limitano  a tre,  poste  in  tre  città  non  lontane  tra  di 
loro,  e precisamente  in 

i Asti  (Città); 

i Nizza  ( Provincia  di  Casale  ) ; 

3 Mondavi  ( Città  ). 
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(}>'  Cistcrciensi 

Pochi  anni  dopo  di  aver  S.  Bernardo  abbracciata 
la  riforma  istituta  in  Cislercio  dall’ abate  Roberto  nel 
ioy8,  trovando  non  pochi  tra  i suoi  discepoli,  che 
per  seguirlo  aveano  lasciate  le  proprie  mogli,  previo 
bensì  il  loro  consenso,  pensò  di  fondare  un  monastero 
ove  potessero  rifugiarsi  quelle  donne  abbandonate,  pre- 
scrivendo anche  ad  esse  la  regola  benedettina  riformata. 

Dalla  Borgogna  si  propagarono  queste  religiose 
anche  per  l’Italia,  ed  il  primo  monastero  aperto  per 
esse  in  Piemonte,  fu  edificalo  in  un  subborgo  d’ Ivrea, 
ma  il  Vescovo  Cesare  Ferrerò  le  trasferì  nel  i5oo  entro 
le  mura  urbane. 

Ora  esse  hanno  due  case;  in 

1 Ivrea  ( Città  ); 

2 Fotsano  ( Pro-òncin  di  Cuneo  ). 

CARMELITANE  SCALZE. 

Dopo  avere  S.  Teresa  vestito  l’ abito  carmelitano, 
bramò  di  vivere  nel  rigore  della  regola  data  da  S. 
Alberto,  ed  approvata  da  Papa  Onorio  III.  Associatasi 
a quest’ oggetto  quattro  compagne  fondò  in  Albula 
una  riforma  detta  delle  scalze,  cui  Pio  IV  concedè 
approvazione  con  bolla  del  1 565. 

Il  portoghese  D.  Giovanni  De  Quintano  Duenas, 
signore  di  Breligny,  che  trovavasi  in  Spagna  nel  i58a, 
avendo  avuto  occasione  di  conoscere  ed  apprezzare  i 
pregi  di  quella  riforma,  la  introdusse  con  qualche 
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modificazione  anche  in  Lisbona.  Da  quel  convento  si 
propagarono  varie  famiglie,  tra  le  quali  due  nei  Regi 
Stati , che  si  trovano  in 

1 Moncalicri  (Provincia  di  Torino); 

2 Savona  (Città). 

FRANCESCANE. 

(a)  Clarisse. 

Nella  Chiesa  diS.  Damiano  della  città  di  Assisi  rac- 
colse S.  Francesco  un  numero  di  pie  femmine,  che  pose 
sotto  la  direzione  di  Chiara,  virtuosa  vergine  di  quella 
città;  e come  avea  prescritta  una  regola  ai  suoi  frati, 
cosi  una  ne  formò  per  quelle  suore,  e non  men  rigorosa 
ed  austera.  Gregorio  IX  approvò  a voce  quest'ordine, 
ed  altri  Pontefici  lo  confermarono  con  emanazione  di 
bolle  e decreti.  Innocenzio  IV  mitigò  P asprezza  della 
primitiva  disciplina,  e Urbano  IV  la  rese  anche  più 
dolce,  per  impedire  un  dannoso  passaggio  a soverchio 
rilassamento. 

Già  da  molti  anni  furono  introdotte  queste  mo- 
nache nei  RR.  Stati,  poiché  il  loro  convento  di  Torino 
fu  eretto  nel  1288,  e quello  di  Carignano  lo  fondò  la 
famiglia  Provana  nel  i320.  Ora  esse  possiedono  le  se- 
guenti dieci  case  religiose,  le  quali  sono  situate  in 

I Asti  (Città); 

1 Bra  (Provincia  d’Alba); 

3 Carignano  (Provincia  di  Torino); 


4 Cuneo  (Citln); 

5 Vercelli  (Città); 

6 Genova  (Città  ); 

7 Albaro  (Provincia  <li  Genova); 

8 Chiavari  (Città); 

g P.  Maurizio  ( Provincia  d’Oneglia  ); 

io  Rapallo  ( Provincia  di  Chiavari  ). 

(b)  Cappuccine. 

Maria  Lorenza  Longa,  nobile  matrona  napoletana, 
vestì  nella  sua  vedovanza  l’abito  francescano  del  terzo 
ordine,  e dopo  aver  fabbricato  a sue  spese  un  Ospedale 
nel  i543,  volle  dedicarsi  al  servigio  degl’infermi.  Fondò 
poscia  un  monastero  di  vergini,  sotto  la  invocazione 
di  S.  Maria  di  Gerusalemme,  e vi  si  racchiuse  sessa- 
genaria con  dodici  fanciulle,  ebe  con  autorità  aposto- 
lica professorono  tutte  i voti  religiosi.  Erano  pochi 
anni  che  per  opra  di  Matteo  Bassi  aveva  avuto  origine 
la  riforma  francescana  detta  dei  Cappuccini , e Lunga 
essendo  Abbadessa  desiderò  sul  di  lui  esempio  di  ri- 
chiamare in  vigore  le  strettissime  primitive  regole  di  S. 
Chiara;  lo  che  venne  con  bolla  pontificia  approvato. 

Cinque  sono  i conventi  che  hanno  le  Cappuccine 
in  Sardegna,  due  negli  Stati  di  Terraferma  , cioè  in 

1 Torino  (Città); 

■x  Genova  (Città). 
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S.  Francesco  di  Sales,  Vescovo  di  Ginevra  , dopo 
aver  fatto  fiorire  la  pietà  e la  dottrina  nel  clero  seco- 
lare e regolare  della  sua  Diocesi,  istituì  nel  1610  un 
ordine  di  religiose,  dette  della  Visitazione , designando 
per  prima  superiora  la  baronessa  di  Chantal , che  egli 
avea  ritratta  dalle  seduzioni  della  società  corrotta.  Volle 
il  pio  prelato  che  essa  raccogliesse  anche  le  fanciulle 
di  delicato  temperamento  sebbene  infermicele , ed  in- 
capaci perciò  di  conformarsi  ai  rigori  di  regole  più 
austere. 

Papa  Paolo  V approvò  quest’ordine  nel  1618; 
Urbano  Vili  ne  confermò  l’approvazione  nel  1623,  e 
nell’anno  successivo  furono  subito  quelle  religiose  in- 
trodotte in  Sciamberì,  poi  in  Torino  da  Madama  Reale 
Cristina  di  Francia. 

Tre  dei  loro  conventi  ha  ora  il  Piemonte,  altret- 
tanti il  Genovesato;  in 

1 Torino  ( Città  ); 

1 Pinerolo  ( Città  ); 

3 Arona  ( Provincia  di  Pallanza); 

4 Genova  ( Città  ); 

, 5 S.  Remo  ( Città  ); 

6 Nizza  Marittima  ( Città  ). 

MADRI  PIE. 

Da  quell’  istituto  religioso  cotanto  utile , detto 
delle  Scuole  Pie , e fondato  da  S.  Giuseppe  Calasanzio, 


aaC 

presero  origine  queste  religiose,  le  quali  attendono  alla 
educazione  istruttiva  delle  fanciulle  in  ogni  parte  di 
sapere,  che  meglio  convenir  possa  alla  loro  condizione 
ed  al  loro  sesso.  Eppure  mentre  i RR.  Stati  contano 
tanti  altri  conventi  di  religiose  dedicale  ad  una  vita 
semplicemente  contemplativa , due  soli  ne  possiede  di 
Madri  Pie , uno  in  Piemonte,  l’altro  nel  Genovesato: 
si  trovano  questi  in 

i Ovatta  ( Provincia  di  A. equi  ); 

1 S.  Pier  d'\ rena  ( Provincia  di  Genova  ). 


SUORE  RELIGIOSE. 

(a)  Suore  di  S.  Giuseppe- 

Enrico  di  Maupas  Vescovo  di  Puj  nel  Velaj 
istituì  nel  iG5o  una  Congregazione  di  Suore  , che  pose 
sotto  il  patrocinio  di  S.  Giuseppe,  prescrivendo  ad  esse 
regole  speciali  approvate  poi  solennemente  dal  Ponte- 
fice Leone  XII.  Queste  suore  professano  povertà  , ca- 
stità ed  obedienza  , ma  con  voto  semplice , sebbene 
perpetuo.  Loro  obbligo  primario  si  è quello  di  dedicare 
tutta  la  vita  nella  educazione  delle  fanciulle  così  di 
povera  come  di  civile  condizione,  e di  prestare  la  loro 
assistenza  agl’infermi.  Un  tale  spirito  di  carità  e di 
umanità  rese  accettissimo  in  Francia  questo  istituto  , 
cui  il  Re  Luigi  XIV  fu  generoso  di  protezioni  e di 
favori,  e che  molto  si  dilatò  per  lutto  il  regno. 

Non  concedesi  a queste  suore  dalla  loro  regola 
di  prestare  i loro  ullicii  in  numero  minore  di  due: 
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allora  debbono  esser  munite  di  abitazione  ; e quando 
non  siano  mantenute  di  vitto,  ricevono  una  pensione 
annua  di  quattrocento  lire  italiane  per  ciascheduna  , 
oltre  lire  cento  annue  per  vestiario  di  ognuna  di  esse. 

La  Savoja  possiede  dieci  case  di  queste  suore, 
mentre  il  Piemonte  ne  ha  sole  cinque  e nessuna  il  Ge- 
novesato.  In  Torino  ove  hanno  case  di  noviziato,  ten- 
gono aperte  scuole  per  le  fanciulle,  e prestan  servizio 
negli  Spedali  ; così  esse  si  rendono  eminentemente  be- 
nemerite della  società.  Le  loro  Case  si  trovano  in 

i Torino  (Città ) ; 

1 Novara  (Città); 

3 Cuneo  (Città); 

4 Alessandria  (Città); 

5 Pinerolo  (Città  ). 

(b)  Suore  di  Carità  di  S.  Vincenzio  de’  Paoli. 

Il  piissimo  Vincenzio  de’ Paoli  ebbe  ottime  inten- 
zioni allorquando  istituì  la  Congregazione  dei  Missio- 
nari, ma  considerando  i veri  bisogni  del  popolo,  al 
quale  non  manca  l’assistenza  dei  parrochi,  dovrà  con- 
fessarsi che  il  vero  merito  di  quel  santo  istitutore,  e per 
cui  1’  umanità  dovrà  professargli  un  obbligo  perpetuo, 
quello  si  fu  di  fondare  in  Francia  nel  iG33  una  Fa- 
miglia di  Suore  di  Carità.  Fanno  esse  voti  annuali  che 
rinnuovano  nel  a5  di  Marzo.  Nessuna  opera  di  carità 
può  dirsi  estranea  al  loro  istituto:  soprattutto  perdesse 
si  dedicano  alla  educazione  istruttiva  delle  fanciulle; 
sono  eccellenti  nel  servire  ed  assistere  gl’  infermi , 
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esperte  nel  preparare  decozioni  e medicinali  semplici  , 
e capaci  ancora  nelle  operazioni  di  flebotomia. 

Gl’immensi  servigi  resi  alla  società  da  queste  egregie 
suore  eccitarono  il  rispetto  e la  riconoscenza  anche 
nell’ animo  inferocito  dei  rivoluzionarj  di  Francia;  i 
quali  furono  costretti  ad  ammirare  la  loro  perseveranza 
nel  prestar  soccorso  senza  timore  alcuno  agl’infelici  di 
ogni  condizione:  quindi  le  loro  case  furono  religiosa- 
mente  rispettate,  e la  sola  Francia  ne  conta  ora  sopra 
trecento. 

Ogni  qualvolta  si  faccia  invito  a queste  Suore  di 
prestare  in  qualche  luogo  i loro  servigi,  esse  testo  ac- 
condiscendono in  numero  però  non  minore  di  tre: 
basta  allora  il  provvederle  di  abitazione  e di  vitto, 
o invece  di  questo  possono  pagarsi  lire  italiane  quattro- 
cento  pel  mantenimento  e lire  cento  pel  vestiario  di 
ognuna  di  esse. 

Verso  l’anno  1781  queste  benefiche  religiose  furono 
introdotte  in  Piemonte:  da  poco  tempo  hanno  aperto 
noviziato  in  Torino,  e recentissimamente  sono  state 
chiamate  all’assistenza  del  nuovo  Spedale  Militare  di 
quella  città. 

Nessuna  casa  di  Suore  della  Carità  è nel  Genove- 
sato;  nessuna  ne  possiede  la  Sardegna,  ove  ne  sarebbe 
si  grande  il  bisogno;  sei  ne  ha  il  Piemonte,  quattro 
delle  quali  nella  provincia  di  Torino,  poste  in 

1 Torino  ( Città  ); 

■x  S.  Benigno  ( Provincia  di  Torino  ); 

3 Montanaro  ( Idem  )j 

4 Rivarolo  ( Idem  ); 

5 Ivrea  ( Città  ); 

6 Sommariva  del  Bosco  ( Prov.  d’Alba  ). 


Digitized  by  Google 


229 

(c)  Suore  di  Carità  di  Besanzone  y o Suore  Bigie. 

Anche  queste  Suore  riconoscono  per  loro  fondatore 
padre  e protettore  speciale  S.  Vincenzio  de’  Paoli , ma 
per  la  differenza  dell’abito  sono  dette  Suore  Bigie , 
o con  altro  nome  Sorelle  di  Carità  di  Besanzone , perchè 
Suor  Giovanna  Antide  Thouret  ne  formò  Congregazione 
in  quella  città,  con  approvazione  pontificia  del  1819. 

Ad  imitazione  delle  Suore  di  Carità,  fondate  da  S. 
Vincenzio  de’ Paoli,  fanno  queste  ancora  semplici  voti 
annui,  rinnuovandogli  nel  25  di  Marzo.jÈ  loro  ufficio 
primario  di  prestarsi  alla  cura  degl’  inferrai  negli  Ospe- 
dali, ed  alla  educazione  delle  fanciulle  della  classe 
indigente,  senza  rifiutarsi  però  anche  all’ ammaestra- 
mento di  quelle  di  civil  condizione.  Ad  eterna  lode 
di  questo  beneficentissimo  istituto,  giovi  il  rammen- 
tare che  ad  esso  appartenne  la  celebre  Suor  Maria 
Bigety  veneranda  eroina  di  umanità,  che  con  affetto 
incomparabile  recò  soccorsi  ai  prigionieri,  ai  feriti  ed 
agl’  infermi  di  ogni  nazione,  nella  sanguinosa  crisi 
del  1814* 

Consente  la  regola  che  due  sole  di  queste  Suore  pos- 
sano prestare  l’opera  loro  così  negli  Ospedali , come  nelle 
scuole:  basta  ad  esse  di  esser  provvedute  di  abitazione 
e di  centoventi  lire  all’anno  pel  vestiario;  ed  essendo 
frugalissimo  il  loro  metodo  di  vita,  a modica  spesa 
viene  perciò  a ridursi  il  loro  vitto,  che  può  sommini- 
strarsi in  commestibili  ossi v vero  in  contanti. 

Queste  Suore  hanno  nei  RR.  Stati  casa  di  noviziato 
a Vercelli:  nella  capitale  sono  commessi  alle  loro  cure 
il  R.  Manicomio,  e lo  Spedale  dell’ Ordine  Militare  dei 
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SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Nemmeno  di  questo  provici is- 
simo  istituto  possiede  casa  alcuna  il  Genovesato  e la 
Sardegna;  sei  ne  ha  il  Piemonte,  cioè  in 

i Torino  ( Città  ); 

i Alessandria  ( Città  ); 

3 Vercelli  (Città); 

4 Novara  ( Città  ) ; 

5 Grignasco  (Provincia  di  Novara  ); 

G Trccate  ( Idem  ). 

Dame  del  Sacro  Cuore  di  Gesù. 

Recentissima  è la  loro  istituzione,  la  quale  ebbe 
in  Francia  il  suo  incominciamento.  Oggetto  primario 
di  queste  Dame  religiose  si  è quello  di  accudire  alla 
educazione  istruttiva  delie  Fanciulle.  Una  loro  casa  fu 
introdotta  in  Sciamberì,  ed  un' altra  ne  venne  moder- 
namente aperta,  per  cura  del  Re  Carlo  Felice,  in 

Torino  ( Città  ). 

§•  9- 


ECONOMATO  GENERALE,  REGIO  ED  APOSTOLICO. 

Esiste  in  Torino  un  UfFizio  regio  ed  apostolico, 
da  cui  dipende  V amministrazione  economica  generale 
dei  Vescovadi  e delle  Abbazie  vacanti,  del  pari  che 
l’Azienda  delle  Corporazioni  religiose.  Quest  Uffizio 
componesi  come  appresso: 
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Un  Economo  generale; 

Un  primo  Segretario,  e Subeconomo  generale  ; 

Un  Archivista  — Un  Segretario 

Sotto-Segreta rj  ?;  Segreta rj  per  l’Azienda  dei  religiosi  3; 

Scrivani  ed  Assistenti  diversi; 

Un  Tesoriere  — Un  Controllore. 

Subeconomi  delle  Provincie 
V.  Topografia. 

REGIA  DELEGAZIONE  PER  CAOS  A d’  ECONOMATO. 

Fu  creata  con  Patenti  dell'Aprile  181G.  Essa  decide 
le  questioni  che  insorgono  tra  1’  economato  generale  ed 
i Jìttnjoli  contabili  ed  altri  debitori  delle  Abbazie, 
dei  benefizj  di  regia  nomina,  di  tutti  quelli  vacanti 
nelle  proviucie  smembrate  dall’antico  Ducato  di  Milano, 
come  pure  delle  soppresse  corporazioni  religiose. 

Membri  della  Delegazione 

Il  primo  Presidente  del  Senato 
di  Piemonte; 

Delegati  4 — 'Un  Segretario  (4). 
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ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Dal  prospetto  eli  storia  letteraria,  premesso  a questa 
parte  di  Corografia,  potrebbesi  facilmente  dedurre  quali 
siano  state  nei  RR.  dominii  le  epoche  più  brillanti  e di 
maggior  floridezza  per  la  pubblica  istruzione,  e quali 
i periodi  funesti  «li  oppressione  e di  miseria,  per  causa 
della  barbarie  e della  ignoranza  dei  tempi.  Ma  siccome 
il  maggior  conforto  di  cui  goder  possano  gli  uomini 
nel  breve  giro  di  lor  vita  fugace,  è il  coltivamento  ed 
il  libero  esercizio  delle  facoltà  intellettuali;  e poiché 
le  umane  dottrine  raddolciscono i costumi,  ingentiliscono 
la  società,  rendono  illustri  le  nazioui  che  le  coltivano, 
e raccomandano  all'  immortalità  i Principi  che  le  pro- 
teggono, giovi  quindi  esaminare  più  particolarmente  ciò 
che  operarono  i Reali  di  Savoja  a vantaggio  ed  incre- 
mento della  pubblica  istruzione.  Queste  ricerche  ne 
apriranno  intanto  il  seutiero  ad  altre  di  non  minore 
rilievo  clic  altrove  dovranno  farsi,  sulla  floridezza  cioè 
e sul  deperimento  della  prosperità  nazionale  che  in  certi 
tempi  si  succederono  in  «juesta  parte  d’ Italia;  stantechè 
essendo  ormai  assioma  dimostrato  in  economia  poli- 
tica, che  gli  artisti,  i poeti,  gli  scienziati,  i filosofi  si 
moltiplicano  a preferenza  in  mezzo  a quel  popolo,  la 
di  cui  ricchezza  è fondala  sui  lavori  e prodotti  riuniti 
dell’agricoltura,  delle  manifatture  e del  commercio, 
saremo  così  in  grado  di  meglio  apprezzare  quai  titoli 
abbiano  acquistali  questi  Principi  alla  pubblica  beneme- 
renza, col  proteggere  più  o meno  V industria  nazionale. 


a 33 

L'epoca  in  cui  essi  lasciarono  le  rupi  della  Morienna 
per  discendere  in  Italia,  era  troppo  ottenebrala  dalle 
miserie  pubbliche,  e troppo  fragorosi  e continui  erano 
i romori  di  guerra  perchè  ne  fosse  loro  dato  di  rivol- 
gere l’animo  alla  protezione  delle  lettere.  Il  parlare 
di  esse  negli  Stati  di  Savoja  prima  del  XIV  secolo,  è 
far  menzione  di  cosa  del  più  lieve  momento,  non  esi- 
stendo allora  veruna  scuola  pubblica  ; sebbene  non 
poche  se  ne  contassero,  e divenute  già  celebri,  in  varie 
parti  d’Italia.  Alcuni  professori  in  diritto,  in  teologia, 
in  medicina  davano  lezioni  private  nelle  loro  case,  ed 
i maestri  uelle  Chiese,  o nei  Conventi  istruivano  la 
gioventù  nella  scrittura  sacra,  e nella  lingua  latina. 
Era  questa  il  solo  idioma  scritto  conosciuto  in  Savoja 
e in  Piemonte,  comecché  alteralo  e corrotto  da  bar- 
barissime forme,  allorquando  Amedeo  VI  promoveva 
l’Accademia  di  Ginevra,  ottenendone  imperiai  conces- 
sione dall’Imperatore  Carlo  IV;  e Luigi  Principe  d’Acaja, 
Signore  del  Piemonte,  gettava  alcuuianui  dopo  i fonda- 
menti dell’Università  torinese.  L’applicazione  allo  studio 
delle  latine  lettere  e del  gius  romano  salì  allora  in  gran 
favore,  e la  scienza  per  la  prima  volta  fu  apprezzala 
quanto  la  nobiltà,  poiché  al  dir  di  Bartolo,  un  dottore 
che  per  dieci  anni  avesse  insegnato  il  diritto  civile , 
acquistava  il  titolo  di  Cavalier  di  lettura;  anzi  alcuni 
Vescovi,  come  quel  di  Ginevra,  decretarono  che  nessun 
clierico  aspirar  potesse  alla  dignità  canonicale,  se  non 
fosse  gentiluomo  o graduato  in  legg-i , o dottore  in 
medicina.  Contemporaneamente  i Signori  del  Monfer- 
rato, della  stirpe  dei  Paleologhi,  aveano  portato  di 
Grecia  nei  loro  Stati  V amore  e la  protezione  ai  buoni 

Stati  Sortii  r.  in.  i(» 
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studj,  e Lodovico  II  Marchese  di  Saluzzo  aveva  resa 
la  sua  Corte  un  illustre  ricovero  di  teologi , di  filosofi, 
di  medici,  di  giureconsulti,  di  letterati:  la  stessa 
Marchesa,  Margherita  di  Foix,  animava  le  loro  accade- 
miche conferenze  colla  lettura  di  sue  composizioni. 

Anche  i Conti  di  Savoja  Pietro  e Tommaso  II 
vollero  presso  la  lor  persona  brillanti  talenti,  uomini 
d’ingegno  e celebri  scienziati.  Nè  per  ciò  vennero  da  essi 
trascurale  le  arti  belle,  poiché  come  Amedeo  V avea 
chiamato  nel  1 3 1 4 da  Firenze  Giorgio  scolare  di  Giotto 
a fregiare  di  alfreschi  i suoi  castelli  di  Sciamberi  e di 
Bourget,  cosi  Amedeo  VI  ed  Amedeo  VII  invitarono 
valenti  architetti  a costruire  fortificazioni  ed  a soprav- 
vedere  i loro  regi  edifizj;  ed  Amedeo  Vili  volle  per  suo 
pittore  domestico  un  Gregorio,  allievo  del  fondatore  della 
scuola  veneta.  Questo  Principe  generoso  conobbe  talmente 
l’arte  di  ben  governare,  che  mentre  le  contrade  limitrofe 
erano  in  preda  alle  guerre  ed  alle  civili  discordie, 
nelle  sole  provincie  di  Savoja  e del  Piemonte  trovavasi 
sicurezza,  ricchezza  e prosperità.  L’ amore  ardente  per 
le  umane  cognizioni  successe  quindi  alla  ignoranza, 
e il  secolo  XV  vide  aprire  più  scuole,  che  l’undecimo 
non  avea  veduto  fondar  monasteri  e conventi. 

I Duchi  che  venner  dopo  ad  Amedeo  Vili  avreb- 
bero avuto  l’animo  inclinato  a proteggere  con  pari 
ardore  le  lettere,  e più  di  ogni  altro  Carlo  III,  che 
sul  cominciare  del  suo  regno  avea  suscitato  sì  liete 
speranze,  da  lusingare  gli  scienziati  di  avere  in  lui 
il  più  splendido  mecenate.  Alla  sua  provida  munificenza, 
avea  per  avventura  dato  impulso  il  mollo  senno  ed  i 
saggi  consigli  dell’  egregio  ministro  Amedeo  Romagnauo, 
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uomo  di  raro  ingegno  , di  profondo  sapere  in  ogni 
ramo  di  erudizione,  splendido  protettore  dei  letterali, 
sempre  intento  a fornire  l’Università  Torinese  di  esinij 
professori,  e sollecito  nel  premiarli  ampiamente  a norma 
dei  loro  merito.  Or  poiché  il  huou  ministro  forma  il 
buon  Principe,  il  giovine  Carlo  III,  prese  appena  le 
redini  del  governo,  avrebbe  tosto  portato  a gran  lustro 
il  sapere,  ma  le  continue  guerre  e le  rovinose  perdile 
che  ne  conseguirono  , non  li  concederono  poi  che  di 
dare  qualche  raro  saggio  del  suo  animo  liberale. 

La  successiva  comparsa  di  Emanuele-Filiberlo  sul 
trono  di  Savoju,  fu  pari  a quella  del  grand’astro,  che 
dopo  i riposi  di  rigido  verno  tutti  rianima  gl’ illan- 
guiditi prodotti  della  natura.  Ricuperati  che  ebbe  quel 
prode  gli  aviti  dominj,  rivolse  subito  il  suo  grand’animo 
a procacciare  ai  sudditi  quei  preziosi  vantaggi , che 
dalle  buone  lettere  e dalle  arti  derivano.  L’Università 
ebbe  infatti  le  sue  prime  cure,  come  in  seguito  dimo- 
streremo, e varj  Collegi  ad  un  suo  cenno  vennero 
aperti  in  Torino,  a Nizza,  a Mondavi,  a Vercelli  , in 
Cuneo,  in  Saluzzo;  sicché  se  col  valore  avea  richiamala 
la  pace  e la  tranquillità  nei  suoi  Stali,  con  pari  mu- 
nificenza fece  fiorire  lietamente  in  essi  le  scienze  c le 
arti.  Ed  in  ciò  egli  fu  poi  alacremente  emulato  da 
Carlo-Emanuele  suo  figlio,  di  cui  non  fuvvi  ai  suoi 
tempi  in  Italia  Principe  più  magnanimo;  perciocché 
ove  gli  altri  nella  sicurezza  di  pace  poterono  immorta- 
larsi colla  protezione  dei  letterati  e delle  scienze,  sebben 
ravvolto  del  continuo  nel  turbine  di  guerra,  egli  amò 
e promosse  non  solo,  ma  coltivò  i buoni  strici j , traendo 
partito  con  mirabile  sagacilà  dal  breve  riposo  che  gli 
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concedevano  le  armi. Spinto  quel  Principe  dal  suo  grande 
animo  a concepire  vaste  imprese,  e condannato  a lottar 
sempre  contro  l’avversità  della  sorte,  ei  seppe  ciò  non 
di  meno  stancarla  con  imperturbabile  fermezza.  .Narrasi 
infatti  che  nei  giorni  stessi  di  maggior  tristizia  ei 
soleva  assidersi  a mensa  con  serena  fronte,  attorniato 
di  eruditi  e di  dotti,  coi  quali  ragionava  ingegnosa- 
meutedi  materie  filosofiche,  dimentico  delle  sue  calamità 
e poco  curandosi  del  cibo.  Promosse  quindi  con  molto 
ardore  i più  gravi  studj,  e parzialmente  quegli  delle 
leggi,  designandone  a maestri  valentissimi  professori; 
sebbene  però  egli  amasse  non  meno  le  amene  lettere, 
sapendosi  che  il  Tasso,  il  Tassoni,  il  Marini,  il  Om- 
brerà frequentarono  la  sua  Corte,  e che  egli  stesso  fu 
autore,  e non  mediocre,  di  varj  frammenti  storici  e 
lellerarj,  ai  quali  nou  potè  dar  1’ ultima  mano,  perchè 
distolto  dalle  gravi  cure  del  reguo. 

Di  Vittorio  Amedeo  I e di  Carlo  Emanuele  II 
suoi  successori  non  sopravvissero  testimonianze  sì  lu- 
minose di  favore  concesso  alle  lettere;  chè  il  primo 
dovè  provvedere  in  principio  al  disordi  ne  delle  finanze, 
e fu  poi  rapito  da  morte  repentina,  ma  del  secondo, 
che  fu  molto  splendido  e di  grand’  idee,  può  giusta- 
mente supporsi  che  rendesse  partecipi  della  sua  mu- 
nificenza anche  i dotti,  e che  frutto  ancor  maggiore 
ne  avrebbero  forse  ritratto  le  scienze,  se  avesse  potuto 
godere  di  più  lunga  vita. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVIII  Vittorio-Amedeo  II 
pubblicando  il  celebre  codice  di  leggi  che  da  esso  prese 
nome,  lo  volle  diviso,  come  altrove  accennammo,  in 
tre  parli,  una  cioè  per  la  legislazione  civile,  l’altra 
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per  un  codice  criminale , e la  terza  tutta  intiera 
pei  regolamenti  della  pubblica  istruzione.  Ciò  basti  a 
far  conoscere  la  sollecitudine  del  primo  Re  della  Casa 
di  Savoja  nel  promovere  il  coltivamento  dei  buoni  studj. 
Per  verità  egli  non  era  gran  fatto  in  essi  versato,  ma 
pur  nondimeno  proteggeva  con  ardore  le  scienze  e le 
lettere,  e molto  amava  gli  artisti  di  elevato  ingegno. 
La  corruttela  del  buon  gusto  avea  trascinato  al  deca- 
dimento T eloquenza  eia  poesia  , e non  conoscevasi  in 
altro  modo  la  filosofia  che  nei  futilissimi  e sterili , e 
spesso  falsi  teoremi  spiegati  nei  Collegi.  Lo  stesso  studio 
della  giurisprudenza  veniva  trascurato  dai  più  comodi 
cittadini  e dai  nobili;  moltissimi  dei  quali  si  dedicavano 
alF arte  militare  perchè  procacciava  lucro  e privilegi; 
altri  abusavano  dei  favori  della  sorte  consumandoli 
negli  intrighi  di  un  vivere  cortigianesco,  e da  quei 
pochi  che  inchinavano  alla  istruzione,  prediligeasi  al 
più  r alchimia  , come  studio  di  moda.  Àrdua  impresa 
per  vero  dire  era  quella  di  richiamare  in  tanta  depra- 
vazione il  buon  gusto,  e ridestar  Fa  more  per  le  utili  di- 
scipline; pure  il  benefico  Re  volle  tentare  ogni  via  per 
conseguire  sì  utile  intento.  Quindi  ei  fondò  in  Torino  v 
il  Collegio  delle  Provincie,  riformò  i regolamenti  del 
Collegio  dei  Nobili,  e prodigò  cure  speciali  per  mi- 
gliorare P insegnamento  della  Università,  chiamando 
valentissimi  professori  dalla  Francia  , dalla  Fiandra  , 
e dalle  città  principali  d’Italia.  Questo  suo  ardore  pel 
miglioramento  della  pubblica  educazione  acquistò  doppia 
energia,  dopo  la  pubblicazione  dell’editto  con  cui  volle 
tolta  la  soprintendenza  degli  studj  ai  Gesuiti.  Quell’Or- 
dine religioso  possedeva  di  quel  tempo  egregi  maestri, 
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e nelle  sue  scuole  fiorivano  i più  rari  talenti  ed  i 
più  bel r ingegni , perchè  i direttori  dell’ insegnamento 
distinguevano  con  linissima  sagacità  le  forze  intellet- 
tuali e le  propensioni  di  spirito  di  ciascun  giovine,  e 
sapeano  poi  mirabilmente  trarne  partito.  Finquì  erano 
pienamente  adempiute  le  ottime  intenzioni  del  santo 
fondatore  di  Lojola;  ma  i suoi  discepoli  si  erano  ormai 
palesati  men  seguaci  di  esso,  che  del  suo  successore 
nel  generalato,  il  Padre  Lainez , i di  cui  statuti  tene- 
vano allora  in  allarme  tutti  i potentati  di  Europa  , 
e Vittorio-Àmedeo  era  troppo  geloso  delle  sue  regie 
prerogative.  Toslocliè  dunque  egli  si  accorse  clic  nel- 
l’esercizio dello  insegna  mento  venia  frammischiata  la 
politica,  e che  studia  vasi  ogni  mezzo  per  diminuire 
il  potere  di  Cesare  ed  aumentar  quello  della  chiesa, 
tolse  con  fermezza  a quei  religiosi  la  direzione  della 
sua  coscienza , del  pari  che  quella  delle  pubbliche  scuole 
in  tutti  i suoi  Stati.  Fu  allora  che  con  vivo  impegno 
ei  si  diè  alla  riforma  della  pubblica  istruzione , ed  ebbe 
il  contento  di  veder  germogliare  distinti  talenti  anche 
nei  collegi  e nei  licei  da  esso  istituiti. 

Il  buon  He  Carlo- Emanuele  III , suo  figlio  e suc- 
cessore, tenendosi  sulle  orme  paterne,  rinunziò  al  vanto 
di  possedere  molta  dottrina,  ma  fornitissimo  com’era 
di  buon  senno  e di  molto  discernimento , raramente 
ingannavasi  nel  formare  giudizio  dei  veri  dotti  e 
dei  più  valenti  artisti  ; sicché  nella  sua  generosa 
protezione  delle  scienze  e delle  arti  , non  concedè 
favori  che  al  vero  talento,  distinguendo  con  fina  pe- 
netrazione la  mediocrità  degl’intriganti,  che  conoscono 
sì  bene  l’arte  di  farsi  valere.  E con  leale  franchezza 
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ei  protestava  di  non  fare  alcun  conto  del  volgo  dei  poeti , 
cotanto  allora  numerosi,  e che  ei  chiamava  scrittori 
di  mezze  righe , conoscendo  a ragione  che  quel  vano 
lusso  di  spirito  tenea  lontana  la  gioventù  dallo  appli- 
care agli  studj  più  solidi  e di  vera  utilità.  Quindi 
avvenne  che  la  passione  predominante  per  le  sole  amene 
lettere  poco  a poco  uscì  di  moda  , ed  incominciò  a 
prepararsi  in  Piemonte  queir  era  tanto  gloriosa  per  le 
scienze  e per  le  solide  dottrine  di  ogni  maniera  , la 
quale  tuttora  risplende  luminosissima.  Carlo-Emanuele 
chiamò  dalla  Francia  il  Nollet  ad  istruire  suo  figlio  , 
e profittò  della  sua  permanenza  in  Torino  per  ridurre 
completa  la  collezione  di  strumenti  matematici  e di 
chimica;  così  rinacque  F ardore  per  gli  studj  della  fisi- 
ca. Vivea  nella  folla  trascurato  un  Bertrandi,  estraneo 
per  modestia  e per  delicatezza  di  sentimenti  alle  arti 
dell’intrigo,  ma  il  Re  fu  ben  sollecito  di  trarlo  dal- 
l’oscurità, poiché  fornitolo  di  mezzi  per  istruirsi  nelle 
primarie  scuole  di  Europa,  lo  rese  in  tal  guisa  ottimo 
tra  gli  anatomici,  e ristoratore  nella  patria  Università 
dell’arte  salutare.  Il  celebre  Padre  Beccaria,  nato  suo 
suddito,  stavasene  in  Roma,  ed  ei  lo  richiamò  in  Torino 
a spargere  i germi  della  vera  filosofia  tra  la  gioventù 
che  dedicavasi  agli  studj;  a prò  della  quale  ei  formò  una 
preziosa  biblioteca,  e concepì  il  disegno  di  fondare  un 
gabinetto  di  cose  naturali  sopra  linee  vastissime,  ma 
la  morte  del  celebre  Donati  che  percorreva  l’Asia  per 
far  raccolta  di  rari  oggetti,  ne  fece  sospendere  l’ese- 
guimento, e solamente  ebbe  effetto  l’apertura  di  un 
giardino  botanico  sotto  le  cure  dell’immortale  Allion io. 
Nè  questa  propensione  del  Re  a proteggere  le  scienze 
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Io  rese  alieno  dal  favorire  gli  artisti,  poiché  il  Beau- 
niout  Iacea  mostra  di  molto  talento, ed  ei  gli  diè  i mezzi 
di  perfezionamento,  poi  lo  creò  suo  pittore;  i fratelli 
Gollini  trattavano  lo  scalpello  con  genio  non  comune, 
e per  sovrano  favore  furono  prima  istruiti  in  Roma, 
poi  forniti  di  lavoro  per  le  chiese  e pei  regii  ediiizj 
della  capitale:  il  Pugnani  stesso  avea  dato  saggi  di  raro 
ingegno  nella  musica,  e la  regia  protezione  Io  rese  il 
promotore  della  prima  scuola  di  violino  in  Italia.  Frat- 
tanto svegliavasi  nei  bravi  piemontesi  una  nobile  emu- 
lazione, che  gli  spronava  ad  associarsi  tra  di  loro, 
per  cooperare  uniti  all’incremento  delle  discipline  filo- 
soiìche,  ed  il  Re  concedeva  con  grata  sodisfazione  che 
quei  dotti  formassero  Società  accademica  sotto  gli  au- 
spici del  Principe  reale  suo  figlio. 

Fu  questi  Vittorio-Amedeo  III,  il  quale  salito  sul 
trono  nel  1^33  coi  più  ridenti  auspici  di  un  regno  felice 
per  la  serenità  apparente  dell’orizzonte  politico,  inco- 
minciato avea  di  buon’ora  a consacrare  le  sue  cure 
alla  fondazione  di  utili  istituti , perchè  formassero 
l’ornamento  dei  suoi  Stati;  ma  le  rivoluzioni  sociali 
lo  avvolsero  poi  nel  turbine  di  guerra,  e le  violenti 
scosse  risentite  fino  a questi  ultimi  nostri  tempi  posero 
sventuratamente  in  sospetto  i suoi  successori  sulla  in- 
fluenza nelle  concitazioni  popolari  della  pubblica  istru- 
zione, ed  essa  dovè  perciò  soffrire  un  dannoso  incep- 
pamento di  restrizioni  e di  riforme.  Qual  sia  il  suo 
stato  attuale  potrà  desumersi  da  ciò  che  esporremo  : 
ma  poiché  trattasi  di  uno  Stato,  in  cui  predomina  lo 
spirito  militare  cosi  nel  governo  come  nella  popolazione, 
non  disconverrà  che  s’inoominci  dal  far  menzione  degli 
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Stabilimenti  che  sono  destinati  alla  educazione  istrut- 
tiva dei  giovani  i quali  aspirano  agli  ufizj  della  mi- 
lizia, ed  a quella  dei  figli  di  militari. 

I.  il.  MILITARE  ACCADEMIA. 

La  prima  fondazione  di  una  scuola  militare  è do- 
vuta alla  Duchessa  Giovanna  di  Nemours,  reggente  gli 
Stati  nell’età  minore  di  Vittorio-Amedeo  li;  ma  secondo 
la  costumanza  di  quel  tempo,  il  nuovo  istituto  venne 
esclusivamente  consacrato  all’educazione  dei  giovani 
di  nobil  nascita,  ai  quali  non  doveasi  già  affaticar  la 
mente  col  peso  di  studj  scientifici,  ma  bensì  aumen- 
tarne la  ereditata  galanteria  coll’  equitazione,  colla 
scherma  e colla  danza.  Tra  i mali  di  lieve  momento 
che  sul  cadere  del  secolo  XVII,  oltre  tanti  altri  gravis- 
simi, vennero  cagionati  dalle  guerre  che  desolavano  il 
Piemonte  fu v vi  la  soppressione  di  quella  scuola;la  quale 
nel  1 7 1 3 venne  riaperta  dal  Re  Vittorio-Amedeo  II,  ed 
ingrandita  poi  da  Cario-Emanuele  II,  ma  col  privilegio 
consueto  di  ammissione  esclusiva  dei  soli  nobili.  Come 
tale  fece  in  essa  il  suo  tironcinio  anche  il  tragico  Alberi; 
con  qual  profitto,  lo  dicano  le  confessioni  della  sua  vita! 
Passato  il  Piemonte  in  potere  dei  francesi , la  scuola 
militare  restò  di  nuovo  soppressa,  e nell’edilizio  di  sua 
residenza  venne  eretto  un  pubblico  Liceo,  con  vantaggio 
immensamente  maggiore. 

Dopo  il  ritorno  del  Re  Vittorio-Emanuele  nei  suoi 
Stati  si  pensò  di  proposito  allo  Stabilimento  di  una 
scuola  pei  giovani  aspiranti  ad  impieghi  nella  carriera 
delle  armi,  come  istituzione  convenientissima  ad  un 
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paese  governato  militarmente.  Nel  fondar  la  quale  si 
diè  ascolto  fortunatamente  ai  consigli  di  uomini  saggi, 
e la  Regia  Accademia  Militare  di  Torino  riuscì  il  vero 
modello  degl’  Istituti  di  simil  genere. 

Nel  Novembre  del  iSi5  decretava  il  Re  che  in 
essa  fossero  ammessi  giovani  nobili,  o almeno  di  ci  vii 
nascita,  nativi  dello  Stato,  professanti  la  religione 
cattolica,  non  soggetti  a malattie  e non  difformi, ormai 
esenti  dal  vaiuolo,  forniti  di  mezzi  su ffi centi  al  paga- 
mento della  pensione  annua,  e di  un'età  non  minore 
di  anni  nove,  nè  maggiore  di  dodici.  In  virtù  di  quel 
benefico  Editto  sono  repartiti  gli  allievi  in  Alunni 
pensiona rj  deL  Re , ed  in  Convittori  mantenuti  dalle 
famiglie;  i primi  dei  quali  di  regia  nomina  , ed  i se- 
condi di  semplice  approvazione  sovrana.  Il  Re  benefica 
non  meno  di  ottantacinque  Alunni , venticinque  cioè 
con  intera  pensione,  e sessauta  con  metà  della  me- 
desima, dovendosi  pagare  il  rimanente  dalle  respet- 
ti ve  famiglie.  Sopo  preferiti  nei  posti  di  regia  nomina 
con  ordine  categorico,  gli  orfani  che  ebbero  a padre 
un  valoroso  e bravo  militare,  ancorché  morto  in  ritiro; 
i figli  di  militari  viventi  che  riportarono  ferite,  ossiv- 
vero  affetti  da  infermità  naturali;  gli  orfani  nati  da 
un  genilore che  terminò  la  sua  vita  negl'impieghi  civili; 
i figli  di  padre  vivente  salito  ad  onorevoli  impieghi 
civili;  finalmente  i discendenti  da  persone  che  si  re- 
sero benemerite  del  Re  e della  patria  per  luminosi 
servigj  prestati  specialmente  nella  milizia.  Nel  concorso 
di  più  aspiranti  ai  posti  di  alunno , decide  un  esame. 
Per  godere  il  vantaggio  della  regia  nomina  nella  classe 
dei  convittori , è necessario  che  il  giovane  sia  iniziato 
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nei  principj  religione,  e che  abbia  una  discreta 

franchezza  nella' lettura  e nelle  scritture  dell’italiano 
e del  francese.  Allora  egli  è accettato,  e mediante  il 
deposito  di  un  corredo  prescritto  dal  regolamento,  e 
l’ annua  pensione  di  lire  italiane  iaoo  pagabili  in  quattro 
rate  anticipate,  viene  nutrito  e servito  anche  in  caso 
di  malattia,  ed  è fornito  di  vestiario,  di  libri  e di  ogni 
altro  oggetto  bisognevole  in  tutto  il  corso  distia  dimora 
nel  Convitto. 

1 paggi  d’onore  della  regia  Corte  sono  allievi  del- 
l’Accademia militare;  questa  dipende  esclusivamente 
dal  primo  Segretario  di  guerra.  Il  tirocinio  dei  giovani 
è di  un  novennio,  ed  è diviso  in  corsi  distinti  di  let- 
teratura, e di  matematiche  pure  e applicate  alle  arti 
di  guerra  , oltre  gli  esercizj  nel  disegno,  uel  ballo  , 
nella  scherma,  c nel  nuoto. 

UJiziali  di  governo  c UJìziali  d'  iitruzione. 

Un  Comandante  Generale; 

Consultori  assunti  3; 

Un  Comandante  in  secondo  ; 

Un  Direttore  generale  degli  studj,  e direttore  speciale 
di  quei  di  matematica; 

Direttori  di  spirito  i. 

Un  Ispettore  generale  degli  studj,  e Direttore  speciale 
di  quegli  di  letteratura; 

Altro  Ispettore  generale  — Un  Vice- Direttore  ; 

Un  Direttore  speciale  degli  studj  militari; 

Un  primo  Prefetto  militare,  e Direttore  delle  pratiche 
disciplinali  ginnastiche  ; 

Prefetti  militari  4 — ■ Aiutanti  a. 
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Profctiori  esterni. 

Per  gli  studj  di  lettere  7 ; 

Per  gli  studj  fisici,  matematici  e militari  17, 
compresi  tre  sostituti  ; 

Un  Professore  di  Veterinaria , e 4 di  Disegno. 
Professori  interni. 

Professori  di  Lettere  6 — Di  Scienze  5 

di  Lingua  francese  3 — Istruttori  Militari  4- 

Maestri. 

Di  Stenografia  e Calligrafia  a — Di  Lingua  Tedesca  e Inglese  3 
Di  Cavallerizza  a — Uno  di  Ballo 

Uno  di  Scherma  — Uno  di  Nuoto 

Uno  di  Esercizj  ginnastici. 

Impiegati  diversi. 

Un  Intendente  controllore  ; 

Un  Bibliotecario,  un  Archivista,  e un  Segretario; 

Un  Tesoriere  — Un  Economo; 

Medici  2 — Chirurghi  a 

Cappellano  5. 

Ajutanti  militari  col  grado  di  Ufiziale  io. 

3.  COLLEGIO  DEI  FIGLI  DI  MILITAMI. 

I militari  di  ogni  grado  che  si  resero  benemeriti 
della  patria  e del  principe,  ed  ai  quali  negava  fortuna 
i suoi  beni  o non  ne  concedeva  che  scarsissimi;  cogliendo 
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i frutti  di  un  legittimo  legame  coniugale,  restavano 
talvolta  oppressi  dal  peso  inerente  alla  educazione  dei 
figli,  e tal’  altra  erano  umiliati  dalla  impossibilità  di 
provvedere  ad  un  obbligo  cosi  importante.  Altrettanto 
accadeva  agl’impiegati  di  consimili  ristrette  condizioni, 
che  nei  vari  ufizj  dipendenti  dal  ministro  di  guerra 
e marina  acquistavano  titoli  speciali  alia  regia  bene- 
ficenza coll’attività,  coll’intelligenza  e colla  fedeltà 
del  servizio.  Or  queste  paterne  considerazioni  eccitarono 
nel  Sovrano  regnante  il  generoso  pensiero  della  istitu- 
zione di  un  collegio,  la  quale  venne  annunziata  nel  i833, 
e posta  ad  effetto  nel  settembre  dell’anno  successivo. 
Questo  Collegio  destinato  pei  figli  di  buoni  e bravi 
militari  e dei  più  benemeriti  tra  gl’  impiegati  negli 
ufizj  di  guerra  e marina,  fu  aperto  in  Racconigi. 
Dugentocinquanta  sono  gli  alunni  ; cento  dei  quali  di- 
spensati da  ogni  pagamento;  cento  a metà,  e cinquanta 
a due  terzi  di  pensione:  a questi  vengono  aggiunti  anche 
altri  convittori  tenuti  in  collegio  dai  loro  parenti. 

L’  allievo  debbe  esser  sano  e di  buona  costituzione 
fisica;  non  più  soggetto  a vaiuolo;  nato  da  unione  le- 
gittima, e di  un  età  non  minore  di  otto,  nè  maggiore 
di  dodici  anni.  È assegnato  ai  varj  corpi  delle  regie 
truppe  così  di  terra  come  di  mare  un  determinato 
numero  di  posti  di  regia  nomina;  ciascun  corpo  ha 
diritto  alla  proposta  dei  candidati.  La  pensione  di  un 
allievo  è indistintamente  di  lire  italiane  36o  all’anno; 
ma  così  gli  alunni  che  i convittori,  debbono  nel  mo- 
mento dell’ ammissione  fare  un  deposito  di  i5o  lire 
per  le  spese  di  primo  corredo. 
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I convittori  d'ogni  classe  sono  istruiti  nella  lingua 
italiana;  nella  calligraiia  ; nell'aritmetica;  negli  elementi 
della  geometria  e del  disegno  lineare;  negli  esercizj 
militari  compresa  la  scuola  di  battaglione;  negli  eser- 
cizj  ginnastici  di  scherma,  nuoto  e simili;  nel  sistema 
amministrativo  dei  corpi;  nelle  leggi  penali  e di  disci- 
plina militare,  e nel  servizio  di  piazza  e di  quartiere. 

Gli  allievi  non  possono  assentarsi  dal  Collegio 
nemmeno  in  tempo  di  vacanza.  Tutti  indistintamente 
neiratto  dell’ammissione  in  Collegio  contraggono  l’ob- 
bligo di  servire  in  un  corpo  del  reale  esercito  per  lo 
spazio  di  anni  sedici,  computabili  dal  giorno  iu  cui 
lasceranno  il  convitto.  I primi  ad  uscire  da  questo 
modernissimo  istituto  dovranno  avere  almeno  sedici 
anni  compiuti,  e non  mai  al  di  là  dei  diciolto:  pas- 
seranno nei  corpi  in  qualità  di  semplici  soldati , nè 
potranno  esser  promossi  al  grado  di  sotto-caporale  o 
di  semplice  brigadiere,  prima  di  aver  servito  per  un 
anno  almeno  come  soldati  semplici.  Dirigono  il  Collegio: 

Un  Governatore; 

Un  Comandante  in  secondo;  Un  Direttore  degli  studj  ; 

Professori  e Maestri  varj. 


3 MAGISTRATO  DELLA  RIhORMA  DEGÙ  STUDI. 

Al  pubblico  insegnamento,  cosi  elementare  conte 
scientifico,  sopravvede  un  Magistrato  detto  della  Ri- 
forma , da  cui  dipende  il  governo  della  Università  di 
Torino,  dei  Collegi,  dei  Convitti,  e delle  Scuole  tutte, 
si  regie  che  pubbliche , comunali  o private  poste  nelle 
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giurisdizioni  dei  RR.  Senati  di  Savoja,  di  Piemonte, 
e di  Nizza.  Nel  Ducato  di  Genova  la  direzione  degli 
sludj , cosi  nell'Università  come  in  ogni  altra  scuola 
pubblica  e privata,  dipende  da  una  Deputazione  resi- 
dente in  Genova. 

Le  leggi  fondamentali  della  pubblica  istruzione 
sono  indicate  nelle  Costituzioni  per  la  R.  Università 
Torinese  emanate  nel  1771  , nei  regolamenti  prescritti 
dal  Magistrato  della  Riforma  nel  1772,  e nelle  diverse 
sovrane  disposizioni  promulgate  in  epoche  diverse  per 
miglioramento  degli  studj  e delle  scuole. 

Avvertasi  che  dopo  il  ritorno  dei  Reali  di  Savoja 
al  possesso  dei  loro  Stati,  vennero  aggiunte  nella  R. 
Università  di  Torino  tre  cattedre  di  matematica,  tuia 
per  l'Architettura,  due  di  Chimica,  una  di  Veterinaria; 
anteriormente  era  stato  provveduto  ai  progressi  dello 
studio  di  cose  naturali  colla  istituzione  di  una  scuola 
di  Mineralogia  ed  una  di  Zoologia.  Le  due  facoltà  di 
Medicina  e di  Chirurgia  abbisognavano  di  un  migliore 
regolamento , e lo  ebbero  entrambe  , accompagnato  da 
alcune  riforme  anche  nel  Protomedicato.  Furono  quindi 
meglio  ordinati  gli  annui  esami  prescritti  agli  studenti, 
ed  agli  aspiranti  al  grado  di  Ripetitori , e finalmente 
furono  presi  dei  provvedimenti  per  le  pubbliche  scuole 
di  latine  lettere  nei  Collegi  e nei  Convitti.  Ma  in  tutto 
questo  erasi  per  verità  tenuto  in  mira  più  le  forme 
metodiche  della  istruzione,  che  il  sostanziale  migliora- 
mento della  medesima  ; stantcchè  il  governo  di  quel 
tempo  suggeriva  pertinacemente  all’  ottimo  Re  di  con- 
servare intatte  le  antiche  istituzioni.  Suscitatisi  quei 
torbidi  che  nel  i8ai  sconvolsero  l’ amministrazione 
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governativa  dello  Stato, si  vollero  da  alcuni  malaugura- 
tamente accusare  i progressi  della  istruzione  dell’ esal- 
tamento manifestato  nella  capitale  da  un  pugno  di  gio- 
vani privi  di  consiglio  e di  esperienza  , ed  il  pubblico 
insegnamento  andò  quindi  soggetto  a rigorosa  sorve- 
glianza ed  a molte  restrizioni. 

Ma  nella  classe  colta  della  nazione  piemontese  splen- 
de ormai  da  circa  un  secolo  tale  spirito  di  saggezza , che 
ispirando  fiducia  nei  più  meticolosi,  impone  altresì  ri- 
spetto a dii  ha  men  rette  intenzioni.  £ poiché  i Sovrani 
della  Casa  di  Savoja,  sempre  proclivi  alla  dolcezza  di 
un  regime  paterno,  giammai  vennero  accusati  dalla 
storia  di  obliqua  tendenza  ad  opprimere  i sudditi  ; se 
talvolta  cederono  al  consiglio  di  chi  prestava  illimitato 
e intempestivo  culto  alle  antiche  consuetudini , ebbero 
però  il  retto  intendimento  di  voler  giovare  al  pubblico 
bene.  Da  ciò  ne  conseguiva  , che  calmatasi  la  procella 
delle  convulsioni  politiche,  chi  succede  sul  trono  ap- 
prezzò ogni  dì  più  la  necessità  ed  i vantaggi  di  non 
porsi  in  contrarietà  diretta  colla  universale  tendenza 
della  società  ai  miglioramenti  ed  alla  propagazione  del 
pubblico  e privato  insegnamento  , e si  mostrò  proclive 
a volerlo  proteggere  anche  nei  suoi  RR.  Doni  in  j. 

Ili  quale  stato  ivi  si  trovi  attualmente  la  istruzione 
elementare  e scientifica  della  gioventù  , o sia  che  essa 
aspiri  alle  dignità  del  clero,  o piuttosto  propenda  agli 
impieghi  del  foro,  oppure  alla  pratica  dell’arte  salu- 
tare, o all’esercizio  delle  arti  belle,  potrà  desumersi 
dal  seguente  prospetto.  Premettasi  intanto  che  il  Ma- 
gistrato della  Riforma  degli  Studj  vien  composto 
come  appresso: 
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Un  Censoro 


Un  P r c s i il  e li  t e 
K i forma  tori  5 — - 

Un  Censore  sostituto  — 

Segreturj  sostituti  3 — 

Un  Tesoriere  — 


Un  Segretario 
Applicati  3 
Un  Economo. 


4 «■  UNIVERSITÀ'  DI  TORINO  , 
DIPENDENTE  DAL  MAGISTRATO  DELLA  RIFORMA. 


Sul  cominciare  del  secolo  XV  Lodovico  di  Savoja, 

Priucipe  d*  Acaja  e Signore  del  Piemonte,  accogliendo 
Cuu  favore  le  offerte  di  alcuni  professori  di  Pavia  e 
di  Piacenza,  erranti  e raminghi  per  cagione  delle  lunghe 
guerre  che  aveano  desolala  la  Lombardia  , risolvè  di 
aprire  Università  entro  Torino.  Nel  ujoS  l’antipapa 
Benedetto  Xlli  pubblicavano  la  sua  approvazione,  auto- 
revole pei  piemontesi,  i quali  leticano  come  legittima 
la  di  lui  potestà:  nel  1412  1’ Imperatore  Sigismondo 
concedeva  alla  novella  istituzione  amplissimi  privilegi. 

Amedeo  Vili,  primo  Duca  di  Savoja,  fu  il  primo 
a spiegare  valida  protezione  ai  buoni  studj , dando  alla 
Università  il  nome  di  figlia,  siccome  usavano  i Beali 
di  Francia  di  appellar  quella  di  Parigi;  prescrivendo 
un  saggio  regolamento  di  disciplina  e d’ istruzione,  ed  \ 

affidandone  la  soprintendenza  al  Capitano  del  Piemonte 
(ora  Governatore  generale),  assistito  dal  consiglio  di 
tre  Riformatori:  e poiché  le  sue  entrale  provenivano 
in  origine  dalla  gabella  del  sale,  obbligò  Amedeo  quel- 
1’  ufizio  a regolari  pagamenti , ed  altri  ne  impose  alla 
città  di  Torino. 

Stali  Santi  r.  in.  *7 
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Da  questa  primitiva  sua  residenza  fu  l’ Università 
per  qualche  anno  trasferita,  non  già  a Moncalieri  come 
taluno  asserì  per  errore,  ma  sì  in  Chieri,  e poscia  in 
Sa  viglia  no,  ove  i professori  ad  essa  addetti  pubblica- 
mente leggevano  nel  i435;  nell’anno  successivo  però 
venne  di  nuovo  traslocata  in  Torino,  e il  Duca  Lodovico 
rese  memorabile  quell’ avvenimento  colla  emanazione  di 
un  providissimo  editto,  che  servir  dovrebbe  di  norma 
ai  governi  tutti.  In  forza  di  esso  venne  stabilito  « che 
non  si  concedessero  le  cattedre  se  non  a professori  di 
nota  celebrità , c questi  esser  dovessero  cospicuamente 
ricompensati , per  non  forzarli  a pronti  sonare  la  pra- 
tica delle  loro  professioni  collo  insegnamento , a danno 
manifesto  del  medesimo , e per  non  obbligare  il  go- 
verno a cumulare  in  uno  stesso  soggetto  le  attribu- 
zioni ineseguibili  di  lettore  di  più  scienze,  con  aperta 
ingiustizia  verso  i dotti  lasciati  in  umiliante  abban- 
dono , e con  rovina  certa  della  istruzione! 

Grazie  intanto  ai  saggi  provvedimenti  dei  buoni 
Duchi  di  Sa  voja,  l’Università  torinese  fino  dal  primo  se- 
colo di  sua  esistenza,  ricevè  tanto  splendore  dagli  esimii 
professori  Seyssel,  Sangiorgio,  Gara,  Balbo,  Porporati, 
Bairo,  Bevizzano,  Cagnoli,  per  tacer  di  tanti  altri, 
che  non  pure  da  ogni  parte  d’  Italia  e dai  limitrofi 
stati  europei,  ma  perfino  di  Moscovia  accorsero  gio- 
vani alunni  : e fu  allora  che  le  famiglie  di  primo 
rango  abbassando  il  vanitoso  fasto  di  lor  grandezza  , 
non  più  sdegnarono  di  far  frequentare  le  pubbliche 
scuole  anche  ai  loro  figli,  i quali  si  recarono  poi  ad 
onore  di  esser  fregiati  della  laurea,  quanto  del  grado 
di  cavaliere. 
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Nel  fatale  periodo  dell’  accanile  contese  suscitatesi 
tra  l’Imperatore  Carlo  V e Francesco  I di  Francia, 
i Principi  di  Savoja  furono  per  necessità  trascinali 
nel  turbine  di  guerra  , ed  insieme  colle  altre  migliori 
istituzioni  anche  la  torinese  Università  cadde  nell’av- 
vilimento. Il  genio  tutelare  e conservatore  delle  sorti 
del  Piemonte  erasi  tutto  raccolto  nell’  animo  invitto 
di  Euianuele-Filiberto;  il  quale  preludendo  agli  ottimi 
provvedimenti  che  doveauo  felicitare  i suoi  stali  prima 
ancora  di  riacquistarli , spediva  dal  Belgio  nel  i55g 
alla  sua  prediletta  città  di  Nizza  il  privilegio  di  erigere 
Università,  ed  iu  questa  continuò  di  fatto  a prender 
lauree  la  gioventù  fino  al  secolo  successivo.  Nel  lòdo 
quel  generoso  Duca  era  già  iu  mezzo  al  suo  popolo, 
ma  non  essendo  ancora  rientrato  al  possesso  della  talli- 
tale, fu  per  le  sue  cure  aperto  uno  Studio  pubblico  in 
Mondovì.  Venncgli  finalmente  restituita  Torino,  e per 
comporre  le  insorte  dispute  tra  le  due  città,  pronunziò 
nel  i5G0  la  sovrana  sentenza  di  conservare  ambedue  la 
loro  Università;  ma  i professori  e la  gioventù  accorrendo 
alla  torinese  lasciarono  deserta  ({nella  di  Mondovì  , e 
così  non  resLò  a questa  che  lo  sterile  diritto  di  confe- 
rire i gradi,  clic  venne  conservato  fino  al  principio  del 
secolo  XVIII.  Il  Duca  intanto  promulgò  nel  1O71  il  ce- 
lebre regolamento  sulla  direzione  degli  studi  , la  quale 
venne  alfidata  a nove  Riformatori;  I’ Arcivescovo  cioè  di 
Torino,  il  Gran  Cancelliere  della  Corona,  il  primo  e 
secondo  Presidente  del  Senato,  il  Referendario,  il  Pro- 
tomedico di  Corte,  e tre  Decurioni  della  città  dottori 
iu  legge.  Restarono  allora  distinti  i Professori  iu  tre 
classi:  alla  terza  appartenevano  i maestri  di  istituzioni 
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e tli  logica  ed  i lettori  straordinarj,  e perciò  ne  faceano 
parte  i giovani  di  maggiordottrina  e di  più  liete  speranze) 
la  seconda  era  formata  da  quegli  che  per  quattro  anni 
almeno  aveano  insegnato  nella  classe  inferiore;  la  prima 
non  ammetteva  che  soggetti  di  chiaro  nome,  e che  già 
per  un  decennio  aveano  seduto  sopra  una  cattedra  di 
qualche  altra  Università.  L'  obbligo  di  ogni  professore 
era  di  leggere  di  quattro  in  quattro  anni  ; ma  T ono- 
rario veniva  aumentato  al  cominciare  di  ogni  nuovo 
quadriennio,  ed  in  tal  proporzione,  che  il  primo  pro- 
fessore di  leggi  giungeva  a percipere  fino  oltre  agli  800 
scudi  d'oro:  basti  il  dire  che  il  tanto  celebre  giurecon- 
sulto Ai  mone  Gravetta  meritò  a poco  a poco  un  annuo 
assegnamento  del  valore  di  i3,ooo  lire  italiane.  Alla 
precitata  epoca  del  1071  contava  l'Università  torinese 
trentasette  professori  ; due  di  teologia,  diciotto  di  leggi, 
sette  di  medicina  e dieci  di  letteratura.  Nei  dì  festivi 
e di  vacanza  concedessi  ad  alcuni  scolari , dopo  un 
quadriennio  di  studj , di  far  lezioni  col  titolo  di  lettori 
straordinarj.  I professori  formavano  tre  Collegi , teolo- 
gico cioè,  legale  e medico;  davanti  ai  quali  si  teneano 
i pubblici  esami  per  la  collazione  dei  gradi,  e di  questi 
dovevano  essere  insigniti  oltre  i matematici  anche  i chi- 
rurghi e perfino  i musici.  Florida  insomma  e celebratis- 
sima fu  T Università  di  Torino  nel  benefico  regno  di 
Emanuele-Filiberto, poiché  venne  illustrata  nelle  scuole 
di  leggi  dai  valentissimi  professori  Goveano,  Menochio, 
Cra vetta  , Vaudo  , Manuzio,  Pancirolo , Cuiacio  ; in 
medicina  dal  Vimercati,  dall' Argentieri;  in  belle  let- 
tere dal  Giraldi;  in  matematica  da  Francesco  dell'Ot- 
tonaio e dal  Benedetti. 
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Il  successore  di  Einanuele-Filiberto,  Carlo-Emu- 
nuele  I,  fu  Principe  coltissimo,  ma  gli  sembrò  forse 
che  il  padre  suo  abbastanza  si  fosse  adoperato  a prò 
della  Università,  e non  si  diè  tutta  la  cura  di  mante- 
nerla nel  grado  di  splendore  cui  era  pervenuta.  Col 
nascere  del  secolo  XVII  incominciò  intanto  a predomi- 
nare il  falso  gusto  in  ogni  ramo  di  letteratura,  per  cui 
alla  solidità  della  dottrina  si  volle  preferire  la  vana 
pompa  di  un’indigesta  erudizione,  e i buoni  studj 
decaddero  rovinosamente.  Nel  ib‘y4  Carlo-Emanuele  11 
si  volse  a riordinare  la  disciplina  interna  della  Uni- 
versità, ma  i suoi  provvedimenti  si  limitarono  alle  sole 
forme  da  praticarsi  negli  esami,  ed  a favorire  la  sco- 
laresca con  moltiplici  privilegi;  scandalosa  cagione  di 
arbitrj  e di  disordini,  per  cui  nei  trascorsi  tempi  più 
d’  una  città  d'Italia  ebbe  a dolersi  altamente  di  posse- 
dere un’ Università  ! Assai  più  utili  e più  sagge  riusci- 
rono le  successive  riforme  prescritte  da  Madama  reg- 
gente, Giovanna  di  Nemours,  avendo  essa  principal- 
mente preso  in  mira  i mezzi  di  attirare  in  Torino  i 
più  celebri  Professori  di  Università  straniere,  e di  sce- 
gliere i migliori  tra  i nazionali.  Ma  la  gioventù  aber- 
rava senza  freno  per  falsissimi  sentieri  nei  rudimenti 
fondamentali;  si  volle  sospendere  lo  insegnamento  della 
letteratura , e insieme  con  gli  oratori  e coi  poeti  ven- 
nero a mancare  i saggi  teologi,  i giureconsulti  di  vasta 
erudizione,  i medici  di  profonda  dottrina.  Restavano 
ciò  nondimeno  nella  Università  trentadue  Professori,  e 
non  contenti  questi  delle  lezioni  pubbliche,  ne  faceano 
ripetizione  ai  giovani  nelle  lor  mura  domestiche.  Ve- 
nivano i discepoli  animati  dai  maestri,  i quali  non 
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i sdegna  va  no  di  recarsi  ad  argomentare  nella  scuola  dei 
loro  colleglli:  tesi  e dispute  si  proponevano  mensual- 
mente  dai  professori  di  medicina  e di  legge  per  eser- 
citare così  neir  argomentazione  pubblica  i giovani  di 
migliore  ingegno;  molto  insomma  faceasi  a prò  dello 
insegnamento,  ma  questo  mancava  di  buoni  iondamenti , 
e la  decadenza  dell’ Università  torinese  andò  ogni  di  piu 
progredendo,  fin  dopo  i primi  anni  del  decorso  secolo. 

Vittorio-Amedeo  II  proclamato  Re  di  Sardegna, 

• creò  nel  1720  il  Magistrato  della  Riforma,  affidandogli 
la  direzione  suprema  di  Lutto  ciò  che  pcrtiene  alla 
pubblica  istruzione,  e fece  poi  costruire  il  vasto  edifizio 
della  Università.  Due  siciliani  di  eminente  merito,  il 
Presidente  Pensabene  e il  Marchese  d’ Aguirre,  furono 
posti  alla  testa  del  nuovo  magistrato.  Alle  tre  Facoltà, 
repartite  in  ventiquattro  cattedre,  vennero  uniti  tre 
Collegi  per  gli  esami,  ai  quali  poi  un  quarto  ne  fu 
aggiunto  detto,  delle  arti,  per  la  facoltà  di  filosofia. 
Aveva  il  Re  sollecitato  il  Marchese  d’  Aguirre  ad  invi- 
tare a Torino  i più  celebri  professori  d’Italia:  Torti 
e Vallisnieri  se  ne  scusavano  trattenuti  dalla  necessità 
di  restare  ove  ormai  uveano  fermalo  il  domicilio;  il  Gra- 
vina era  sorpreso  dalla  morte  sul  punto  di  mettersi  in 
cammino  alla  volta  del  Piemonte.  Ma  l’impulso  ai  miglio- 
ramenti era  ormai  dato,  e l’Università  torinese  potè 
vantarsi  beu  presto  di  professori  eccellenti.!  fisici Fantoni 
e/f/Vi/icZi/rinnuovarono  dai  fonda  menti  la  scuola  di  medi- 
cina: il  Bianchi  a\ea  per  collaboratore  il  medico  Ricca, 
il  quale  crasi  recalo  in  Olanda  per  raccogliere  vocali 
istruzioni  dal  Boerahave,  l’oracolo  dei  medici  del  suo 
tempo:  il  Fontana  avea  percorso  la  Fiandra , la  Francia, 
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TAIlemagna  facendo  immenso  tesoro  di  recondite  no- 
tizie fìsiche;  ed  essendo  anche  coltissimo  latinista , ri- 
chiamò l’ insegnamento  della  medicina  a tutta  quella 
eleganza  di  cui  può  esser  capace.  Contemporaneamenle 
Pier-Simone  Rohault  dell’  Accademia  di  Parigi  richia- 
mava a nuova  vita  l’arte  chirurgica,  ed  il  Lama  , il 
Regolotti,il  Chionio,  il  Tagliazucchi,  il  Pasini  riconti u- 
ceano  il  buon  gusto  nei  diversi  rami  della  letteratura. 
A sì  fausti  prcludj  succedeva  nell’ Università  torinese 
il  vero  risorgimento  dei  buoni  studj  dopo  la  metà  del 
decorso  secolo,  ed  appariva  ad  illustrarla  T epoca  glo- 
riosa di  sua  maggior  floridezza.  Berardi,  Arcario,  Bono 
profondissimi  analizzatori  dello  spirito  delle  leggi  ; 
Aliionio,  Cigna,  Giovannetti , Beccaria,  Michclotti , 
Bertrandi,  Buonvicino,  guidati  tutti  dal  proprio  genio 
a far  prosperare  e fiorire  i diversi  rami  di  scienze  fisiche 
che  professavano,  fecero  salire  il  pubblico  studio  di  To- 
rino ad  altissima  celebrità.  Compagni  o successori  a quei 
valentissimi  furono  nei  primi  anni  del  corrente  secolo 
un  Valperga  ed  un  Regis,  un  Balbi  ed  un  Bonelli, 
un  Vassalli-Eandi,  un  Giobert  e varii  altri  di  sommo 
merito.  L' Italia  sentì  conforto  che  i dotti  d’ollramonte, 
varcando  le  Alpi,  giunti  appena  sul  liminare  di  essa , 
fossero  costretti  a confessare , che  le  armi  straniere 
poterono  tra  di  noi  opprimere  le  popolazioni  ma  non 
spengere  gli  ingegni. 

DIREZIONE  SUPREMA  DELLA  R.  UNIVERSITÀ’ 

Un  Presidente  Capo; 

Un  supplemento  in  caso  d’impedimento; 

Un  Segretario  — Un  Sostituto  Segretario. 
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RETTORE  E PROFESSORI  DELLE  FJCOLTA' 


Un  Rettore; 

Professori  nella  Scuola  di  Teologia 

Di  Sacra  Scrittura  i — Di  Teologia  morale  i 
Di  Teologia  Scolastico-dommatica  2; 

Direttori  delle  Conferenze  teologiche  3 ; 

Un  bidello. 

Professori  nella  Scuola  di  Legge 

Di  Leggi  Civili  2 — D’Istituzioni  Civili  r 

Di  Sacri  Canoni  1 *—  D’Istituzioni  Canoniche 

Di  Diritto  Commerciale  , e di  procedura  i ; 

Un  Bidello. 

Professori  nella  Scuola  di  Medicina 
e di  Chirurgia 

Di  Notoima  1 ; 

Di  Medicina  teorico-pratica  2 ; 

Di  Materia  medica  , e di  Botanica  1 ; 

Di  Clinica  esterna  1 — Di  Clinica  interna  1 

Di  Fisiologia  1 — D’Istituzioni  mediche 

Di  Medicina  legale,  Polizia  medica,  e Igiene  1; 

D’ Istituzioni  chirurgiche  1 ; 

Di  Chirurgia  teorico-pratica  1 ; 

Di  Operazioni  Chirurgiche,  c di  Ostetricia  1 ; 

Un  Assistente  alla  Clinica  medica; 

Un  Assistente  alla  Clinica  chirurgica; 

Bidelli  2. 


Professori  nella  Scuola  di  Filosofia 
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Di  Geometria  1 * — Di  Logica , e Metafisica  1 

Di  Filosofia  morale  1 ; 

Di  Fisica  generale  ed  esperimentale  i ; 

Di  Fisica  sublime  1 ; 

Di  Logica  c Metafisica  supcriore  1; 

Un  Macchinista. 

Professori  nella  Scuola  di  Matematica 

D’Astronomia  1 «—  D’Analisi  1 

D’Idraulica,  e di  Geometria  descrittiva  1; 

Di  Meccanica  >. 

Professori  nella  Scuola  di  Chimica 

Di  Chimica  medico-farmaceutica  a; 

Di  Chimica  teorica  1. 

Professori  nella  Scuola  di  Lettere 

Di  eloquenza  latina  c greca  1 ; 

Di  lingua  ebraica  e di  lingue  orientali  1 ; 

Di  eloquenza  italiana  1. 

Professori  nella  Scuola  di  Storia  naturale 

Di  Zoologia  1 — Di  Mineralogia  1 

Professori  nella  Scuola  di  Arti  Belle 

Di  Architettura  1 — Di  Pittura  1 

Un  Professore  sostituto  in  Architettura  c Geometria  pratica  ; 
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COLLEGI  DELLE  FACOLTÀ 


Collegio  di  Teologia ; Un  Preside 

— . d'ambe  le  Leggi;  Un  Preside 

— di  Medicina  ; Un  Preside 

— di  Chirurgia  ; Un  Preside 

— di  Scienze  e Lettere;  Un  Preside 

in  Filosofia  Maestri  i5; 
in  Matematica  « *3; 

in  Eloquenza  « 12. 


e 19  Maestri; 
e 24  Maestri; 
e 24  Maestri; 
e 17  Maestri; 
e 2 Vice-pres.; 


Ripetitori  approvati  da  S.  M. 


In  Teologia 

Ripetitori 

3; 

In  Leggi 

a 

27; 

In  Medicina 

« 

12; 

In  Chirurgia 

a 

7 » 

In  Filosofia 

u 

9; 

In  Matematica 

a 

fi; 

In  Architettura  civile 

a 

2; 

In  Agrimensura 

a 

fi; 

In  Chimica  pubblica 

« 

In  Chimica-farmaccutica  « 

7- 

Collegio  dei  Farmacisti 
Un  Priore  ; 

Sindaci  2 * — Membri  14. 

La  disciplina  interna  delle  scuole  è sorvegliata  da  3 Prefetti . 
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5 biblioteca,  gabinetti,  musei,  ed  altki  istituti; 

MOLTI  DEI  QUALI  DIPENDENTI  DALLA  R.  UNIVERSITÀ’. 

(a)  BIBLIOTECA 

Dai  più  antichi  registri  ilei  Regj  Archivj  deducesi 
che  i Reali  di  Savoja  non  ristettero  mai  dal  fare 
acquisto  di  codici  e di  libri,  ordinandone  provvisorio 
deposito  nelle  sale  attigue  al  ducal  palazzo.  Il  Duca 
Emanuele-Filiberto  fu  il  primo  a dar  forma  di  Biblio- 
teca a quelle  raccolte , e ne  aflidò  la  custodia  al  Suo 
stesso  segretario  Lodovico  Nasi , padre  alla  coltissima 
e leggiadra  Laura.  Carlo-Ema miele  suo  figlio  la  rese 
talmente  doviziosa  con  manoscritti  stampe  e libri  di 
ogni  specie,  da  meritare  i più  alti  encomj  del  Boterò, 
dei  due  Tesauri,  del  Bertaldi , del  Cavalieri  , del  Conte 
d’Agliè,  del  Germonio,  e tra  i piemontesi  di  Aquilino 
Coppini,  del  Cavaliere  Marino  e del  padovano  Bauletti. 
E giacché  molte  delle  opere  raccolte  erano  di  autori 
greci,  ebraici,  caldaici  e siriaci , diè  il  Duca  l’incarico 
al  suo  dotto  bibliotecario  D.  Carlo  Ravano  di  cercare 
maestri  capaci  d’iniziare  i giovani  di  più  pronto  in- 
gegno nello  studio  di  quelle  lingue,  sicché  non  for- 
massero quei  codici  un  vano  ornamento,  ossivvero  un 
ingombro  inutile  da  restar  sepolto  nella  polvere. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVII  Carlo-Emanuelc  II 
fece  gettar  le  fondamenta  del  nuovo  regio  palazzo, sulle 
rovine  della  galleria  ove  era  posta  la  Biblioteca , e questa 
ebbe  in  allora  opportuno  ricovero  in  ampie  sale,  non 
lungi  dalla  regia  fabbrica.  Ma  ivi  fu  non  molto  dopo 
minacciata  di  distruzione  da  un  violentissimo  incendio, 
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e venne  allora  traslocata  in  un  sccuro  ma  angusto 
deposito:  fu  ivi  abbandonata  per  multi  anni  in  tal  disor- 
dine, clic  ai  due  eruditissimi  PP.  Maurizio  Macillon  e 
Montfaucon  non  fu  dato  di  rinvenire  quei  preziosi  codici 
che  avrebbero  ambito  di  consultare.  Alla  sola  mancanza 
di  adattato  locale  dovettesi  attribuire  un  tale  inconve- 
niente, non  essendosi  giammai  lasciata  vacante  la  ca- 
rica di  bibliotecario;  nella  quale  si  succederono  con 
lode  il  Boursier , il  celebre  storiografo  di  Nizza  Pietro 
Gioffredo,  i Torrini;  anzi  è da  ricordarsi  onorevolmente 
che  tra  questi  il  Conte  Gio.  Barlolommeo  Torrini  volle 
lasciare  al  pubblico  torinese  tutti  i suoi  libri  di  me- 
dicina, di  chimica  e di  matematica. 

Successore  ai  Torrini  nel  principio  del  secolo  XV11I 
fu  l’Abate  Machet , per  opra  del  quale  gli  ammontic- 
chiati codici  vennero  posti  in  bell’ordine.  Frattanto 
il  He  Yittorio-Amedeo  decretava  che  nel  nuovo  vastis- 
simo locale  della  Università  fosse  data  stabil  dimora 
alla  Biblioteca,  la  qual  volle  aperta  al  pubblico  per 
uso  specialmente  della  scolaresca  e dei  professori.  Le 
migliori  opere  pertinenti  alle  quattro  primarie  facoltà 
teologica,  legale,  medico-chirurgica  e filosofica  passarono 
in  quell’occasione  dalle  regie  sale  nella  pubblica  Bi- 
blioteca , e insieme  con  esse  una  preziosa  serie  di  edi- 
zioni del  primo  secolo  della  stampa  , oltre  un  cospicuo 
numero  di  manoscritti  membranacei  e cartacei  nei  di- 
versi idiomi  greco,  latino  e orientali.  All’Ab.  Machet 
fu  dato  a successore  l’Ab.  Nencini  professore  di  Sacra 
Scrittura;  a questi  l’Abate  Palazzi  , poi  Preside  di  Su- 
perga  , e antecessore  del  valente  fisico  Padre  Roma  , 
al  quale  ultimo  bibliotecario  venne  consegnato  nel  iy3 2 
l’ultimo  deposito  di  libri  che  restava  nei  RR.  Archivi. 
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Fino  dal  1720  erano  stati  aggiunti  alla  preziosa 
e lucuplelissiina  Biblioteca  regia  i libri  lasciati  in  dono 
alla  città  dal  Torrini.  Successivamente  venne  essa  arric- 
chita prima  colia  collezione  posseduta  dal  Giannone,  indi 
coll'acquisto  delle  private  librerie  già  pertinenti  alla 
soppressa  Abbazia  di  Casanuova,  ai  Signori  del  Castello 
d’  Agliè,al  Prof.  Fantoni,  all’ Ab.  Bia monti,  e finalmente 
colla  spontanea  liberalità  di  varj  privati,  tra  i quali 
il  celebre  Abate  Valperga  di  Caluso,  che  si  acquistò 
luminoso  titolo  alla  riconoscenza  dei  cittadini  pel 
generoso  dono  di  oltre  seicento  preziosi  volumi  di  rare 
edizioni  molte  delle  quali  del  primo  secolo  della 
stampa,  e di  un  cospicuo  numero  di  manoscritti  di  un 
singoiar  pregio.  Dal  cumulo  intanto  delle  predette  pri- 
vate librerie,  e dagli  aumenti  che  del  continuo  riceve, 
mercè  l’annuo  sussidio  assegnatole,  conta  finora  questa 
ricca  Biblioteca  oltre  a centodieci  mila  volumi  stampati, 
ed  un  numero  cosi  ragguardevole  di  manoscritti,  che 
il  loro  catalogo,  compilato  per  opera  dei  benemeriti  bi- 
bliotecari Pasini,  Berta  e llivautella,  e pubblicalo  colle 
stampe  nel  1749  > s*  estendeva  fin  d’ allora  a due  grossi 
volumi  in  foglio;  ora  poi  debbonsi  aggiungere  a si 
cospicua  raccolta  i preziosi  codici  membranacei  anti- 
chissimi, pertinenti  un  tempo  alla  rinomata  Abbadia 
di  Bobbio, e che  per  cura  dei  due  egregi  ministri.  Con- 
te Balbo  e Conte  Roget  de  Cliolex,  furono  ricuperati 
e conservati  alle  lettere. 

Dei  regi  bibliotecarj  che  si  prestarono  con  zelo 
alla  conservazione  di  si  ricca  Libreria  occorse  di  sopra 
di  fare  parola;  restaci  ora  il  tributo  di  onorevole  me- 
moria ai  tre  preclari  ingegni  che  diressero  negli  ultimi 
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nostri  tempi  questo  regio  stabilimento,  il  celebre  Abate 
Denina  cioè,  il  Barone  Vernazza,  ed  il  Profess.  Bessone 
mancato  ai  vivi  nel  1 833  (5). 

Un  Bibliotecario; 

Un  Vice-Bibliotecario; 

Assistenti  i — Alcuni  Applicati 

Distributori  4 — Un  Usciere. 

( b ) museo  d'  astiosità  . 

Il  Re  Garlo-Emanuele  III  bramoso  di  far  progre- 
dire gli  studi  della  filosofìa  e delle  cose  naturali,  col 
metter  sott’ occhio  ai  giovani  alunni  ed  ai  dotti  una 
serie  di  antichi  monumenti  e di  soggetti  pertinenti  al 
regno  animale  ed  all’inorganico,  spedì  il  Donati  e il 
Carburi  a farne  raccolta,  senza  risparmio  di  spese. 
L’ infatigabile  Vitaliano  Donati  di  Padova  approdava 
nel  1759  all'Egitto,  e di  là  trasfcrivasi  nei  più  remoli 
pascialiccati  orientali  della  Turchia,  ma  ivi  trovò 
sventuratamente  la  tomba.  Il  Conte  Carburi  di  Cefa- 
lonia  avrebbe  dovuto  recarsi  aneli’ esso  in  Levante,  ma 
divise  poi  le  sue  escursioni  per  le  contrade  d’  Europa  : 
entrambi,  e parzialmente  il  primo,  spedirono  a Torino 
doviziosa  raccolta  di  pregevoli  oggetti,  tra  i quali  fu- 
rono scelti  quei  di  antiquaria,  e ne  venne  formato  un 
Museo  nelle  sale  terrene  della  Regia  Università.  Ivi  fu 
ammirato  fino  al  i83a;  nel  qual  anno  decretò  il  Re 
che  al  Museo  Egizio,  già  collocato  nel  soppresso  Col- 
legio dei  Nobili  ove  ora  ha  sede  1’  Accademia  delle 
Scienze,  fosse  unito  anche  il  Museo  d’  Antichità , che 
in  quei  grandiosi  appartamenti  venne  di  fatto  traslocalo. 
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Uh  ricchissimo  medagliere,  varii  oggetti  di  arte 
dei  più  remoti  tempi  greci  e romani , ed  alcuni  del 
medio  evo  formano  la  ricca  suppellettile  di  questo 
Museo,  da  cui  vennero  separate  le  antichità  egizie  e 
riunite  opportunamente  all’altra  collezione  di  questo 
nome.  Tra  le  sculture  primeggiano  una  meravigliosa 
testa  di  Ciclope,  una  di  Antinoo  mollemente  adorna 
dai  fregi  di  baccante,  una  colossale  di  Adriano  ed  una 
di  Claudio  di  eguali  dimensioni;  un  Giove  fulminante 
ed  un  Bacco  mirabilmente  condotti  ; un  Amore  dor- 
miente coi  simboli  d’Èrcole,  ed  uno  adagiato  sopra 
pelle  leonina,  immerso  esso  pure  nel  sonno,  e tra  tutte 
le  altre  statue  bellissimo. 

Faceva  parte  del  R.  Museo  un  musaico  di  stupenda 
bellezza,  ritrovato  nel  17G6  a Stampacc,  subborgo  di 
Cagliari,  e rappresentante  Orfeo  di  forme  colossali, 
con  berretto  frigio  in  testa,  attorniato  di  animali  in- 
tenti ad  ascoltare  il  suono  della  sua  cetra:  questo  raro 
monumento  di  antichità  fu  modernamente  collocato 
nel  pavimento  di  una  sala  del  Museo  egizio. 

Doviziosa  è la  raccolta  dei  vasi  detti  etruschi, 
molti  dei  quali  di  elegantissima  forma  e vagamente 
fregiati  di  dipinture;  preziosa  è altresì  quella  delle 
patere  in  argento,  in  una  delle  quali  è da  ammirarsi 
un  Ercole  che  pugna  colle  Amazzoni,  ed  un'altra  in 
rame  nella  quale  vennero  incise  varie  figure  da  valen- 
tissimo artista  etrusco. 

Nella  collezione  dei  bronzi  si  contano  molli  idoli 
etruschi  c romani , ed  alcuni  provenienti  dalla  Sar- 
degna di  una  notabile  antichità  , ma  di  rozzissime 
forme.  In  questa  serie  di  oggetti  però  forma  il  più 
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bell' ornamento  un  tripode  da  aprirsi  e chiudersi  ad 
arbitrio,  escavato  nel  174G  nelle  rovine  d'industria; 
dalle  quali  provenne  al  R.  Museo  anche  un  bellissimo 
Fauno,  una  testa  di  Medusa , e molti  altri  pezzi  di 
raro  pregio. 

Anche  il  medagliere  è assai  ricco  : le  medaglie 
auree  degli  Imperatori  romani  vi  si  trovano  quasi  tutte, 
non  escluse  le  rarissime;  tra  le  argentee  si  osservano 
alcuni  denari  che  dilficilmente  si  trovano  altrove.  Nè 
men  ragguardevole  è la  collezione  delle  greche,  così  di 
Città  come  di  Principi,  c queste  che  in  passato  erano 
disposte  per  serie  alfabetica , vennero  modernamente 
meglio  riordinale  con  sistema  geografico. 

Merita  finalmente  speciale  osservazione  un  Diploma 
in  bronzo  dell’Imperatore  Adriano , contenente  il  con- 
gedo di  alcuni  militari.  Questo  monumento  apparteneva 
al  dotto  Barone  Vernazza  , e dal  medesimo  fu  donalo 
a questo  Regio  Museo;  il  quale  insomma  può  annove- 
rarsi a buon  dritto  tra  i più  doviziosi  d’Italia  (G). 


(«•)  fi.  UL'SEO  EGIZIO. 


Questa  magnifica  collezione,  che  costò  all’ infati- 
cabile Cav.  Brevetti  quindici  iutieri  anni  di  penose 
ricerche,  è di  gran  lunga  supcriore  a tutte  le  altre 
consimili  che  si  ammirano  in  Europa , ed  è per  av- 
ventura la  sola  che  offre  sicuri  mezzi  per  intubili  re  sù 
buone  basi  lo  studio  il  meno  incerto  delle  antichità 
egizie;  stantechè  essa  presenta  ottomila  e più  monu- 
menti di  vario  genere,  utilissimi  a rischiarare  la  storia, 
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il  culto,  la  religione,  e le  costumanze  degli  egizj  ! 
Statue  di  Faraoni  ed  altre  diverse;  bassirilievi  e quadri 
in  tavola,  arredi  sacri,  istrumenti  adoperati  nell'  arti, 
fregi  muliebri  ed  utensili  di  uso  domestico,  mummie 
e papiri  preziosi,  sono  gli  oggetti  principali  di  questa 
ricchissima  raccolta,  e dei  quali  vuoisi  dar  qui  rapido 
cenno. 

Le  statue  dei  Faraoni  sono  in  gran  parte  colossali  , 
e tutte  di  un  sol  pezzo.  Furono  queste  condotte  con 
molto  artifizio  da  valenti  scalpelli,  altre  in  granito 
di  varia  specie,  altre  in  sienite,  ed  alcune  in  basalto 
verde  e nero.  Primeggiano  tra  le  colossali,  quelle  di 
Thoutmosis  I e di  Thoutmosis  II  ( il  Moeris  dei  greci  ) , 
una  in  granito  roseo  di  Misphra  thoutmosis , ed  una 
di  arenaria  ferruginea  del  tanto  celebre  Osimanilia 
(confuso  dai  greci  col  loro  Meninone  ),  la  quale  ha  oltre 
sei  metri  di  altezza;  ma  come  un  vero  capo-lavoro  di 
scultura  egizia  debbesi  principalmente  considerare  il 
grandioso  colosso  di  Rhamsete  VI  o Sesostri  il  gran 
conquistatore,  opera  mirabilissima  sì  per  lo  stile  che 
per  la  esecuzione.  Tra  le  statue  minori  è da  osservar- 
sene una  in  pietra  calcarea  ili  Amosis-Amenojtep  sti- 
pite della  XVIII  dinastia,  ed  una  in  granito  nero  di 
Amenophis  //,  oltre  dugento  e più  varie  altre  di  di- 
versa materia  e misura,  rappresentanti  persone  private 
di  ogni  ceto  e condizione,  e uelle  quali  sono  conservati 
tuttora  i colori  coi  quali  piaceva  agli  artisti  egiziani 
disegnarne  le  sembianze. 

Àggiungansi  a queste  moltissiineallrestatue  di  varie 
e diverse  proporzioni , esprimenti  Dei  Dee  ed  animali 
di  moltiplici  forme , sotto  le  quali  dipiugevansi  cosi 
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le  divinità  adorate  in  tutto  Egitto,  come  quelle  cui 
presta  vasi  cullo  in  una  qualche  contrada.  In  questa 
classe  di  monumenti  si  ammirano  varie  statue  in  grauito 
ed  in  basalto,  altre  colossali  ed  altre  naturali,  espri- 
menti esseri  mistici,  come  Amon-ra , JSeitli , Phtha , 
Neith  guerriera , ed  un  numero  copiosissimo  di  statuette 
d’oro,  di  argenlo,di  bronzo,  di  alabastro,  di  porcellana, 
di  smallo,  di  legno,  e di  cera  aucora,  con  gli  attributi 
proprja  ciascheduna  divinità.  E tra  le  immagini  di  ani- 
mali sacri  disliuguunsi  V ariete,  il  cervo,  il  cavallo,  il 
loro  e la  vacca,  il  cachal,  ickneumone,  il  toporagno , 
il  cinocefalo,  V avvoltoio,  V ibis , \o  sparviere , il  coco- 
drillo,  oltre  parecchie  specie  di  pesci  e di  rettili.  Tali 
ligure  di  animali  sacri , quasi  tutte  condotte  a grandi 
proporzioni,  servono  di  guida  interessantissima  nello 
studio  del  culto  degli  egizj,  i quali  le  consideravano  come 
emblemi  convenzionali  delle  divinità;  slaulechè  il  ceto 
collo  non  riconosceva,  per  quanto  sembra,  che  un  solo 
Dio,  i di  cui  attributi  personificati  davano  a quel  si- 
stema religioso  tutta  l’apparenza  di  un  vero  politeismo. 
Le  teste  infatti  di  varj  animali  soprapposte  ai  corpi 
umani  esprimevano  l’eternità,  la  facoltà  creatrice,  la 
boulà  conservatrice,  la  sapienza  infinita,  l’ inflessibile 
giustizia  del  Dio  unico,  adorato  sotto  il  nome  <li  spu- 
mone o Ammon-rà.  Si  riferiscono  altresì  a cose  reli- 
giose circa  a venti  dipinture  in  tavola,  molte  delle 
quali  trattate  con  brio  e con  molta  vivezza  di  colorilo. 
Rappresentano  alcune  lo  slato  delle  anime  dopo  la 
morie,  ed  il  giudizio  che  subiscono  nel  tartaro  egizio; 
formano  soggetto  di  altre  le  adorazioni  ed  oblazioni 
oil’erle  a diverse  divinità  , e tra  queste  è osservabile 
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un’adorazione  al  Sole,  pel  mollo  fulgore  dell’oro  ili  cui 
sono  ricoperti  i quattro  personaggi  formanti  il  quadro: 
preziosa  poi  sopra  ad  ogni  altra  è la  tavola  funeraria, 
comecché  ridotta  a un  semplice  frammento  , che  rap- 
presenta un  figlio  del  Re  Tachelothis  della  XX1J. 
dinastia,  nipote  di  Sesonchis  il  conquistatore. 

Ma  questo  insigne  Museo  possiede  aucora  una  ricca 
serie  di  oggetti,  che  già  servirono  alle  cerimonie  reli- 
giose: un  magnifico  altare  di  granilo  nero  , ricoperto 
di  ligure  simboliche,  e già  dedicalo  da  un  Re  egizio 
a Phtha,  o Dio  creatore  del  mondo  materiale;  la  parte 
superiore  intatta  di  una  grand’  ara  di  granito  nero, 
con  bassi  rilievi  rappresentanti  un  Re  della  XX  dinastia 
in  allo  di  offrir  profumi  alle  divinità  egizie;  molle 
tavole  d’ oblazione  e di  libazione  di  granilo,  e di  pietre 
arenarie  e calcaree,  tutte  di  forma  quadrata,  e fregiale 
di  ligure  in  rilievo  esprimenti  vasi  e pani  sacri,  e fiori 
di  loto;  un  gran  numero  ili  oasi  sacri , simiti  a quegli 
che  negli  steli  o bassirilievi , dei  quali  parleremo,  so- 
stengono colle  loro  mani  le  persone  che  assistono  ai 
riti  religiosi;  una  collezione  finalmente  di  pimi  sacri 
di  forme  diverse,  perfettamente  conservali. 

JNè  meli  dovizioso  è il  R.  Museo  di  altri  oggetti , 
meritevoli  sotto  altri  rapporti  di  essere  accuratamente 
esaminali;  tele  di  ogni  genere,  così  di  lino  come  di 
coione;  tessuti  ordinar)  e di  mirabile  finezza;  panni 
da  vestire;  calzari  di  ogni  specie,  gli  uni  finamente 
intrecciali  di  foglie  di  palma,  altri  di  cuoio  o di  mar- 
rocchino  colorilo,  ed  altri  a striscie  di  tela  ricuoporte 
di  dipinture , esprimenti  varj  popoli  già  nemici  agli 
egizj  e da  essi  ridotti  poi  in  schiavitù.  Ai  quali  utensili 
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debbonsi  aggiungere  numerosissimi  vasi,  destinati  an- 
eli’essi  a varj  usi  domestici;  molti  di  semplice  argilla 
con  festoni  di  fiori  di  loto,  c tinti  in  colori  vivissimi; 
altri  assai  pregevoli  per  iscrizioni  geroglifiche  e demo- 
tiche, ossia  in  caratteri  popolari;  alcuni  di  alabastro 
orientale  semitrasparente  dedicati  ad  usi  più  nobili, 
tra  i quali  a v vene  dei  piccolissimi,  ma  di  fino  lavoro, 
e contenenti  avanzi  di  collirio  per  la  callopistria  delle 
dame  egizie.  Ed  all’  ornamento  di  queste  servirono  al 
certo  i moltissimi  anelli,  gli  orecchini,  gli  smanigli , 
le  collane  e migliaia  di  altri  fregi  di  oro,  di  argento 
di  bronzo,  di  legni  preziosi  e di  smalto  che  nel  Museo 
si  conservano;  oltre  alcuni  specchi  di  bronzo,  due  dei 
«piali  antichissimi  in  vetro  simili  ai  moderni,  e due 
tacchetti  in  avorio,  sopra  l’uno  dei  quali  conservansi 
tuttora  gli  avanzi  del  filo  dipanato. 

Non  men  copiosa  nè  meno  interessante  è la  serie 
degli  strumenti  proprj  a varie  arti  ed  a diversi  me- 
stieri. Tra  questi  rammenteremo  varie  tavolette  ad  uso 
degli  scribi;  una  tavolozza  coi  pennelli  e colle  caselle 
contenenti  i colori,  la  quale  appartenne  a un  pittore 
vissuto  ai  tempi  di  Ramsete  il  grande  o Sesostri;  diversi 
istrumenti  taglienti  in  ferro  ed  in  bronzo,  di  forme 
variatissime  ; alcuni  modelletti  di  un  aratro,  di  una 
verga  e di  un  giogo,  finamente  lavorali  in  legno;  e tra 
gli  arnesi  da  guerra  un  turcasso  coi  suoi  dardi,  cd  una 
scimitarra  di  bronzo  simile  a quelle  imbrandite  dai 
faraoni  che  si  vedono  scolpiti  sulle  mura  del  palazzo 
di  Karnac , i quali  utensili  e strumenti  di  svariato 
genere  furono  ritrovati  nelle  tombe,  ove  la  pietà  filiale 
compiacevasi  di  deporre  tutto  ciò  che  avea  contribuito 
a render  lieta  la  vita  dei  loro  trapassati. 
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Preziosa  serie  di  veri  monu menù  storici  debbesi 
altresì  considerare  quella  degli  steli  o bassi  rilievi  fu- 
nerarj , i quali  ascendendo  aneli’  essi  al  numero  di 
dugento,  offrono  alla  curiosità  dell’  archeologo  ampio 
soggetto  per  ben  conoscere  il  religioso  culto  prestalo 
dagli  egizj  ai  loro  avi  ; del  quale  i Re  stessi  davano 
affettuoso  esempio,  come  può  dedursi  dallo  stelo  espri- 
mente il  faraone  Amenoftep  e la  regina  sua  consorte , 
adorati  da  Akencheres-Ousirei , decimo  tra  i loro  di- 
scendenti in  linea  retta.  Queste  sculture  a basso  rilievo, 
in  gran  parte  colorite  e linamente  intagliate,  rappre- 
sentano uon  solo  le  diverse  persone  di  una  stessa  fa- 
miglia in  atto  di  offrire  commestibili  e frutti  e fiori 
alle  immagini  dei  loro  antenati , ma  fanno  conoscere 
altresì  la  condizione  e la  dignità  dei  defunti  cui  si 
riferiscono,  essendo  alcune  ricoperte  di  iscrizioni  sacre, 
e portando  altre  il  nome  del  Re  e l’anno  stesso  in  cui 
furono  eseguite. 

Più  solenni  monumenti  deU’amorevolesoHecitudine 
che  generosamente  manifestavasi  dagli  Egizj  verso  le 
persone  le  quali  erano  state  loro  più  care  , sono  le 
spoglie  mortali  ridotte  mummie,  e queste  in  grandis- 
simo numero  si  conservano  nel  Reai  Museo.  Le  meno 
pregevoli  sono  avvolte  in  piccole  bende  , alle  quali  è 
soprapposta  una  tela  con  dipinture  esprimenti  divinità 
dell’  inferno  egizio;  altre  sono  rinchiuse  in  casse  accon- 
ciate sulla  forma  del  corpo  umano,  ed  anch’esse  dipinte; 
le  più  ricche  sono  deposte  in  sacrofagi  legnosi  di  triplice 
incassatura,  tutti  fregiati  al  di  dentro  e al  di  fuori  d’in- 
numerevoli segni  geroglifici  variotinti.  Rarissima  mente 
costumavano  gli  egizj  di  racchiudere  i cadaveri  in 
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sejwlcri  di  pietra,  siccome  troppo  costosi;  eppure  il 
Museo  torinese  non  pochi  ne  possiede,  tra  quali  è bel- 
lissimo uno  di  basalto  verde,  contenente  il  cadavere 
di  un  Jerogrammato  o sacerdote  di  Letopoli,  e lavoralo 
da  valentissimo  scultore  con  mirabile  finezza.  Di  tutte 
le  mummie  però  debbesi  considerare  come  la  prima, 
pei  molti  pregi  die  in  se  contiene,  quella  dell’  Jero- 
grammato Scèbamon  figlio  di  Thoutmosis , preposto 
al  cullo  di  Amenoftep  capo  della  XVIII  dinastia  e dei 
principi  di  sua  reai  famiglia:  questo  cadavere  è benis- 
simo conservato  in  due  casse,  nell’ interno  delle  quali 
furono  delineate  a colori  prolisse  iscrizioni  ieratiche, 
chiaramente  esprimenti  l’epoca  in  cui  visse  quel  sa- 
cerdote. E ad  esempio  degli  ottimi  metodi  praticati 
dagli  egizj  per  sospendere  la  putrefazione  animale,  può 
qui  ammirarsi  la  mummia  della  giovinetta  settenaria 
Pctamenoph  , rinchiusa  in  cassa  di  legno  nel  quinto 
anno  dell’impero  di  Adriano,  ma  pure  di  un  aspetto  si 
fresco  come  or’ora  uscita  dalle  mani  dell’  imbalsama- 
tore: doppio  anzi  è il  pregio  di  questo  monumento, 
ammirandosi  in  essa  una  iscrizione  bilingue,  in  gero- 
glifici cioè  ed  in  greci  caratteri;  singolarità  rarissima 
e preziosa,  perchè  conducente  a stabilire  con  sicurezza 
le  teorie  sulla  scrittura  sacra  degli  antichi  egizj. 

Oltre  le  mummie  umane  mollissime  altre  se  ne 
osservano  di  animali  di  varia  specie;  di  cinocefali  cioè 
di  sparvieri , di  ibis , di  cacati  rilli , di  p’sei , di  giovani 
tori,  di  moltissimi  gatti , ed  anche  questi  cadaveri 
sono  stati  preparati  con  somma  cura  , e rinchiusi  in 
sarcofugi  di  legno,  adorni  di  dipinture. 
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Monumenti  così  pregevoli  furono  principalmente 
estratti  dalle  catacombe  di  Tebe,  e da  esse  pure  pro- 
venne la  collezione  dei  manoscritti  egizj,la  più  ricca, 
la  più  variata  e la  più  interessante  che  trovisi  in  tutta 
Europa.  In  volumi  di  papiro  o su  bende  di  tela,  tal 
volta  segnati  col  calamo  e tal’ altra  col  pennello,  si 
trovano  raccolti  nel  Museo  copiosissimi  testi , alcuni 
in  segni  geroglifici , altri  in  carattere  ieratico  o scrit- 
tura sacerdotale,  e taluni  in  cifre  demotiche  o popolari. 
La  più  ricca  serie  di  questi  manoscritti  consiste  in 
preci  funebri  clic  si  porgevano  alle  varie  divinità  per 
suffragar  l’anima  del  defunto,  sul  di  cui  cadavere 
quei  papiri  furono  poi  rinvenuti:  ieratici  o geroglifici 
sono  gli  accuratissimi  segni  adoperati  in  queste  specie 
di  rituali;  attorno  ai  médesimi  sono  effigiati  in  colori 
or  neri  ed  ora  rossi  vari  disegni,  rappresentanti  diverse 
divinità  ed  il  defunto  in  atto  di  porger  preci  ed  obla- 
zioni alle  medesime.  Le  dipinture  più  comuni  di  questi 
manoscritti  sogliono  rappresentare  il  giudizio  , cui  vien 
sottoposta  r anima  del  defunto  nei  palagi  d’Osiride, 
ove  le  buone  o rie  azioni  sono  rigorosamente  bilanciate 
dai  due  figli  del  giudice  supremo  Oro  ed  Annbi . 

Una  seconda  classe  di  papiri  contiene  rituali  reli- 
giosi di  altra  specie;  preghiere  cioè  ed  atti  di  adora- 
zione diretti  a diversi  numi  celesti  e terrestri,  ed  a 
quei  faraoni  o sovrani,  che  per  pubblica  gratitudine 
venivano  considerati  superiori  all’umana  specie:  in  uno 
di  questi  manoscritti  trovasi  l’elogio  di  Ramses-Meia - 
moun,  e del  nipote  suo  Ramsete  il  grande  o Sesostri ; 
in  un  altro  è registrata  una  specie  d’invocazione  a 
varj  Dei , quindi  aU’anima  di  dieci  Re  e Regine  della 


XVJI  e XVIII  dinastia.  La  storia  però  ritrae  docu- 
menti di  gran  lunga  più  pregevoli  da  una  terza  serie 
di  papiri  destinati  a registri  storici  originali,  e del  qual 
genere  questo  solo  Museo  può  vantarsi  finora  di  posse- 
derne. Se  di  uno  di  questi  manoscritti  non  restassero 
die  i soli  frammenti,  troverebbesi  in  esso  la  tavola 
cronologica  completa  degli  antichi  He  d'  Egitto , dalla 
I dinastia  fino  alla  XIX.  In  alcuni  di  questi  papiri  è 
preso  nota  di  riscossioni  della  pecunia  pubblica;  con- 
tengono altri  dei  regii  diplomi  espressi  in  cifre  ele- 
gantissime; moltissimi  consistono  in  atti  pubblici , ed 
in  contratti  di  compra  e vendita  conchiusi  dai  prischi 
tempi  di  Moeris , di  Anieiiophis , dei  primi  otto  Ramses 
e di  Psaminetico , fino  all'epoca  men  remota  dei  To- 
lomei,  e dei  Sovrani  di  stirpe  greca  che  dominarono 
r Egitto;  per  illustrare  la  storia  dei  quali  trovatisene 
tra  i papiri  egizj  molti  in  idioma  greco  ed  in  carat- 
tere coftico. 

Ai  rarissimi  e preziosi  oggetti  di  sopra  additati 
debbesi  unire  una  raccolta  di  mille  e cinquecento 
scarabei , ed  una  copiosa  serie  di  medaglie  d oro,  d'ar- 
gento, di  bronzo;  alcune  delle  quali  finora  sconosciute. 
E perchè  nessun  altro  Museo  d'Europa  contender  po- 
tesse a questo  regio  torinese  il  primato,  fu  recentemente 
fatto  acquisto  di  una  collezione  di  antichità  egizie, 
recale  in  Italia  da  Giuseppe  Sossio,  e consistente  in 
cinquecento  e più  amuleti,  scarabei,  idoli,  emblemi, 
simboli  , animali  sacri  di  terra  e di  pietra , monili , 
anelli,  vasi  d’alabastro  ed  altre  cose  congeneri,  in 
numero  di  oltre  mille  e dugento.  Conchiudasi  che  il 
Regio  Museo  egiziano  torinese  offre  la  più  preziosa 
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sorgente  di  recondite  notizie  che  bramar  si  possono 
sull’ archeologia  e sull'  antica  storia  di  quel  tanto  celebre, 
reame.  Sopravvedono  e custodiscono  il  Reai  Museo 

Un  Direttore; 

Assistenti  2 — Un  Usciere. 

t 

• (d)  MUSEO  DJ  STORIA  NATURALE, 

Il  Re  Carlo  Emanuele  III,  riunendo  gli  oggetti 
di  storia  naturale  raccolti  da  Vitaliano  Donati,  dal 
Conte  di  Bellino  e dal  Conte  Curburi,  gettò  i primi 
fondamenti  di  questo  Museo,  nel  quale  si  videro  ordi- 
natamente disposte  conchiglie,  madrepore,  petrificazioni 
e diversi  altri  minerali  di  facile  conservazione.  Avver- 
tasi però  che  la  morte  del  Donati,  accaduta  prima 
del  suo  ritorno  in  patria,  fu  cagione  di  lunghissimo 
ritardo  all'  arrivo  in  Torino  di  molti  oggetti  di  rara 
specie,  i quali  appartenendo  in  gran  parte  alla  classe 
zoologica,  giunsero  mal  conci  ed  in  uno  stato  di  no- 
tabile deperimento.  E questo  si  accrebbe  ancor  di  più 
per  cagione  delle  frequenti  traslocazioni  che  dovè  sof- 
frire in  diversi  tempi  il  Museo , finché  non  venne 
collocato  nel  vasto  palazzo,  che  fu  già  Collegio  dei  No- 
bili, ove  ammirasi  attualmente. 

Per  qualche  tempo  mancò  laR.  Università  di  una 
scuola  di  storia  naturale;  in  seguito  ne  vennero  istituite 
due,  una  di  mineralogia  Y altra  di  zoologia,  e fu  allora 
dato  un  migliore  ordine  agli  oggetti  deposti  nel  Museo, 
dei  quali  fu  anche  aumentato  immensamente  il  numero, 
per  la  necessità  di  renderli  ostensibili  alla  gioventù 


studiosa.  Allorché  i due  illustri  accademici  Morozzo 
e Napione  invitarono  nel  1798  il  Professore  Borson 
a disporre  con  sistema  metodico  i corpi  naturali , il 
nascente  museo  era  in  un  completo  disordine.  L’infa- 
tigabile  Borson,  educato  alla  scienza  nel  museo  privato 
del  celebre  Àllionio,  si  accinse  con  trasporto  all’ardria 
commissione  affidatagli,  dando  la  preferenza  in  prin- 
cipio alla  classificazione  dell'  Haùy;  ma  nel  1801  il 
Museo  dell’  Università  venne  arricchito  con  quello  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze,  già  fondato  dalle  due 
raccolte  donate  alla  medesima  dal  Commend.  Grandi 
e dal.  Bali  di  S.  Germano,  e i Direttori  del  Museo 
riunito  proposero  che  fosse  in  esso  adottala  la  classifi- 
cazione del  IVerner  illustrata  dal  Brochant  ; al  che  lo 
zelante  Borson  si  accomodò  alacremente.  Non  era  questa 
però  T ultima  prova  di  sua  sofferenza,  stali  tee  he  i ra- 
pidi progressi  delle  scienze  chimiche  e naturali  fecero 
conoscere  il  bisogno  di  un  metodo  migliore,  e nel  i8o5 
fu  incominciato  il  riordiuamento  completo  di  tutta  la 
collezione  sul  sistema  dal  Brogniart  adottato.  Alternava 
il  Borson  col  riordinamento  dei  R.  Museo  scientifiche 
escursioni  perle  provincie  d’ Italia  e di  Francia , e man- 
teneva attiva  corrispondenza  coi  piò  celelebri  naturalisti 
per  procacciarsi  i vantaggi  del  cambio.  In  mezzo  a sì  utili 
e gloriose  fatiche  Y indefesso  Professore  fu  rapilo  dalla 
morte,  e non  molto  dopo  mancò  di  vita  anche  Pini  mortai 
Bonelli,  che  con  nobile  emulazione  arricchiva  di  pre- 
ziosi oggetti  la  divisione  zoologica,  il  Magistrato  della 
Riforma,  avvalorato  dalla  sovrana  munificenza,  richia- 
mava a nuovo  splendore  il  R.  Museo,  allorché  appunto 
la  studiosa  gioventù  restò  contristata  dalla  duplice 
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dolorosissima  perdita:  a riparo  della  quale  venne  so- 
stituita la  ben  augurata  scelta  di  due  valorosissimi 
giovani  professori,  che  si  resero  già  eminentemente 
benemeriti  della  scienza  e della  patria.  A questi  è ora 
adulata  la  direzione  del  Reale  Museo,  diviso  in  Parte 
Mineralogica  ed  in  Parte  Zoologica. 

Parte  Mineralogica. 

La  Mineralogia  pubblicata  dal  Brogniart  nel  1807 
fu  designata  come  la  migliore  per  F insegna  mento,  ed  il 
Professore  Borson  si  valse  della  classificazione  in  essa 
indicata  per  riordinare  uua  terza  voltai  minerali.  Nelle 
diverse  serie  dei  medesimi  si  ebbe  cura  di  collocare 
anche  i prodotti  naturali  dei  RR.  Stali,  col  duplice 
laudevolissimo  scopo  di  arrecare  una  utilità  più  diretta 
agli  studj  elementari  della  gioventù,  e di  non  cadere 
nell’inetto  abuso  di  far  pompa  dei  prodotti  di  remote 
regioni,  nulla  o ben  poco  curando  quegli  del  proprio 
territorio.  Nel  Museo  torinese  meritano  all’incontro 
speciale  osservazione  i ricchi  e rari  pezzi  dei  minerali 
indigeni,  e tra  i fossili  varj  ossa  menti  di  piccolo  e gran 
mastodonte  e di  rinoceronte,  dissotterrati  a Monale 
e in  Val  d’Andora;  denti  di  antracoterio  rinvenuti 
nella  lignite  di  Cadibona;  un  teschio  di  cervo  islandico 
trascinato  dalle  alluvioni  del  Po;  circa  700  specie  di 
conchiglie  fossili,  oltre  varie  madrepore,  ed  echini, 
e moltiplici  specie  di  legni  impietriti,  tutti  ritrovati 
in  Piemonte. 

Nel  1811  avea  il  Borson  pubblicato  un  primo  cata- 
logo, ma  ne  compilò  successivamente  uno  ricchissimo 
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che  vide  la  pubblica  luce  nel  i83o.  Si  trovano  in  esso 
indicate  circa  sessanta  specie  di  sali  alcalini , ed  oltre 
a duemila  di  sali  terrosi,  tra  i quali  la  serie  dei  più 
pregevoli  marmi  e degli  alabastri  dei  RR.  Stati , ed 
altre  congeneri  raccolte  delle  principali  specie  d'Italia, 
di  Spagna,  di  Francia,  di  Fiandra,  di  Germania,  ge- 
nerosamente donate  dai  Conti  Graneri  e Morozzo.  Nella 
classe  delie  pietre  se  ne  contano  circa  duemila  delle 
dure,  e cinquecento  circa  di  specie  e varietà  untuose 
e argiiloidi;  in  quella  dei  combustibili  settanta  dei  sem- 
plici e centoventi  circa  dei  composti;  nell' altra  dei 
metalli  oltre  a trecento  specie  dei  fragili , e circa  mille 
novecento  dei  duttili.  Succedono  le  rocce  eterogenee, 
ed  in  questa  classe  si  trovano  indicati  dugento  e più 
saggi  di  quelle  di  aggregazione,  e milledugentocinquanta 
delle  altre,  credute  e chiamate  dai  Borson  di  cristal- 
lizzazione. 

Questa  ricca  collezione  , oltre  l’essere  maestrevol- 
mente disposta , va  del  continuo  aumentandosi  con 
pregevoli  e considerabili  acquisti:  basti  il  dire  che  nel 
solo  anno  1 834  ricevè  in  aumento  la  serie  completa 
dei  minerali  e dei  fossili  dei  dintorni  di  Parigi  ; quella 
assai  rara  dei  minerali  che  si  trovano  nelle  vicinanze 
di  Roma,  ed  una  infine,  più  utile  delle  altre  per  incre- 
mento della  geologia  , dei  minerali  cioè  raccolti  nei 
monti  che  coronano  il  Golfo  della  Spezia. 

Parte  Zoologica. 

Di  oggetti  pertinenti  al  regno  animale  c di  facile 
conservazione  non  mancava  il  R.  Museo  nemmeno  nei 
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decorsi  tempi;  ma  la  raccolta  delle  specie  di  delicata 
tessitura  organica,  è opera  quasi  tutta  recente.  11  na- 
turalista ed  il  semplice  amatore  della  scienza  trovano 
ricco  pascolo  alla  loro  dotta  curiosità  nella  osserva- 
zione delle  specie  esotiche , scelte  tra  i tipi  delle 
diverse  divisioni;  ma  la  gioventù  studiosa,  che  tra  gli 
animali  europei  riscontrar  può  quasi  tutti  gl*  indigeni 
degli  Stati  Sardi , ne  ritrae  prezioso  vantaggio,  e ciò 
mostra  la  saggezza  dei  provvedimenti  adottati  da  chi 
già  diresse,  e da  chi  dirige  attualmente  il  R.  Museo. 

Nella  classe  dei  mammiferi  si  distinguono  varie 
specie  della  nuova  Olanda;  gli  uccelli  svegliano  V am- 
mirazione deli’  ornitologo  per  1*  eccellenza  della  loro 
preparazione  e conservazione;  la  serie  dei  rettili  indigeni 
dell’Europa,  e finora  conosciuti,  è completa  , e la  ren- 
dono più  pregevole  alcune  specie  finora  ignote;  la  gran 
famiglia  dei  pesci  ne  presenta  non  pochi  al  tutto  nuovi 
pel  naturalista. 

Tra  gli  invertebrati  è copiosissimo  il  numero  dei 
molluschi  e va  ogni  giorno  aumentandosi  di  specie  e 
varietà  viventi  e fossili:  ma  la  collezione  degl’ insetti, 
che  appartenne  originariamente  al  tanto  celebre  Prof. 
Bonelii,  è una  delie  più  ricche  in  specie  europee,  e 
tra  le  esotiche  è molto  pregevole  una  scelta  di  papi- 
lionacei  del  Brasile,  donata  nei  1822  dal  coltissimo 
Cavaliere  Conte  Grimaldi  di  Boglio , già  ministro  al 
Riojaneiro.  Anche  la  classe  dei  testacei  venne  moder- 
namente arricchita  da  una  collezione  di  belle  con- 
chiglie offerte  in  dono  dai  Conte  Vidua  da  Casale; 
e se  si  vogliono  notare  altri  moderni  acquisti,  citeremo 
la  collezione  zoologica  proveniente  dai  Dottore  Paolo 
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Emilio  Botta,  ina  soprattutto  faremo  plauso  alla  sag- 
gezza del  Sovrano  regnante,  che  provvide  al  progressivo 
ingrandimento  ed  al  lustro  del  R.  Museo,  colla  mu- 
nificenza di  continui  dispendi  , e colla  scelta  dei  due 
valentissimi  ed  egregi  Professori  destinati  a dirigerlo. 
Con  Indevotissimo  consiglio  si  danno  essi  la  più  gran 
cura  di  andare  raccogliendo  produzioni  patrie;  l’acquisto 
delle  quali,  non  potendosi  far  talvolta  nè  con  denaro 
nè  col  mezzo  di  cambj,  viene  agevolato  con  pubbliche 
mauifestazioni  di  riconoscenza,  esjiooendosi  cioè  seme- 
stralmente l’elenco  dei  doni  nelle  gallerie. 

Direttori  del  R.  Museo 
Il  Professore  di  Zoologia  — Il  Professore  di  Mineralogia  ; 

Un  Applicato  per  la  palle  zoologica; 

Un  Applicato  per  la  parte  minerà  logica  ; 

Preparatori  a — Uscieri  •■». 

(c]  omo  ttorjMco. 

Nel  parco  contiguo  alla  Reai  Villa  suburbuua  del 
talentino,  di  cui  altrove  parleremo,  trovasi  il  Giardino 
botanico , destinato  alla  istruzione  della  gioventù.  Nel 
riordinamento  della  Università  eseguilo  per  cura  del  Re 
Vitlorio-Emunuele  11,  fu  destinalo  un  piccolo  angolo 
di  quel  parco  alla  cultura  delle  piante  officinali;  ma 
queste  non  oltrepassavano  il  numero  di  ottocento , 
allorquando  fu  incaricato  il  celebre  Allionio  delle  le- 
zioni di  botanica.  Quell’ illustre  Professore  incominciò 
per  introdurre  nell’  Orto  quasi  tutti  i vegetabili  dei 
quali  uvea  fatto  menzione  nella  Flora  Piemontese , oltre 
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un  ragguardevol  numero  di  specie  esotiche  che  riceveva 
del  continuo  dai  suoi  corrispondenti,  e che  vennero 
notabilmente  aumentate  dal  suo  successore  Dolt.  Dana. 
Ma  la  celebrità  di  questo  R.  Giardino  è principalmente 
dovuta  al  Professor  Balbis,  botanico  di  alta  fama  e di 
sommo  genio,  che  introdusse  metodo  e regolarità  nello 
studio  delle  scienze,  che  risvegliò  nella  gioventù  il 
tanto  utile  amore  per  le  escursioni,  che  riordinò  la 
classificazione  delle  piante  e ne  rettificò  la  nomencla- 
tura, ed  arricchì  notabilmente  il  predetto  Giardino 
di  specie  rarissime.  All’esimio  Balbis  succedeva  il  Dott. 
Biroli,poi  il  Dott.  Cappelli.  Sotto  la  direzione  del  primo 
venivano  costruite  le  conserve  calde  o stufe , tanto 
necessarie  per  la  conservazione  delle  più  rare  specie 
esotiche;  lavoro  che  il  Balbis  non  potè  mai  fare  ese- 
guire, perchè  il  governo  di  quel  tempo  non  consentì, 
quando  il  professore  lo  richiese,  di  dargli  i fondi  a 
ciò  neeessarj.  L’acquisto  di  nuovi  generi  fatto  per 
cura  del  Cappelli  contribuì  in  seguito  all’arricchimento 
del  R.  Giardino;  ed  alla  custodia  e coltivazione  del 
medesimo  riuscirono  utili  per  molti  anni  le  vigili  cure 
e la  non  comune  intelligenza  dei  bravi  e modesti  fra- 
telli Molineri.  Ma  di  un’altra  famiglia  addetta  a questo 
regio  stabilimento  debbesiqui  fare  onorevole  menzione, 
dei  Bottione  cioè,  che  fino  dal  1^32  incominciarono 
un’iconografia  botanica  con  mirabile  perfezione  eseguita, 
e ricca  ormai  di  oltre  cinquemila  tavole  colorile , che 
si  conservano  nella  Biblioteca  della  Regia  Università. 
Dopo  la  compianta  morte  del  Bottione,  capo  di  si  be- 
nemerita famiglia  , succedeva  una  sua  figlia,  valentis- 
sima nel  disegno  e nell’arte  del  colorire;  per  opra 
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di  essa  viene  ora  continuata  la  magnifica  precitata 
raccolta.  I veri  amatori  della  scienza  botanica , che 
tanto  deplorarono  la  perdita  del  Balbis,  desisterono 
dal  giudicarla  irreparabile,  dopo  la  elezione  deirattuale 
Professore. 

Questo  R.  Giardino  può  considerarsi  come  diviso 
in  due  parti;  una  detta  il  boschetto  è particolarmente 
destinata  alla  coltivazione  degli  alberi  ed  arboscelli 
indigeni , e degli  esotici  che  nei  nostro  clima  ancora 
vegetar  possono  a cielo  aperto:  nell’altra  parte  sono 
le  conserve  calde  o stufe,  entro  le  quali  sono  contenuti 
oltre  a quindicimila  vasi.  Ad  abbellimento  del  boschetto 
fu  aperta  nel  j832  una  gradinata  di  elegante  disegno, 
la  quale  lo  pone  in  comunicazione  colla  parte  superiore. 
Per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  delle  piante  è 
da  osservare,  che  le  officinali  e le  economiche  furono 
riunite  in  un  solo  spartimento  ad  areole  concentriche, 
di  mezzo  alle  quali  sgorga  un  getto  perenne  d’acqua 
necessaria  ad  innaffiarle. 

Dui  R.  Museo  fu  providamente  trasportata  in  questo 
Giardino  una  raccolta  di  criptogame , composta  di  tre- 
centocinquautasei  gruppi  di  funghi  imitati  mirabilmente 
colla  cera  , e per  la  massima  parte  dal  monaco  camal- 
dolensc  Gio.  Batt.  Vietti:  furono  questi  gruppi  oppor- 
tunamente distribuiti  lungo  il  vestibolo  che  dà  accesso 
alle  stufe,  e le  di  cui  pareti  .sono  anche  fregiale  di  molle 
tavole  colorite  dalla  valentissima  disegnatrice  dell’Orto, 
Angela  Rossi  Botlione. 

Per  render  finalmente  il  R.  Orto  dei  Valentino 
uno  dei  primarj  d’ Italia  non  mancava  clic  un  ricco 
Erbario  , ed  il  Sovrano  regnante  a ciò  provvide 
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coll’ acquisto  di  quello  del  Dal  bis , il  quale  contiene 
oltre  a Lrenladuemila  specie,  e molte  di  queste  pertinenti 
a rari  generi  e dei  più  lontani  climi. 


Direttore 
Il  Professore  ili  Botanica  ; 

Un  Giardiniere-capo  per  le  piante  di  piena  terra; 
Un  Giardiniere-capo  per  le  piante  da  stufa; 
Una  Disegnatrice  delle  piante- 


(f  ) GABINETTO  DI  TISICA.  ' 

Un  religioso  de’ Minimi,  il  Padre  Roma  Professore 
di  Fisica,  ebbe  il  saggio  accorgimento  di  incominciare 
nel  1731  a far  compra  di  alcune  macchine, per  rendere 
dimostrativo  lo  studio  delle  scienze  fisiche  agli  alunni 
della  Università.  Non  è dunque  esatta  l’asserzione 
dell’Abate  Nollet , il  quale  in  una  nota  alla  prefazione 
della  sua  fisica  esperi  mentale  pubblicala  in  Parigi  nel 
1743,  pretende  di  avere  il  merito  di  fondatore  del 
Gabinetto  fisico  di  Torino,  perchè  essendo  stato  ivi 
chiamato  ad  istruire  il  giovine  Duca  di  Savoia,  fece 
venire  da  Parigi  alcuni  islrumenti  di  fisica  a spese 
del  Re.  E ben  vero  che  per  liberalità  di  Carlo-Ema- 
nucle  furono  quelli  oggetti  conceduti  in  dono  alla  Uni- 
versità, per  cui  uniti  agli  altri  già  acquistati  vennero 
a formare  un  bel  corredo  di  macchine.  Ebbe  poi  questo 
notabili  e progressivi  ingrandimenti,  mercè  la  munifi- 
cenza dei  diversi  Sovrani , che  non  si  mostrarono  mai 
avari  alle  richieste  che  vennero  falle  di  tratto  in  tralto 
dai  tanto  celebri  Professori  ilcccariu,  Eundi  e Vassalli, 

Stali  Sardi  y.  ut.  19 
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i quali  in  diversi  tempi  copersero  ed  illustrarono  la  cat- 
tedra di  Fisica  nella  lleale  Università. 

Questo  Gabinetto  da  continui  acquisti  ampliato 
estendesi  ora  a quattro  vaste  camere , una  delle  quali 
è particolarmente  destinata  all’ esperienze  di  ottica. 
Le  diverse  macchine  si  trovano  ordinatamente  distri- 
buite in  custodie  di  elegantissima  semplicità;  tra  queste 
vuoisi  far  menzione  speciale  di  un  magnifico  elettro- 
motore,  di  un’attivissima  pila  termo-elettrica,  e di  due 
bellissimi  apparati  elettrici,  l’uno  a doppio  condut- 
tore, e l’altro  a doppio  fluido,  pregiato  lavoro  del  regio 
attuai  macchinista  Enrico  Jest. 

Nell’aula  maggiore  verniero  effigiati  a bassorilievo 
i ritratti  dei  più  rinomati  fisici  nazionali  e stranieri , 
e vi  si  ammirauo  altresì  i due  busti  del  Sovrano  re- 
gnante, e dell’immortale  Conte  Angiolo  Saluzzo. 

Questo  Stabilimento  ha  per 

Direttore 

11  Professore  di  Fisica  sperimentale  ; ed 
Un  Macchinista. 

(g]  TEATRO  CHIMICO. 

Modernissima  è la  sua  fondazione,  giacché  inco- 
minciò a costruirsi  nel  1 833  e fu  condotto  a termine 
nell’anno  successivo,  sul  disegno  tracciato  dagli  architetti 
Panizza.  Questo  Teatro  fu  aperto  nel  cortile  dell'antico 
Convento  di  S.  Francesco  di  Paola,  dandogli  l’accesso 
sotto  i contigui  portici  della  contrada  di  Pò.  Fu  scelta 
la  forma  semicircolare , per  l’oggetto  di  riconcentrare 
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sopra  di  esso  fa  maggior  luce  possibile,  senza  toglierne 
agli  edilizi  circonvicini.  Gli  alunni  possono  comodamente 
distribuirsi  per  l’anliteatro  in  cinque  ordini  di  sedili, 
mentre  nel  centro  resta  un  sufficiente  spazio  per  gli  ap- 
parecchi csperimenlali.  Nella  parte  posteriore  del  Teatro 
apresi  una  vasta  sala  destinala  a deposito  e custodia 
dei  chimici  istrumeuti;  da  questa  si  passa  nei  diversi 
laboralorj  di  chimica  generale,  di  chimica  farmaceutica, 
e di  chimica  applicata  alle  arti;  tutti  ricchi  del  pari 
di  quel  maggior  corredo  di  utensili  che  può  desiderarsi. 

Questo  Teatro  chimico  venne  fregiato  coi  ritratti 
di  quattro  dei  più  celebri  chimici  oltramontani.  Giobert 
che  godè  fama  europea,  e di  cui  dovrebbe  sommamente 
onorarsi  la  patria  sua  , non  ebbe  ancor  luogo  tra  essi: 
tanto  può  la  miseria  delle  umane  passioni! 

(Il)  MUSEO  ANATOMICO. 

Il  Re  Carlo  Felice,  che  nella  sua  qualità  di  reg- 
gente della  Sardegna  avea  arricchito  a sue  spese  un 
consimile  stabilimento  nell'Università  di  Cagliari,  con- 
cedeva di  buon  animo  la  sua  regia  protezione  a questo 
di  Torino,  tosto  che  glie  ne  venia  fatta  la  proposta 
dal  Magistrato  della  Riforma.  Per  verità  reca  sorpresa 
che  cosi  tardi  sia  stato  pensato  ad  una  istituzione  co- 
tanto utile  agli  studj  medici  e chirurgici.  Comunque 
sia  però,  questo  Museo,  proposto  appena,  venne  eretto 
quasi  per  incanto;  tanta  fu  la  sollecitudine  nel  fornirlo 
di  preparazioni  anatomiche,  eseguite  in  cera  dai  valcuti 
lavoratori  del  celebre  Gabinetto  Fisico  Fiorentino,  e 
nel  costruire  la  magnifica  sala  destinala  u contenerle. 
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A quei  primi  acquisti  venne  unito  l'altro  importantis- 
simo di  una  statua  anatomica  formata  in  Parigi,  e 
congegnata  in  modo  che  tutte  le  sue  parti  possono  con 
mirabile  facilità  le  une  dalle  altre  separarsi.  Ma  non 
sole  preparazioni  in  cera , o in  altri  modi  artefatte 
sono  qui  offerte  alla  gioventù  per  iniziarsi  allo  studio 
della  scienza  anatomica;  sta n teche  s’incominciò  a por 
mano  da  qualche  tempo  anche  alle  preparazioni  sul 
vero,  e se  queste  finora  non  sono  molte,  fu  tale  però 
il  loro  numero  in  breve  spazio  di  tempo,  da  far  con- 
cepire fondata  speranza  che  in  pochi  anni  diverrà  co- 
piosissimo. 

(i)  MUSEO  PATOLOGICO . 

Trascorsero  non  molti  anni,  dacché  venne  fondato 
questo  ben’ utile  Museo,  per  cura  dei  Professore  Gallo 
di  Morano.  Quel  valentissimo  Chirurgo  dando  saggio 
di  molta  intelligenza  e di  una  rara  perseveranza,  giunse 
a raccogliere  e preparare  un  cospicuo  numero  di  pezzi 
patologici  di  ogni  genere,  che  si  osservano  ora  disposti 
con  bell’ ordine  in  un  ampio  e magnifico  locale,  situalo 
nel  Palazzo  dei  RR.  Musei. 

Uno  studio  più  profondo  e filosofico  dell’arte  sa- 
lutare ha  fatto  universalmente  riconoscere  la  somma 
importanza  di  un  accurato  studio  delle  lesibni  organiche 
sui  cadaveri;  quindi  la  necessità  di  divolgare  simili 
osservazioni  colla  stampa  , e di  illustrarle  con  figure. 
Ma  da  queste  non  possono  mai  dedursi  cosi  chiare  ed 
esatte  idee  sulla  vera  sede  dei  diversi  morbi , come  per 
mezzo  dei  pezzi  patologici  ben  conservali;  conseguen- 
temente debbe  tributarsi  molta  lode  al  Professor  Gallo, 
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poiché  grazie  ai  suoi  ingegnosi  lavori,  può  la  gioventù 
studiosa  esaminare  col  mezzo  di  numerosi  pezzi  pato- 
logici molte  apparenze  morbose  delle  ossa,  delle  artico- 
lazioni, degli  organi  della  circolazione  del  sangue  e 
del  respiro,  dei  visceri  destinati  alla  digestione,  degli 
uropoietici  e degli  organi  genitali  dei  due  sessi:  ai  già 
indicati  debbono  aggiungersi  molti  altri  pezzi  morbosi , 
ed  una  raccolta  di  calcoli  vessicali. 

I Musei  anatomico  e patologico  hanno  due 


Direttori, 

Uno  per  la  parte  patologica, 

Uno  per  la  parte  anatomica  ; 

Un  Assistente  ed  un  Segretario. 

( j ) EDJFIZIO  IDRÀULICO. 

Fuori  deir  antica  porta  di  Torino  detta  Susina, 
sulla  destra  dello  stradone  che  conduce  a Rivoli , ed  a 
breve  distanza  dalia  imboccatura  del  Canale  dei  Mobili 
nella  Dora  Riparia,  trovasi  un  podere  detto  la  Parelio. , 
da  cui  prese  nome  T Edilizio  idraulico  ivi  costruito. 
Un  tale  stabilimento,  cotanto  utile  alla  parte  sperimen- 
tale scentifica  del  moto  dell’  acqua  , è forse  unico  in 
Europa.  Il  Re  Carlo-Emanuele  III  ne  ordinava  nel  ihG3 
la  costruzione,  che  fu  condotta  a termine  tre  anni  dopo; 
sebbene  però  poterono  anche  prima  incominciarsi  le 
prime  esperienze , le  quali  furono  poi  senza  interruzione 
continuate  negli  anni  successivi.  Vennero  queste  in 
principio  eseguite  sotto  la  direzione  del  valentissimo 
matematico  Professor  Francesco  Micheiolti  , il  quale 
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uvea  anche  presieduto  ai  lavori  di  costruzione  dello 
Edilizio.  Consiste  questo  in  un  ampia  torre  divisa  in 
tre  piani  distinti , i quali  possono  empirsi  a piacimento 
con  quell’acqua  che  per  via  di  un  canale  è condotta 
dalla  parte  superiore  a cadervi  dentro  naturalmente:  due 
grandi  vasche  sono  destinate  a raccogliere  e misurare 
quel  fluido  che  sgorga  dalle  luci  applicate  ai  diversi 
piani  della  torre;  vi  sono  inoltre  parecchi  canalicoli 
varie  pendenze  e con  direzioni  diverse.  In  un’  abitazione 
contigua  alla  torre  vengono  deposte  le  macchine 
e gl*  istrumenti  idraulici,  e vi  alloggia  la  persona  che 
ne  tiene  la  custodia. 

Nel  ridente  bimestre  di  maggio  e giugno  si  fanno 
in  questo  edilizio  pubbliche  esperienze,  cui  debbono 
intervenire  i giovani  studiosi  dell’ idraulica  ; ai  quali 
non  pud  riuscire  al  certo  incomoda  la  distanza  da  To- 
rino, oltrepassando  di  poco  i due  chilometri.  Nei  va- 
riatissimi esperimenti  che  vengono  magistralmente  ese- 
guili, sogliono  riguardarsi  a ragione  come  i principali 
ed  i più  utili  quegli  che  hanno  relazione  ali’  uso  tanto 
comune  ed  esteso  che  suol  farsi  dell’  acqua  in  varie 
provincie  dei  RR.  Stati;  nelle  quali  essa  si  vende  e si 
compra  a misura  determinata,  sia  per  l’irrigazione  dei 
terreni,  sia  per  valersene  come  di  forza  motrice  per  il 
giro  delle  macchine.  Provida melile  dunque  si  ha  special 
cura  di  verificare  e dimostrare  col  mezzo  dell’espri- 
menlo  i principj,  dai  quali  dipende  il  moto  dell’  acqua, 
ed  il  modo  di  dedurre  la  misura  di  quella  che  esce 
da  qualsiasi  luce:  frattanto  viene  insegnato  l’uso  ed 
il  maneggio  pratico  degli  strumenti  idrometrici;  sono 
additati  i diversi  melodi  conosciuti  per  misurare  , 
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secondo  i varj  casi,  le  acque  correnti  nei  canali,  e con 
macchine  appropriate  imparasi  a determinare  e valutare 
T effetto  dell’  urto  dell'  acqua. 

Questo  edilìzio  importantissimo  ha 


Un  Direttore; 

Un  Condirettore; 
Un  Usciere  e Custode. 


(k)  OSSERVATORIO  ASTRONOMICO. 

Nella  parte  superiore  del  Palazzo  dell’Accademia 
delle  Scienze  torreggia  un  Osservatorio  che  fu  costruito 
sul  disegno  dell’Architetto  Perroggia.  Yarj  Astronomi 
di  chiaro  nome  ne  ebbero  la  direzione,  ma  superiore 
a tutti  in  merito  e rinomanza  è il  celebre  Plana,  astro- 
nomo vivente;  il  quale  si  rese  oltre  ad  ogni  altro  emi- 
nentemente benemerito  di  sì  sublime  scienza,  e di  tutto 
ciò  che  ad  essa  appartiene. 

Il  Re  Vittorio-Eraanuele  erasi  mostrato  molto  li- 
berale nell’  assegnazione  di  cospicui  fondi  necessarj 
all’acquisto  di  costosi  strumenti,  ed  il  Plana  seppe  trai* 
partito  dalla  regia  munificenza,  domandando  ed  otte- 
nendo la  costruzione  di  un  migliore  osservatorio.  Ciò 
accadde  in  occasione  dell’acquisto  fatto  nel  1820  di  un 
Circolo  meridiano  e di  altri  grandiosi  strumenti.  Con- 
siderò giustamente  il  regio  astronomo  che  il  vecchio 
Osservatorio  non  era  atto  a riceverli,  perchè  mancante 
della  necessaria  solidità,  di  tetti  giranti  facili  a muo- 
versi, e di  fonditure  acconce  ad  osservare  gl’ astri  nel 
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verso  del  meridiano  senza  limitazione;  e queste  giustis- 
sime avvertenze  mossero  il  Re  a comandare  che  un 
nuovo  Osservatorio  sorgesse  sopra  una  delle  quattro 
saldissime  Torri,  le  quali  fiancheggiano  il  R.  Palazzo 
che  sorge  isolalo  in  mezzo  alla  piazza  della  del  Castello. 
Prescelse  il  R.  Astronomo  la  torre  posta  nelP  angolo 
volto  a tramontana,  nella  quale  dopo  aver  fatti  ese- 
guire sotto  la  stessa  direzione  i necessarj  lavori,  potò 
nel  1822  far  collocare  il  precitato  Circolo  meridiano, 
che  vedesi  ora  tra  due  colonne  di  marmo  erette  in  una 
sala.  Determinò  poi  con  precisione  il  luogo  ove  intendeva 
che  si  inalzasse  una  mira  meridiana  verso  mezzodì  ; e 
poiché  le  colline  che  si  elevano  all'intorno  di  Torino, 
ne  circoscrivono  da  quel  lato  P orizzonte,  collocò  la  sua 
mira  sopra  un  vecchio  muro  che  ricinge  un  giardino 
nella  Terra  di  Cavoretto,  facendovi  erigere  una  colonna 
di  mattoni,  sormontata  da  un  parallelepipedo  di  marmo, 
nel  quale  è un  foro  circolare  di  diciannove  centimetri 
di  diametro:  il  centro  di  quest'apertura  costituisce  un 
punto  di  mira  distintissimo,  ed  una  lunga  serie  di  os- 
servazione ha  reso  manifesto  esser  nulla  la  deviazione 
di  essa  dai  piano  del  meridiano. 

Bella  è la  sala  del  nuovo  Osservatorio,  ed  in  un 
fregio  che  le  gira  attorno,  vennero  rappresentate  le 
immagini  dei  più  celebri  Astronomi  nazionali  e stra- 
nieri. Tra  i principali  istrumenti  che  qui  si  ammirano 
è da  ricordarsi  il  circolo  meridiano  di  cui  sopra  fu 
fatta  menzione,  lavorato  in  Monaco  dal  tanto  celebre 
Reischembach , e molto  simile  a quello  descritto  dal 
Bessel;  un  Pendulo  indicante  il  tempo  siderale  costruito 
in  Parigi  nel  1829  dai  Martin;  due  Canocchiali  del 
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Dollond,ed  uno  del  celebre  Fraunhofcr;  un  Sestante 
a riflessione  eseguito  ili  Londra  dal  Tronghton  : un  altro 
Circolo  repetitore  situato  presso  il  tetto  che  gira  a 
levante,  ed  un  Equatoriale  posto  nel  letto  che  gira  a 
ponente. 

L’antico  Osservatorio  è ora  destinato  alle  sole 
osservazioni  di  meteorologia.  L’  amministrazione  cosi 
di  questo  come  del  nuovo  Osservatorio  astronomico 
spetta  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  : la  loro  dire- 
zione e custodia  è affidata  al 

1 

Regio  Astronomo; 

ctl  al  Macchinista  della  R.  Accademia  delle  Scien/e. 

( 1 ) COLLEGIO  CACCIA. 

Giovan  Francesco  Caccia,  patrizio  e giurisperito 
novarese,  con  testamento  del  1G16  avvalorato  da  un 
codicillo  del  1622,  vincolò  in  fidecommisso  perpetuo 
tutti  i suoi  beni,  sostituendo  alla  sua  discendenza  ma- 
schile, quando  fosse  venuta  ad  estinguersi,  un  Collegio 
da  erigersi  in  Pavia,  nel  qual  dovessero  mantenersi  per 
far  gli  studj  in  quella  Università  altrettanti  giovani , 
quanti  ne  comportassero  le  annue  rendite  dell’asse 
testato.  A godimento  poi  di  una  tale  beneficenza  chiamò 
prima  i discendenti  della  famiglia  Caccia , molto  dira- 
mata fin  d’ allora  in  Novara,  ed  in  mancanza  di  questa 
designò  i nobili  novaresi  ed  i gentiluomini  della  città 
e del  contado:  l’amministrazione  sì  del  Collegio  come 
dei  beni  donati , volle  che  appartenesse  ai  quattro  più 
anziani  Dottori  della  sua  agnazione. 
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Trascorso  un  secolo  la  discendenza  maschile  del 
testatore  venne  a mancare,  e conseguentemente  fu 
aperto  in  Pavia  il  Collegio,  il  quale  ivi  ebbe  esistenza 
dal  1719  fino  al  1820,  nel  qual’ anno  fu  trasferito  in 
Torino.  Ciò  ebbe  effetto  per  giustissime  considerazioni 
degli  amministratori  e patroni  ; i quali  ponendo  mente 
ai  gravi  dispeudj  ed  al  disturbo,  cui  andavano  soggetti 
gli  alunni  del  Collegio,  obbligati  di  trasferirsi  a Torino 
per  ottenere  la  conferma  dei  gradi  accademici  già  con- 
seguiti nella  Università  Ticinese,  formarono  il  provido 
disegno  di  traslocare  il  Collegio  nella  capitale  dei  RR. 
Stati,  ed  il  Re  Vittorio  Emanuele  concedè  solenne 
approvazione  al  progetto,  cui  fu  data  esecuzione  nel  1820. 

Molta  lode  per  verità  è dovuta  ad  un  cittadino 
cosi  benemerito  della  patria  come  il  fondatore  di  questo 
Collegio;  ma  non  minore  encomio  è giusta  cosa  il 
tributare  alla  nobilissima  famiglia  Caccia,  per  lo  zelo 
ardentissimo  e disinteressato  con  cui  da  più  di  un  secolo, 
amministra  un  tale  stabilimento,  e pei  cospicui  vantaggi 
che  del  continuo  va  procacciando  al  medesimo  : basti 
il  dire  che  soli  sei  giovani  vi  erano  accolti  in  principio 
ed  ora  se  ne  contano  sedici , di  tutto  il  necessario 
ampiamente  provvisti;  mentre  nel  tempo  stesso  vengono 
compartite  mensuali  pensioni  a un  numero  assai  mag- 
giore di  altri  studenti,  due  dei  quali  sono  mantenuti 
in  Roma  per  lo  studio  delle  arti  belle. 

Gli  individui  delle  diverse  nobili  famiglie  Caccia  , 
sono  attualmente 


Amministratori  e Patroni 
del  R.  Collegio. 
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(in)  ACCADEMIA  BEALE  E SCUOLA  DI  BELLE  ARTI  DI  TOBISO. 

Nel  prospetto  di  storia  letteraria,  e nel  far  men- 
zione dei  Beali  di  Savoja,  avvertimmo  che  questi  Principi 
in  verun  tempo  si  mostrarono  alieni  dal  proteggere  le 
arti  belle,  e che  solamente  furono  distolti  dal  farle 
fiorire  pei  continui  romori  di  guerra.  Premettasi  ora 
che  fino  dal  i65a  gli  architetti  gli  scultori  ed  i pittori 
formarono  in  Torino  Università,  giusta  la  consuetudine 
di  quei  tempi,  e che  nel  1G78  la  Duchessa  Giovanna 
di  Nemours  firmò  il  diploma  di  fondazione  nella  capi- 
tale di  un’Accademia  di  Artisti,  la  qual  venne  accolta 
nei  RR.  Palazzi.  A quei  primi  tentativi,  fatti  per  pro- 
muovere lo  studio  delle  belle  arti  nei  RR.  Stati,  tenne 
dietro  la  sostituzione  di  un’  Accademia  di  Pittura  e 
Scultura,  ordinata  nel  «778  dal  Re  Viltorio-Amcdeo 
111;  indi  quella  dell' attuai  Regia  Accademia  c Scuola 
di  belle  arti,  stabilita  su  nuove  basi  nel  1834. 

Questo  Regio  Istituto  procaccia  ai  giovani  artisti 
P ammaestramento  nel  disegno,  nella  pittura,  nella 
scultura,  nell’architettura  e nella  incisione.  Per  essere 
ammesso  ad  una  delle  predette  scuole,  conviene  che 
l’alunno  abbia  compiti  gli  anni  dodici,  che  conosca  i 
primi  elementi  del  disegno,  e che  dia  saggio  di  buoni 
costumi:  per  conservarsi  il  posto  ottenuto  debbesi  mo- 
strar costante  nella  buona  condotta,  e dar  saggio  di  con- 
tinuato progresso.  I demeriti  dei  giovani  studiosi  sono 
puniti , secondo  la  lor  gravezza,  coll’  esclusione  lempu- 
ra ria,  o coll’esclusione  in  perpetuo. 

Le  scuole  sono  divise  in  preparatorie  e speciali: 
pei  tengono  alle  prime  il  disegno  elementare,  la  notomia , 
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lo  studio  delle  statue,  del  nudo,  delle  pieghe,  della 
prospettiva,  della  storia  e della  poetica:  sono  consi- 
derate come  speciali,  la  pittura,  l’architettura,  la 
scultura  e 1’  incisione. 

Iucominciasi  dall’  esercitare  il  giovinetto  alunno 
nel  copiar  disegni  di  buono  stile  e uell’  ombrare  dai 
rilievi;  indi  gli  si  danno  lezioni  teorico-pratiche  sullo 
studio  delle  proporzioni.  Un  anatomico  dimostra  in 
seguito  la  formazione  della  macchina  umana , ferman- 
dosi specialmente  sull’osteologia  e sulla  miologia  ; poscia 
uu  altro  maestro  addita  sulle  statue  la  scelta  migliore 
delle  forme  adottate  dagli  antichi:  ma  per  meglio  ve- 
rificare sulla  viva  natura  le  cognizioni  acquistale  della 
macchina  umana,  si  fan  passare  i giovani  allo  studio 
del  nudo.  Per  questo  utilissimo  esercizio  sono  destinati 
i mesi  invernali  dal  Novembre  al  Marzo,  e gli  estivi  del 
Giugno,  del  Luglio  e dell’Agosto;  nel  bimestre  intermedio 
di  Aprile  e Maggio  s’ insegna  V arte  del  panneggiamento, 
con  vesti  aggiustate  sopra  una  macchina  articolata. 
Passa  finalmente  l’ alunno  in  quella  scuola  in  cui  si 
porgono  regole  per  determinare  il  grado  di  luce  com- 
petente ai  diversi  corpi  delineati,  e per  ridurre  in 
prospettiva  ogni  sorta  di  oggetti;  mentre  un  altro 
Professore  si  dà  cura  di  esporgli  quelle  parti  della  mi- 
tologia e della  storia,  che  sono  più  acconce  a disporre 
la  mente  dell’artista  all’  invenzione. 

Percorse  le  precitate  scuole  preparatorie  vien  deter- 
minato a quale  delle  quattro  speciali  intenda  il  giovine 
alunno  di  volere  più  specialmente  applicare,  ed  in  cia- 
scheduna di  essa  si  trovano  Professori  che  lo  dirigono 
con  appositi  regolamenti. 
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Per  animare  i giovani  di  più  tardo  ingegno  e ri- 
compensare i più  attivi  sono  dispensali  , previo  un 
concorso,  prem j maggiori  e premj  minori.  Questi  ultimi 
vengono  compartiti  ai  soli  allievi  della  scuola;  sogliono 
proporsi  semestralmente  agli  studenti  del  nudo  e del 
panneggiamento,  e consistono  in  una  medaglia  di  ar- 
gento accompagnata  da  una  pensione  mensuale  di  lire 
italiane  diciotto,  per  mesi  sei.  11  concorso  ai  premj 
maggiori  è triennale,  ed  è aperto  a tutti  gli  artisti, 
avendosi  per  iscopo  la  ricompensa  dei  lavori  atti  a de- 
stare e mantener  vivo  il  gusto  ed  il  genio  del  bello, 
ed  a promuovere  l’onore  dell’arte:  questa  specie  di  premj 
consiste  in  medaglie  d’oro. 

Ma  gli  allievi  della  R.  Scuola  non  potrebbero  a 
proprie  spese  recarsi  a Roma,  ed  ivi  perfezionarsi  collo 
studio  dei  tanti  classici  monumenti,  di  cui  va  fregiata 
quell’ antica  signora  delle  nazioni,  e l’Accademia  prov- 
vede anchea  ciò,  aprendo  un  concorso  ogni  triennio  pei 
giovani  pittori  e scultori,  ed  un  altro  ogni  sei  anni  per 
gli  studiosi  dell’architettura.  Quei  giovani  che  non  oltre- 
passano gli  anni  ventisei,  e che  superano  i competitori 
concorrenti,  sostenendo  onorevolmente  gli  esami  ai 
quali  sono  sottoposti,  ottengono  per  sei  anni  un  posto 
a Roma,  ricevendo  seicento  lire  italiane  per  le  spese 
del  viaggio,  e milledugento  di  pensione  annua:  incombe 
bensì  ad  essi  l’obbligo  di  trasmettere  ogni  anno  all’Ac- 
cademia un  qualche  lavoro  che  attesti  dei  loro  progressi. 

Con  tante  scuole  e ricompense,  e con  sì  generosi  mezzi 
d’ogni  maniera,  chi  Aon  dovrà  ripromettersi  da  questa 
modernissima  italica  scuola  di  arti  belle,  un  copioso 
numero  di  valentissimi  allievi?  Tra  non  molti  anni 
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potrà  conoscersi  se  un  tal  fausto  presagio  sia  divenuto 
certezza  ! 

Questa  II.  Accademia  avea  sua  sede  nel  palazzo 
della  R.  Università  , ma  per  sovrano  provvedimento 
del  i833  fu  traslocata  in  una  porzione  dei  vasti  ediflzj, 
già  destinati  ad  uso  di  collegio,  nell’ Isola  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola.  Al  piano  terreno  trovausi  la  galleria 
delle  statue,  e le  scuole  di  scultura  e di  anatomia. 
Nel  piano  superiore  sono  la  libreria  e Y archivio;  la 
galleria  dei  cartoni  antichi;  le  scuole  di  disegno,  di 
prospettiva,  di  storia  e mitologia,  di  ornato  e di  archi- 
tettura, e le  grandi  aule  per  le  adunanze  del  Consiglio 
e per  le  adunanze  solenni.  Al  secondo  piano  è la  scuola 
di  pittura  e l’accademia  del  nudo,  ed  una  collezione 
di  quadri  donati  all’ accademia  dalla  liberalità  di  Mon- 
signor Mossi  di  Morano. 

Compongono  questa  R.  Accademia 


Un  Presidente,  Direttore  primario, 
ed  è questi  il  Gran-Ciamberlano  ; 

Un  Segretario  perpetuo  con  titolo  di  Direttore  dell’  Accademia  ; 

Un  Direttore  artista, 
die  suol  essere  il  primo  Pittore  del  Re; 

Un  Segretario  Professore  temporario  ; 

Dieci  Accademici  d’onore,  tra  i quali  un  Segretario  aggiunto; 
Quattordici  Accademici  Professori  nazionali:  cioè 
Uno  di  Disegno  — Cinque  di  Pittura 

Uno  di  Scultura  — Due  di  Architettura 

Due  d’ Incisione  — • Uno  di  Prospettiva 

Uno  di  Anatomia  — Uno  di  Storia 

Varj  Accademici  Professori  esteri ; 

Varj  Socj  onorar j nazionali,  cd  esteri. 


(n)  REGIA  GALLERIA  Di  FITTO R A 
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Nello  studio  delle  arti  belle  la  via  più  breve  per 
molto  apprendere  è certamente  quella  dell’  insegna- 
mento; ma  la  imitazione  di  ciò  che  produssero  i più 
sublimi  ingegni  è il  miglior  mezzo  di  formarsi  un  buono 
stile;  e poiché  questa  è come  1’  amico  degli  artisti, 
ciascuno  deve  perciò  sceglierlo  secondo  il  suo  cuore. 
Tale  intento  importantissimo  si  otterrebbe  malagevol- 
mente, se  non  ne  fosse  dato  di  poter  confrontare  e 
studiare  le  opere  dei  più  valorosi  maestri  là  ove  s’ in- 
contrano in  cospicuo  numero  riunite.  Ecco  perchè  la 
gioventù  iniziata  allo  studio  delle  arti  belle,  andò  de- 
bitrice di  tanti  progressi  alle  celebri  Gallerie  di  Roma 
e di  Firenze;  ed  ecco  perchè  il  Sovrano  regnante  volle 
che  una  ne  fosse  aperta  al  pubblico  in  Torino  ancora. 
Ma  le  opere  sublimi  dei  più  preclari  artisti , non  sono 
oggetti  largamente  disseminali,  o dei  quali  si  possano 
con  facilità  trovar  copie,  e si  rese  perciò  necessario 
che  il  Re  Carlo  Alberto  si  risolvesse  ad  un  atto  della 
più  generosa  munificenza,  decretando  clic  le  insigni 
dipinture,  onde  s’ adornava  la  reggia  dei  suoi  maggiori, 
fossero  disposte  in  bell’ordine  nelle  vaste  sale  del  ma- 
gnifico edilizio  detto  il  Castello  ; per  cui  meglio  con- 
siderate servir  possano  all’ incremento  delle  arti  belle, 
essendovi  ammesso  ad  esaminarle  e studiarle  chiunque 
di  esse  abbia  genio  o vaghezza.  Nel  Settembre  del  i83a 
ebbe  luogo  la  solenne  apertura  della  R.  Galleria  tori- 
nese, e un  tanto  dono  servi  come  di  eloquente  invito 
alla  nazione  ad  imitare  1’ amor  patrio  del  Sovrano.  Due 
generosi  cittadini  infatti,  il  Coute  Sordi  di  Casule, 
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e T Avvocato  Gattini  di  Torino,  arricchirono  non  molto 
dopo  la  nuova  Galleria  con  due  classiche  dipinture, 
una  del  Francia,  l’altra  del  Tempesti.  Indi  a poco  il 
Conte  di  Cussanio  da  Vercelli  vi  fece  depositare  quattro 
tavole  d’altare  dei  celebrati  maestri  Ferrari,  Giovenone 
e Lanini,  sottratte  nell’  invasione  francese  allo  spoglia- 
mento  fatto  in  Italia  ; e 1’  egregio  Conte  Melano  di 
Portula  offerse  in  dono  una  tavola  del  Beltraffio  sco- 
lare di  Leonardo,  già  pertinente  al  tempio  di  S.  Do- 
menico di  Saluzzo.  A così  generosi  cittadini  è tanto 
più  giusto  il  tributare  pubblico  encomio,  perchè  essendo 
passionati  ammiratori  delle  opere  pittoriche  , vollero 
ciò  non  di  meno  privarsi  delle  rare  dipinture  che  pos- 
sedevano, acciocché  fossero  più  utili  alF  incremento 
dell’arte,  poste  sotto  gli  occhi  della  gioventù  studiosa 
e del  pubblico.  Questi  laudevoli  esempli  produrranno 
in  breve,  a quanto  dicesi,  il  prezioso  fruito  di  lare 
acquistare  alla  R.  Galleria  un’ampia  collezione  di  scelti 
quadri,  molti  dei  quali  di  scuola  fiamminga,  che  fanno 
parte  dell’antica  raccolta  dei  Principi  di  Savoia,  e che 
furono  posti  in  salvo  per  impulso  di  amor  pairio  nelle 
passate  concitazioni  politiche:  ciò  proverà  sempre  più 
di  quanta  efficacia  sia  stato  l’esempio  del  primitivo 
grandioso  dono  del  Re. 

Vorrebbesi  dar  qui  un  completo  elenco  delle  di- 
pinture raccolte  in  questa  Galleria,  ma  non  consenten- 
dolo l’adottata  tessitura  dell’opera,  ci  limiteremo  ad 
additare  rapidamente  le  più  pregevoli.  Tra  queste  poche 
se  ne  trovano  dell’ originalissima  e corretta  Scuola  fio- 
rentina ; pur  ci  si  ammira  una  Vergine  col  Divino  In- 
fante di  Fra  Bartolommeo , un’ Annunziata  di  Carlino 
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Dolci,  una  Sacra  Famiglia  della  scuola  di  Andrea, 
oltre  un’Adorazione  dei  Magi  del  Salviati , una  Rebecca 
di  Pietro  da  Cortona,  un’Annunziatu  del  Gentileschi. — 
Primeggia  Raffaello  Ira  i pittori  romani,  e sopra  tulli 
quegli  delle  altre  scuole,  colla  sua  Madonna  della  Tenda  : 
Ai  Pietro  Perugino  è nn  Bambino  Gesù  adorato  dalla  Ver- 
gine eda  un  Angelo;  del  Sassoferrato  la  Madonna  della 
Rosa;  del  Barocci  una  Cena  ed  un  bozzetto  esprimente 
il  Nazzareno;  del  Luino  Erodiade;del  celebre  discepolo 
diRadaello,  Giulio  Romano,  un  ritratto  del  Duca  Cosimo 
De’ Medici  ed  un  S.  Marco:  di  Ciro  Ferri  un  Gesù 
nell’  Orto.  E tra  le  opere  dei  più  moderni  evvi  un 
Arcangelo  Gabriele  del  Maratta;  un  Davide  ed  un  Sa- 
lomone del  Masucci;  la  veduta  del  Colosseo  e della 
Darsena  di  Napoli  del  Vanvitelli,  e quattro  tavole 
di  bei  frutti  e vaghi  fiori  di  Michel’Angelo  Delle  Bat- 
taglie.— Pochi  sono  i pittori  di  scuola  napolitana  , cosi 
valenti  nella  imitazione  del  bello  naturale  ; ma  pur  vi 
è un  Ribera,  un  Salvator  Rosa , un  Garofalo , e quattro 
tavole  del  Solimene:  del  primo  è un  S.  Girolamo, 
dell’altro  un  Battesimo  di  Gesù  (se  par  non  lo  dipinse 
il  Dihomme),  del  terzo  il  Salvatore  tra  i Dottori,  e del 
Solimene  finalmente  l’Eliodoro  espulso  dal  tempio,  la 
Regina  Saba  , la  Madre  dei  Maccabei , e Davide  che 
uccide  i filistei:  a questi  dipinti  aggiungasi  una  battaglia 
di  Crociati  coutro  i Turchi  del  Cav.  D’ A r pino.  — 1 più 
bei  modelli  della  vivacissima  Scuola  veneta  consistono 
negli  studj  di  una  testa,  e di  un  giovine  appoggiato 
ad  un  elmo,  il  primo  dei  quali  del  Morone,  il  secondo 
di  Giorgione ; in  due  Sacre  Famiglie  di  Gian  Bellino , 
in  una  Circoncisione  del  Badile , ed  in  altre  due  Sacre 

Stati  Sardi  r . #//.  20 
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Famiglie , di  Paris  Bordone  e di  Palma  il  vecchio. 
Anche  del  sublime  pennello  del  Veronese  può  ammi- 
rarsi una  Cena  in  Casa  di  Lazzaro;  ma  i dipinti  del 
gran  Tiziano  non  sono  meno  di  otto,  tre  ritratti  cioè 
tra  i quali  quello  di  Paolo  III,  il  Giudizio  di  Paride, 
il  ratto  d'Elena,  l'incendio  di  Troja,  un  sacrifizio  dei 
Greci,  la  Maddalena  piangente,  e la  Cena  in  Emmaus. 
Di  stile  assai  più  moderno  ma  ben  condotte  sono  quattro 
tele  di  Sebastiano  Ricci , Susanna  giudicata  da  Daniele, 
Mosè  che  fa  scaturire  l’acqua,  Agar  nel  Deserto,  Abramo 
che  benedice  Giacobbe;  cosi  pure  alcune  donue  ed 
uomini  del  volgo  effigiati  dal  Nogari , e due  vedute 
del  Canaletto.  — Porgono  esempli  della  scuola  lombarda, 
imitatrice  del  sublime  Lionardo,  una  Vergine  con  S. 
Caterina,  ed  una  Sacra  Famiglia;  un’altra  Sacra  Fa- 
miglia , ed  una  Deposizione  di  Croce  di  Gaudenzio 
Ferrari;  la  compunzione  di  S.  Pietro  del  Lanfranco ; 
il  martirio  di  S.  Agnese  del  Morazzone ; varie  teste 
di  putti  dello  Schedone;  un  Gesù  agonizzante  nell’orto 
del  Cav.  Del  Cairo , e quattro  diverse  vedute  di  ruderi 
romani  e d’interni  di  Chiese  del  piacentino  Pannini. 
Possono  altresì  i giovani  studiosi,  del  pari  che  gli  ama- 
tori dell’arte,  formarsi  chiara  idea  dei  fervidissimi  in- 
gegni bolognesi  fioriti  nel  secolo  XVII,  fermando  le 
loro  osservazioni  in  un  S.  Pietro  piangente  di  Annibaie 
Caracci ; in  una  veduta  subalpina  del  Procaccino  ; nella 
immagine  simbolica  delle  arti  primariedel.Z?oroemcAmo, 
ed  in  rare  dipinture  del  Guercino,  di  Guido  e àe\Y  Al- 
bani: ammirasi  di  Guido  una  fama,  un  Apollo  con 
Marsia  ; una  lotta  di  putti,  un  Sansone;  del  Guercino 
un  Figliol  prodigo , una  S.  Francesca  romana  , uno 
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studio  di  lesta,  ed  una  giovine;  dell’ Albano  il  Salva- 
tore, gli  elementi,  l’ermafrodito,  e quattro  amorini. 
Avrebbesi  voluto  far  menzione,  prima  di  ogni  altra, 
delle  scuole  patrie  genovese  e piemontese , tanto  com- 
mendevoli,  e specialmente  la  prima  per  robustezza  ed 
energia  di  stile,  come  per  verità  e forza  di  colorito, 
ma  molto  scarsi  sono  gli  originali  che  di  queste  si 
trovano  nella  R.  Galleria.  Dei  soli  genovesi  Grechetto 
e Piola  hav  vi  una  qualche  pittura;  una  tavola  imbandita 
alla  rustica  ed  una  lotta  di  villani  del  primo,  ed  un 
S.  Paolo  del  secondo.  Di  pennelli  piemontesi  è una 
nascita  del  Salvatore,  ed  una  Deposizione  di  Macrino 
d’Alba;  un  Gesù  sottoposto  al  peso  della  Croce  del  Moti- 
calvo ; una  Vergine,  ed  un  S.  Antonio  del  Caravoglia 
da  Crescentiuo:  e del  modernissimo  maestro  nella  scuola 
torinese  Cav.  Pecheux  un  Bacco  che  beve  presso  Amore 
dormiente,  la  morte  di  Epaminonda,  ed  un  Alessandro 
nella  tenda  di  Dario. 

Degli  acquisti  modernamente  fatti  per  generosità 
di  alcuni  benemeriti  cittadini,  parlammo  di  sopra; 
restaci  dunque  di  dare  un  rapido  cenno  dei  capi  d’opera 
di  pittori  stranieri.  E primieramente  presentasi  del 
principe  della  scuola  tedesca  Alberto  Durerò  una  storia 
della  Passione,  e una  Deposizione;  un  Cristo  alla  Co- 
lonna di  alcun  suo  valente  allievo,  e quattro  bei  ritratti 
dell’ Holbein.  Dei  valentissimi  artisti  Olandesi , che  nella 
scuola  della  verità  si  resero  incomparabili,  possono 
altresì  ammirarsi  egregi  lavori;  villaggi  e animali  e 
rustici  panni  in  variate  situazioni  della  scuola  del 
Borghen\  spiagge  marittime,  paesi  con  ruderi,  feste 
campestri , armenti  alla  pastura,  e Mosè  presso  il  Mar 
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rosso  del  correllissimo  Brenghel;  varj  fanciulli  scher- 
zanti con  globi  di  sapone,  ed  un  vecchio  Borgomastro 
di  Dow  che  ebbe  tanta  espressione;  non  meno  di  dodici 
scene  campestri  varia  tissi  me  dell’esimio  paesista  Gri  ffier\ 
fruiti  e fiori  incomparabilmente  dipinti  dai  graziosi  pen- 
nelli di  Heem  e di  Mignon;  un  Arruolino  del  sommo 
ritrattista  Netscher ; un  Borgomastro  ed  una  Risurre- 
zione di  Lazzaro , opere  tizianesche  del  Rembrandt ; una 
Morte  di  Abele  ed  un  Paride  con  rara  finitezza  condotti 
da  fVanderwerf  ; un  tappeto  con  bacile  e legumi 
di  Van-Ostnd ; un  mercato  di  cavalli , e due  battaglie 
del  JVouwermans  cosi  valente  in  prospettiva;  quattro 
tele  esprimenti  scene  rustiche  del  De-Vrìes  che  trattò 
con  tanta  intelligenza  le  ombre  eia  luce,  e tre  di  specie 
consimile  del  Both  di  freschissimo  colorito.  — Nè  meno 
preziose  sono  le  dipinture  pertinenti  alla  scuola  dei  lìam- 
minghi  alla  precedente  assai  con  forme:  un  paese  boschivo, 
un  tramonto  di  Sole  , la  caccia  del  Cervo,  un  S.  Uberto, 
un  borghese  che  porge  soccorso  ad  un  assassino  del  Brìi; 
l’ interno  di  un  tempio  gotico  del  Peternefs ; la  caccia 
dell’Orso,  un  Atteone,  una  risurrezione  di  Lazzaro 
di  Jordans ; varj  giuocatori,  e suonatori  e venditori  di 
merci  del  gajo  Teniers;  un  mercato  di  Cavalli  spiri- 
tosamente toccato  o dal  Vender-Meulen  o dal  Le-Beau; 
un  borgomastro,  una  nutrice,  ed  un  suonatore  con  molto 
brio  effigiati  dal  Mieris ; una  Sofonisba  ed  un  Piramo 
e Tisbe  vigorosamente  dipinti  dal  Moor ; diversi  pre- 
ziosi sludj  di  testa,  due  ritratti,  una  risurrezione  in 
bozzetto, due  Maddalene,  e la  figura  simbolica  del  corso 
dell’umana  vita  del  sommo  Rubens;  il  Giudizio  uni- 
versale arditamente  condotto  da  Spranghen ; due  paggi 
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di  Carlo  I d'Inghilterra,  Cromwel  con  sua  moglie,  un 
Baccanale,  la  Carità,  e sei  studj  di  teste  del  Vandick , 
così  ammirabile  nella  naturalezza  delle  attitudini  ; una 
roandra  bovina  dell'inimitabile  Potter.  — Anche  della 
vivace  e corretta  scuola  francese  si  hanno  qui  ottimi 
esemplari;  una  battaglia  del  Bourghignon;  un’allegoria 
per  Luigi  XV  del  pittore  delle  grazie  Boucher  ; due 
paesi  dell’  esimio  Claudio  Lorenese ; un  S.  Giovanni 
e Luigi  XIV  a cavallo  trattati  dal  genio  elevato  del 
Mignard,  ed  una  S.  Margherita  del  Raffaele  francese 
il  Poussin.  Tre  superbe  tele  Analmente  formano  raro 
pregio  a questa  Galleria,  nel  dipinger  le  quali  il  bel 
genio  di  Morillo  si  mostrò  vero  emulo  del  Veronese. 
Esse  rappresentano  una  Nascila  del  Salvatore,  il  Sa- 
cramento della  Penitenza,  ed  un  Omero  che  canta  i 
suoi  versi,  seppur  quest'ultimo  noi  dipinse  il  Preti. 
Avvertasi  intanto  che  di  molte  altre  dipinture  non  si  fc 
parola,  sebbene  in  gran  parte anch’esse  assai  pregevoli, 
perchè  di  autori  incogniti,  o provenienti  da  lodata 
scuola  ma  non  da  mani  maestre  (7). 

Soprintende  alla  R.  Galleria 

Un  Direttore. 

(o)  GIUNTA  O DEPUTAZIONE  DI  ANTICHITÀ’ 

E BELLE  ARTI. 

Non  molto  dopo  di  avere  aperta  al  pubblico  la 
Galleria  nel  regio  Palazzo  di  Piazza  Castello,  volle  il 
Re  Carlo  Alberto  istituire  una  Deputazione,  cui  venne 
affidato  il  laudevole incarico  di  proporre  i provvedimenti 
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atti  a promuovere  nei  suoi  RR.  Stati  la  ricerca  c la 
conservazione  degli  oggetti  di  antichità  e di  arti  belle. 
In  un  providissimo  Editto  pubblicato  nel  Novembre 
del  i832  dichiarava  il  Re  di  voler  salvare  quei  monu- 
menti dalia  forza  del  tempo  e dalle  ingiurie  della  tra- 
scurala, facendo  conoscere  giustamente  al  suo  popolo 
che  quelle  preziose  reliquie  appartengono  non  solo  al 
privato  dominio  delle  persone  o dei  Corpi  morali  che 
le  posseggono , ma  sono  altresì  nei  patrimonio  dello 
Stato  ; il  quale  e per  la  gloria  che  ne  torna  alla  na- 
zione , e per  l'utilità  del  paese,  e pel  soccorso  che  se 
ne  trae  negli  studj  di  storia  patria,  e per  l'esemplare 
,di  perfezione  che  nelle  opere  esimie  dura  permanente 
a benefizio  degli  artisti,  ha  giusta  ragione  di  desiderare 
che  ogni  cura  sia  adoperata  acciò  tali  oggetti  non  de- 
periscano o vadano  a perdersi.  A ciò  debbesi  aggiungere 
la  viva  brama,  comune  a tutte  le  persone  sensale, 
che  le  nuove  ricerche  per  via  di  escavazione  o in  qua- 
lunque altro  modo  tentate,  del  pari  che  le  scoperte 
alle  quali  1'  accidente  dà  luogo,  siano  eseguite  o con- 
servate con  quelle  precauzioni,  le  quali  valgono  non 
solo  a far  riuscire  a buon  fine  i lavori  intrapresi  , 
come  anche  a far  meglio  conoscere  il  pregio  delle  cose 
discoperte. 

Or  poiché  nell'antica  Liguria,  nel  Piemonte  ed  in 
Sardegna  non  fu  mai  intrapresa,  o dai  privali  o dai 
corpi  scientifici,  ricerca  di  antichi  o sconosciuti  monu- 
menti senza  trarne  buon  fruito,  ma  non  sempre  con 
felice  eseguimento,  fu  sollecito  il  Re  d'intervenire  con 
potere  sovrano  ad  appagare  il  voto  dei  dotti,  congiuti- 
gendo  l’assistenza  delle  Autorità  airamore  ed  al  rispetto 
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versole  cose  patrie,  onde  viemeglio  conservarei  monu- 
menti discoperti  e ben  dirigere  le  indagini  per  cercarne 
dei  nuovi.  Al  conseguimento  del  quale  scopo  utilissimo 
convocò  una  deputazione  di  erudite,  intelligenti  edistinte 
persone,  e diè  loro  facoltà  di  valersi  del  mezzo  della  Se- 
greteria di  Stato  per  gli  Affari  deirinterno,  per  proporre 
quei  provvedimenti,  che  senza  ledere  i diritti  di  prò- 
prietà,  ravvisassero  cornei  piùconvenienti  a promuovere 
la  ricerca , ed  a porre  in  sicuro  quegli  oggetti,  che  per 
T antichità  o per  altri  pregi  fossero  riconosciuti  utili 
agli  studj  di  antichità  e di  belle  arti.  Affidò  intanto 
ai  deputati  la  cura  di  mettersi  in  corrispondenza  colle 
Accademie  scientifiche  dei  Regno,  colle  persone  distinte 
per  cognizioni  in  simil  genere  di  studj,  e con  i RR. 
Intendenti  delle  provincie;  e ciò  per  Toggetto  di  racco- 
gliere accurate  informazioni  di  quanto  può  conoscersi 
o scuoprirsi  in  siffatto  genere  di  cose. 

Aveva  il  Re  nel  precitato  editto  scelti  i deputati 
tra  i membri  delle  due  regie  Accademie  di  Scienze  e 
di  Belle  arti,  e tra  i Professori  della  R.  Università: 
con  successivo  decreto,  emanato  pochi  giorni  dopo,  volle 
aggiungere  nuovo  lustro  alla  Deputazione  che  stava  per 
incominciare  i lavori  commessile,  e porla  in  grado 
di  trarre  un  maggior  frutto  dalle  comunicazioni  che 
potessero  aver  luogo  tra  di  essa  e le  Società  scientifiche, 
dando  la  soprintendenza  della  deputazione  ai  Presi- 
denti delle  due  Accademie  sopra  rammentate,  ed  invi- 
tandoli non  solo  ad  intervenire  alle  adunanze,  ma 
di  farsi  altresì  depositari  di  tutte  le  relazioni  e di  ogni 
altro  scritto  che  potesse  esser  presentato,  per  indi  tra- 
smettergli alla  Segreteria  di  Stato.  . 
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In  virili  di  un  tal  decreto  presiedono  alla  Depu 
tazione 


Il  Presidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze; 

Il  Presidente  della  R.  Accademia  delle  Belle  Arti; 

Compungono  la  Deputazione 

Sci_  Deputati  per  l’Accademia  delle  Scienze; 

Tre  Deputati  per  l'Accademia  di  Belle  Arti; 

Quattro  Deputati  per  la  R.  Università  torinese. 

(p)  B.  DEPUTAZIONE  SOPRA  GLI  STUDI  DI  STORIA  PATRIA. 

Le  gravi  sventure  che  in  questi  ultimi  nostri  tempi 
travagliarono  tutta  Europa  hanno  pur  finalmente  sug- 
gerito alle  nazioni  più  incivilite  e più  colte  di  colti- 
vare con  ardore  lo  studio  della  storia,  indicatrice  fedele 
delle  cause  e delle  conseguenze  che  accompagnarono 
le  rivoluzioni  politiche  finora  accadute.  Ma  le  storie 
nazionali  non  sono  nè  debbono  essere  alterate  da  poetica 
licenza,  e vuoisi  perciò  che  esse  siano  dettate  con  animo 
libero  e disappassionato,  e munite  del  corredo  di  auto- 
revoli documenti.  Or  questi  sogliono  d’ordinario  tro- 
varsi sepolti  in  Archivj  pubblici  o privati,  ove  pochis- 
sime persone  hanno  libero  accesso , oppure  in  altri 
consimili  reconditi  e privilegiati  siti,  dai  quali  è cosa 
ben  rara  che  siano  estratti  per  prodursi  alla  pubblica 
luce.  Queste  considerazioni  mossero  il  Re  Carlo  Alberto 
a mettersi  alacremente  sul  luminoso  sentiero  già  aperto 
dai  suoi  antecessori;  i quali  giammai  ristettero  dal  dare 
nobili  esempli  di  splendida  e generosa  protezione  a 


Digitized  by  Google 


3o5 

quelle  intraprese  letterarie,  dalle  quali  poteva  sperarsi 
una  qualche  luce  atta  a rischiarare  la  storia  dei  regi 
duininj.  Con  sovrano  editto  pertanto,  pubblicato  in 
Aprile  del  i833,  creò  una  R.  Deputazione  sopra  gli 
studj  di  storia  patria,  dichiarando  esser  veuuto  il 
tempo  in  cui  Fossero  appagati  gli  antichi  desiderjdi  tutti 
gli  amici  dei  buoni  studj,  mercè  la  pubblicazione  di  una 
raccolta  di  scrittori  di  storie  provinciali  le  opere  dei 
quali  fossero  inedite  o rare,  e colla  formazione  di  un 
codice  patrio  diplomatico.  Ma  una  tanta  impresa,  e cosi 
proficua  agli  studj  di  tutti  gli  eruditi  sì  nazionali  che 
stranieri,  non  potessi  portare  ad  effetto  coll’opera  di  una 
sola  persona,  comecchèeruditissima  e infaticabile:  divisò 
quindi  il  Re  di  creare  una  Deputazione,  conforme  a 
quella  di  antichità  e di  belle  arti,  formandola  di  dotti 
e rinomali  soggetti,  ai  quali  commesse  l’incarico  di  so- 
printendere e dirigere  la  formazione  della  raccolta 
di  storie  patrie,  e del  codice  precitato.  Diè  il  Sovrano 
a questa  Deputazione  il  titolo  di  Regia,  e le  assegnò 
un  Presidente,  quattro  Vice-Presidenti  e due  Segrelarj. 
Volle  altresì  che  risiedesse  nel  suo  R.  Palazzo,  conce- 
dendole la  facoltà  di  congregarsi  nella  sala  degli  Archivj 
di  Corte.  Di  questi  Archivj  e di  ogni  pubblica  Biblioteca 
possono  i Deputati  liberamente  valersi , in  modo  però, 
che  ove  occorra  di  estrar  libri  o documenti,  uno  dei 
due  Segrelarj  ne  rilasci  un  riscontro  da  esso  soscritto 
a discarico  degli  Archivisti  e dei  Bibliotecarj , e che 
per  cura  del  soscrivenle  sieno  dopo  l’uso  restituiti. 

Coraponesi attualmente  questa  R.Deputazionecome 
appresso  : 
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Un  Presidente 
in  Torino; 

Tre  Vice-Presidenti  in  Torino,  ed  uno  in  Genova; 

Due  Segretarj  in  Torino,  uno  in  Genova; 

Membri  residenti  in  Torino  i3,  compresi  i due  Segretarj; 

Membri  non  residenti  in  Torino, 
domiciliati  nelle  diverse  Provincie  e compreso  il  Segretario 

di  Genova  1 5. 

(q)  ACCADEMIA  FILARMONICA  DI  TORINO 
E SUE  SCUOLE  MUSICALI. 

Negli  ozj  e nelle  prosperità  della  pace,  succeduta 
dopo  il  1814  alle  concitazioni  politiche,  alcuni  colli 
giovani  torinesi  risentirono,  come  italiani,  gl’  innati 
impulsi  al  coltivamento  delle  arti  armoniche  del  suono 
e del  canto,  che  tanto  contribuiscono  all’ ornamento 
ed  al  sollievo  della  vita  sociale;  e collegatisi  tra  di  loro 
con  alcuni  vincoli,  incominciarono  nel  18 15  a tenere 
periodicamente  privati  esercizj  dimusica.il  gradimento 
dimostratone  dai  più  caldi  amatori  di  essa  servì  di  ener- 
gico eccitamento  per  far  progredire  la  nascente  istitu- 
zione, sì  che  fu  giudicato  conveniente  di  renderne 
stabile  l’esistenza  con  opportuni  ordinamenti. 

Nelle  periodiche  adunanze  accademiche  comparve 
indi  a nou  molto  il  Sovrano  ed  i Principi  della  Reai 
Famiglia  , e non  già  col  poco  proficuo  intendimento 
di  semplice  onoranza  o di  sola  protezione,  ma  con 
generosa  mira  di  voler  favorire  con  regia  liberalità 
quel  musicale  istituto.  Nell’Aprile  infatti  del  i8a3 
concedevagli  il  Re  un  annuo  assegnamento  sulla  cassa 
della  R.  Università  degli  Studj:  con  regie  Patenti  del 
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1837  e del  1839  veniva  poi  quella  dotazione  replica- 
tamente  aumentata,  rendendone  debitrice  la  cassa  del- 
l’Azienda economica  delibi  terno;  finalmente  un  brevetto 
del  Re  Carlo  Alberto,  emanato  nel  i834>  portò  nuovi 
accrescimenti  alle  assegnazioni  precedenti. 

Frutto  utilissimo  produsse  la  generosità  Sovrana; 
poiché  mentre  la  Società  limilavasi  nei  primi  anni  a 
procurare  coi  suoi  filarmonici  esercizj  onesto  e piacevole 
trattenimento  alle  colte  persone  della  capitale,  pensò 
poi  di  proposito  a rendersi  anche  benefica,  deliberando 
di  riunire  l’utilità  pubblica  all’ornamento  ed  al  diletto. 
Con  tal  fine  eresse  nel  1837  UIia  scu°la  gratuita  di 
cauto,  destinandola  aU’aramaestramento  di  un  deter- 
minato numero  di  allievi  di  ambo  i sessi,  appartenenti 
a famiglie  di  onesta  condizione.  Valenti  maestri  furono 
destinati  fin  d’  allora  alla  istruzione  degli  allievi:  la 
durata  degli  studj  musicali  si  fa  dipendere  dalla  loro 
più  0 meno  felice  disposizione,  ma  non  può  oltrepassare 
gli  anni  sei.  Toslochè  un  giovine  è accettato  nelle 
scuole,  contrae  l’obbligo  di  continuare  il  corso  intrapreso 
fino  al  suo  termine,  e di  conformarsi  alle  prescrizioni 
del  regolamento  interno:  i suoi  parenti  debbono  restare 
di  ciò  mallevadori. 

Le  domande  per  1’  ammissione  alle  scuole  sono 
dirette  al  Presidente.  Questi  concede  per  un  mese  ai 
giovani  di  frequentarle,  a titolo  di  esperimento,  per 
l’oggetto  cioè  di  esaminare  la  condotta  e le  naturali 
disposizioni  di  ciascheduno  alle  arti  musicali:  subita 
lodevolmente  una  tal  prova,  viene  ammesso,  chi  se  ne 
mostrò  meritevole,  come  allievo. 
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La  soprintendenza  a queste  scuole  è affidata  ad 
una  direzione  composta  di  accademici  e di  accademiche , 
ed  assistono  vicendevolmente  alle  lezioni  un  direttore 
nelle  scuole  dei  giovani , ed  una  direttrice  in  quelle 
delle  fanciulle.  Varj  esami  hanno  poi  luogo  nel  corso 
dell;anno;  uno  mensuale  alla  presenza  dei  componenti 
la  direzione;  un  secondo  trimestrale,  cui  interviene 
tutto  il  consiglio,  e finalmente  un  esame  annuo,  che 
ha  luogo  in  solenne  adunanza  d'invito:  dopo  quest'ul- 
timo vengono  distribuiti  varj  premj  a quegli  allievi 
che  sopra  gli  altri  si  distinsero. 

Questa  Società  è formata  di  accademici  di  diverse 
classi,  e presieduta  da  un  Consiglio  di  Amministrazione: 

Consiglio  di  Amministrazione 

Un  Presidente; 

Uu  Vice-Presidente  ; 

Consiglieri  i3:  evvi  tra  questi 
Un  Direttore;  Capo  della  Musica  e delle  Scuole; 

Un  Direttore  per  la  musica  vocale  ; 

Un  Direttore  per  la  musica  istrumentalc  ; 

Un  Archivista;  Un  Tesoriere; 

Un  Direttore  della  Scuola  ; 

Un  Censore , cd  un  Segretario. 

La  Direzione  della  Musica  è affidata  ; 

Al  Direttore  Capo  della  Musica  e delle  scuole  ; 

Al  Direttore  della  musica  strumentale  ; 

All'  Archivista. 
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La  Direzione  della  Musica  vocale , e del  Ginnasio  musicale 

appartiene 

Al  Direttore  Capo  della  Musica  e della  scuola; 

Al  Direttore  della  musica  vocale; 

A tre  Accademici  Condirettori , ed  a i4  Signore  Direttrici. 

Hanno  altresì  le  scuole  t 

Un  Maestro  di  Cappella; 

Un  Primo  Violino  e Capo  d’  Orchestra. 

Gli  Accademici  attuali  sono  repartiti  nel  modo  seguente  : 

Accademici  ordinar)  per  ordine  di  anzianità  60; 

Accademiche  a,  non  comprese  le  Direttrici; 

Accademici  onorar)  residenti  i5  ; 

Accademici  e Accademiche  d’onore  non  residenti  32; 

Accademici  emeriti  1 1. 

(r)  SCUOLE  COMUNALI 
ED  ALTRE  SCUOLE  GRATUITE  DI  TORINO. 

Le  istituzioni  scientifiche  letterarie  e di  belle  arti 
che  rammentammo,  appartengono  alcune  alla  R.  Uni* 
versità , altre  a diverse  Accademie  e Deputazioni , e 
molte  dipendono  dal  Magistrato  della  Riforma  degli 
Studj.  Da  questo  procede  la  direzione  di  altre  pubbliche 
scuole  elementari  che  sono  aperte  in  Torino,  e che  qui 
debbono  additarsi. 

Alla  educazione  istruttiva  dei  giovani  di  distinte 
famiglie  avea  provveduto  la  Duchessa  Giovanna  di  Ne- 
mours, fondando  nel  1G78  un  Collegio  detto  dei  Nobili , 
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di  cui  ebbero  la  direzione  i Gesuiti  fino  al  1 773-  Volle 
il  Re  Vittorio-Emanuele  ripristinar  quell’ Ordine,  e dopo 
aver  conceduto  ai  FP.  della  Compagnia  di  riaprir  casa 
in  Genova  ed  in  Novara,  con  editto  del  C Maggio  1818, 
assegnò  loro  ili  Torino  una  porzione  dell’antico  convento 
dei  Carmelitani , perchè  vi  aprissero  scuole.  Sono  queste 
frequentate  dai  giovani  delle  primarie  e più  distinte 
famiglie;  non  ci  è noto  però  quali  siano  i metodi  d’in- 
segnamento adottati  e praticati  da  quei  religiosi. 

Le  Scuole  comunali  della  Capitale  sono  stale  con- 
fidate ai  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane.  Fu  altrove 
parlato  della  loro  istituzione, della  regola  che  professano, 
e dell’ obbligo  che  contraggono  di  non  valersi  giammai 
di  quelle  notizie  di  letteratura  latina  ed  amena  che 
avessero  potuto  acquistare  : ciò  indica  manifestamente 
che  la  loro  istruzione  si  limita  alla  calligrafia  ed  agli 
elementi  della  lingua  italiana  e dell'aritmetica;  ammae- 
stramento per  la  verità  sufficiente  alla  classe  popolare 
povera  che  frequenta  le  loro  scuole. 

Due  Case  e scuole  annesse  hanno  i Fratelli  in  To- 
rino; una  delle  quali  a S.  Pelagia  ove  tengono  il  loro 
noviziato.  I giovani  appartenenti  a più  comode  famiglie 
trovano  scuole  gratuite  a S.  Francesco  di  Paola,  a S. 
Carlo,  e presso  Porta  Nuova:  Le  scuole  di  S.  Francesco 
di  Paula,  oltre  un  Prefetto  e due  Direttori  spirituali, 
hanno  un  Professore  di  lingua  greca;  uno  di  rettorica 
ed  uno  di  umanità;  un  maestro  di  grammatica , uno 
di  quarta  classe  ; uno  di  quinta  e due  di  sesta.  Le 
scuole  di  Porta  Nuova  hanno  aneli’ esse  Prefetto  e Di- 
rettore spirituale,  e tre  Maestri,  uno  per  la  grammatica 
c gli  altri  due  per  la  quarta  e quinta  classe.  Finalmente 
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alle  Scuole  di  S.  Carlo  sono  addetti  due  sostituti  per 
le  varie  classi  di  lingua  latina , ed  un  maestro  per  la 
classe  sesta. 

Di  un'altra  scuola  gratuita  profittar  possono  i ma- 
nifattori , e quei  fanciulli  che  si  avviano  all'esercizio 
di  qualche  mestiere; ai  quali  viene  offerto  anche  il  mezzo, 
quando  lor  piaccia,  di  fare  un  breve  corso  elementare 
di  disegno  applicato  alle  arti  e mestieri.  Questa  benefica 
istituzione  è di  retta  da  un  Ispettore,  ed  ha  tr  e Professori; 
uno  cioè  di  disegno , uno  (l'ornato  e disegno  geometrico , 
ed  il  terzo  d' ornato  e di  elementi  di  figura  umana. 

(s)  ».  OPERA  DELLA  MENDICITÀ ’ ISTRUITA. 

Profittando  dei  precitati  mezzi  può  il  giovine 
di  nobil  nascita,  del  pari  che  il  fanciullo  del  basso 
popolo,  coltivare  agevolmente  i proprj  talenti. Ma  l'in- 
fima plebe,  cui  la  sorte  potè  recare  oltraggio  fino 
all'avvilimento  della  mendicità,  ma  non  già  togliere 
il  dono  divino  dell'intelletto,  dovrà  ella  lasciarsi  in 
un  crudele  abbandono,  per  superbo  disprezzo  della  sua 
condizione,  o per  la  stolta  massima  di  creder  dannosa 
la  istruzione  del  popolo?  Così  penserebbero  taluni  in 
questi  stessi  nostri  tempi,  e condannerebbero  molto 
volentieri,  non  la  sola  plebe,  ma  la  classe  tutta  popo- 
lare ad  un'insensata  vegetazione  ed  alla  stupidezza,  se 
fosse  loro  dato  di  maneggiar  le  redini  del  governo. 
Così  falsi  e ingiusti  consigli  non  facean  velo  alla 
ragione  del  Conte  Giuseppe  Gaetano  di  San  Martino 
d'Agliè  e del  Sacerdote  Lorenzo  Chetti,  illuminati  cd 
ottimi  cittadini  del  passato  secolo;  i quali  porgeano 
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umili  preci  al  loro  Sovrano  perchè  la  mendicità  venisse 
istruita,  ed  il  buon  Re  Vittorio  Amedeo  III  decretava 
nel  Marzo  del  1776  la  istituzione  di  una  R.  Opera 
che  a ciò  provvedesse. 

Egregio  fu  lo  scopo  dei  benefici  promotori,  bramato 
avendo  che  sian  dirozzati  i poverelli  di  tenera  età,  e 
ridotti  di  buon'ora  docili,  morigerati,  operosi  ; sicché 
col  crescer  degli  anni  addivengano  utili  alla  civile 
società,  cui  sono  d'ingombro,  di  sfregio  e di  danno, 
ogniqualvolta  entrano  in  essa  ignoranti,  odiosi,  caparbj, 
senza  alcun  principio  nè  di  religione  nè  di  buon 
costume. 

Per  iniziarli  alle  massime  fondamentali  di  morale 
religiosa  la  R.  Opera  di  Torino  facea  intervenire  quo- 
tidianamente i giovanetti  nella  Chiesa  di  S.  Antonio, 
ed  ora  gli  raduna  in  S.  Pelagia,ove  assistono  ad  un 
piccolo  catechismo;  nell' andarsene  dalla  Chiesa  cia- 
scuno di  essi  riceve  un'  elemosina.  Dalla  istruzione  re- 
ligiosa passano  iu  diverse  scuole,  ove  sono  ammaestrati 
nella  lettura,  nella  calligrafia,  nel  carteggiare  e nello 
scriver  lettere  familiari.  Queste  scuole  furono  moder- 
namente affidate,  d’ordine  sovrano,  ai  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane , i quali  hanno  tre  scuole  in  esercizio 
in  S.  Pelagia;  due  in  ciascheduna  delle  sezioni  o quar- 
tieri urbani  di  Dora,  Monviso,  e Moncenisio,  ed  altre 
ne  saranno  aggiunte,  secondo  i bisogni  della  popolazione. 
Ottiene  in  tal  guisa  la  R.  Opera  lo  scopo  finale  di  dare 
stato  e sussistenza  ai  giovani  della  classe  mendicante; 
sta  ntechè  essa  accoglie  ogni  an  no,  come  Allievi  d eli  Opera 
un  considerevol  numero  di  fanciulli,  che  al  termine 
degli  studj  han  dato  saggio  di  non  comuni  talenti. 
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Sono  questi  collut  ali  allora  come  apprendisti,  pel  corso 
di  tre  o quattro  aulii,  presso  abili  labbricanli  ed  artefici 
ad  imparare  quella  professione  o quel  mestiere,  cui 
mostrano  miglior  disposizione;  e durante  un  tal  tempo 
sono  provveduti  di  abiti  e di  biancheria , e di  una 
retribuzione  mensuule,la  quale  verrebbe  però  diminuita 
^ed  anche  sospesa,  ogniqualvolta  mancasse  l'allievo 
d’intervenire  nei  dì  festivi  alla  istruzione  catechistica 
in  S.  Pelaghi.  Ma  il  fondo  prodotto  dai  pagamenti 
diminuiti  o sospesi,  non  forma  già  articolo  di  restrizione 
economica  alla  beneficenza  della  R.  Opera:  esso  invece 
viene  repartito  d’anno  in  anno  tra  i fanciulli  più  assidui 
e più  solleciti,  ili  occasione  di  una  generale  adunanza 
tenuta  ili  Geuuajo  nel  giorno  di  S.  Maurizio,  e presie- 
duta dai  membri  della  direzione;  i quali  profittano 
sagacemente  di  tal  pubblicità  per  punire  i più  neghittosi , 
per  tener  viva  l’emulazione  tra  i più  diligenti,  e per 
eccitare  intanto  la  vigilanza  dei  genitori. 

Nè  del  solo  sesso  maschile  si  prende  cura  la  JRegia 
Opera  , ma  delle  povere  fanciulle  ancora,  e con  prov- 
vedimenti non  meno  utili.  Sono  queste  tenute  d’iuler- 
venire  agli  esercizj  di  cristiana  pietà  in  Santa  Pelagia 
nella  sera  , e ad  esse  pure  è distribuita  giornalmente 
un'elemosina:  la  giornata  che  trascorse  fu  da  esse 
passala  nelle  diverse  scuole  aperte  in  varj  luoghi  della 
città,  ove  ebbero  ammaestramento  nella  lettura,  nella 
calligrafìa , nel  carteggiare  ed  in  lavori  femminili.  Le 
egregie  Suore  di  S.  Giuseppe,  dando  saggio  di  somma 
idoneità  e di  rara  pazienza  ed  amorevolezza  , si  recano 
di  buon’ora  nelle  precitate  scuole,  per  dirigerne  l'inse- 
gnameulo.  Le  alunne,  come  i giovinetti , sono  prò v veduti 
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di  ogni  occorrente  per  la  istruzione,  ed  i più  meschini 
ajutati  con  particolari  elemosine. 

Bramosa  la  R.  Opera  di  render  sollecite  anche  le 
fanciulle  ad  intervenire  alle  scuole, e premurosa  di  trarre 
il  maggior  frutto  possibile  dalla  educazione  che  rice- 
vono, ha  recentemente  deliberato,  che  compiti  i dodici 
anni,  tutte  quelle  che  si  saranno  mostrate  assidue  alle 
lezioni  per  un  quadriennioalmeno,  vengano  annualmente 
ammesse  ad  un  esame  di  dottrina  cristiana,  di  lettura, 
di  calligrafia  e carteggio,  di  lavori  domestici;  ed  alle 
più  meritevoli,  il  cui  numero  è per  ora  fissato  a dodici , 
è assegnata  una  dote  pagabile  in  occasione  di  colloca- 
mento coniugale  o religioso,  ossivvero  al  compimento 
degli  anni  venticinque,  restando  nubili:  allo  sborso 
della  precitata  dote  viene  unito  quello  dei  frutti  decorsi 
fin  dal  giorno  deir  assegnazione. 

Questa  beneficenza , di  cui  la  R.  Opera  di  Torino 
rende  partecipi  anche  le  fanciulle  della  classe  indigente, 
ne  suggerisce  il  pensiero  di  dare  un  cenno  di  quei  mezzi 
di  educazione  istruttiva  che  si  offrono  nella  capitale 
alle  zittelle  di  nobile  e di  civile  condizione.  Prima 
pero  si  avverta  che  la  predetta  R.Opera  ha  rendite  fisse 
le  quali  impiega  annualmente,  ma  vien  soccorsa  anche 
dalla  pia  generosità  di  benefattori,  che  la  pongono  così 
in  grado  di  estendere  ogni  dì  più  i vantaggi  dell'istituto. 
L'amministrazione  del  medesimo  è composta  di  dodici 
distinti  personaggi,  nominati  dal  Re. 


Direzione  della  R.  Opera 

Un  Presidente; 
Direttori  undici. 
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(l)  EDUCATOKJ  DI  FANCIULLE 

Sul  cominciare  del  secolo  XV11I  venne  (ondata 
in  Torino  una  benefica  istituzione  sotto  il  titolo  c gli 
auspicj  della  Provvidenza,  col  piissimo  oggetto  di  dare 
asilo  ad  alcune  virtuose  fanciulle  rimaste  prive  di  mezzi 
necessarj  per  procacciarsi  una  decorosa  educazione,  e di 
ammaestrarle  nei  doveri  religiosi  e nei  lavori  conve- 
nienti al  loro  stato.  Pochi  anni  dopo  Carlo-Emanuele  III 
concedeva  regia  protezione  al  nascente  Istituto,  ed  af- 
fidavane  la  direzione  al  Gran-Maestro  della  sua  R.  Casa. 
A questo  primo  segno  di  sovrana  sodisfazione , conte- 
nuto in  un  Editto  del  1735,  altro  ne  aggiunse  lo  stesso 
Re  nel  1748,  accompagnando  l’approvazione  dei  rego- 
lamenti colla  munificenza  di  annue  largizioni  e di  co- 
spicui privilegi.  Ben  presto  il  regio  esempio  venne 
imitalo  dal  concorso  di  doni  spontanei  dei  più  benefici 
cittadini;  sicché  nel  1753,  sul  disegnò  tracciatone  dal 
Conte  BenedettoAlfieri,potèincomiuciarsi  la  costruzione 
di  un  vasto  edifizio,  che  or  son  dieci  anni  venne  con- 
dotto al  suo  compimento.  In  questo  Conservatorio  si 
contano  d’ordinario  circa  a centotrenta  zittelle  di  civile 
condizione,  alcune  delle  quali  sono  pensionale  dal  Re 
odalla  generosità  dei  particolari,  e godono  altre  di  quei 
posti  gratuiti  che  in  diversi  tempi  furono  stabiliti,  il 
fondamento  della  educazione  istruttiva  , che  loro  violi 
data,  consiste  nel  formarne  buone  madri  di  famiglia 
coH’esercitarsi  nella  calligrafia,  nella  lettura,  nell'arit- 
metica,  nella  storia,  nel  disegno  elementare,  ed  in  ogni 
sorta  di  lavori  femminili.  La  direzione  di  questa  regia 
Opera  è composta  di  un  Capo  e Protettore,  (il  quale 
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è sempre  tra  i Cavalieri  dell'  Ordine  supremo  dell'  An- 
nunziata), di  quattro  Direttori,  due  dei  quali  ecclesia- 
stici e due  secolari,  e di  una  dama  Direttrice. 

La  Compagnia  di  S.  Paolo,  di  cui  altrove  dovremo 
far  menzione,  soprintende  alle  due  Case  di  educazione 
per  giovani  zittelle;  una  delle  quali  detta  del  Soccorso x 
e l’altra  del  Deposito.  La  Casa  del  Soccorso,  istituita 
dalla  Compagnia  nel  i5g3,è  un  vasto  e bell’ edifizio, 
situato  nella  contrada  di  S.Filippo,  al  di  là  di  Piazza 
Carlina.  Il  Deposito  detto  di  S.  Paolo, ebbe  a fondatrice 
nel  1G84  la  Contessa  Fulcombella-Peracchino,  e trovasi 
nella  contrada  di  Dora-grossa  presso  la  Cittadella. 

Parlammo  altrove  delle  Dame  del  Sacro  Cuore 
di  Gesù:  questo  istituto  di  religiose  claustrali,  moder- 
namente nato  in  Francia,  ed  introdotto  nei  RR.  Stati 
dal  Re  Carlo-Felice,  impone  l’obbligo  a chi  lo  professa 
di  accudire  alla  educazione  morale  e istruttiva  delle 
zittelle,  pertinenti  specialmente  ad  agiate  e distinte 
famiglie.  Torino  possiede,  come  Sciamberì,  un  Conser- 
vatorio di  queste  Dame,  che  furono  collocate  nell’antico 
monastero  del  Crocifisso. 

Avvertasi  intantocliei  tre  Istituti  della  Provvidenza, 
del  Soccorso  e di  S.  Paolo  ebbero  nella  loro  origine 
un  regolamento  interno  pieno  di  austerità,  la  quale  nel 
progresso  di  tempo  andò  poco  a poco  mitigandosi; 
sicché  le  giovani  alunne  ricevono  ora , insieme  coi  prin- 
cipj  religiosi,  un  insegnamento  adattato  alle  cure  dome- 
stiche di  sollecita  e buona  madre,  senza  restar  prive 
dei  sollievi  ed  abbellimenti  di  una  civile  educazione. 
È forza  però  il  confessare  che  cosi  in  questi,  come  nella 
massima  parte  dei  Conservatorj  italiani,  specialmente 
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quegli  diretti  da  suore  claustrali , un  vecchio  zelo 
religioso  fece  confondere  le  massime  della  vita  mo- 
nastica coi  principj  di  educazione  convenienti  a chi 
debbe  sul  fiore  di  gioventù  rientrare  nella  società  e 
formarne  il  sollievo  e 1’ ornamento;  per  cui  si  praticò 
colle  alunne  di  far  loro  impiegare  molto  tempo  in  eser- 
cizj  religiosi,  e di  tenerle  quasi  ascose  all'altrui  vista, 
e parzialmente  della  gioventù  maschile,  come  se  non 
dovesser  poi  stringer  con  questa  i più  stretti  legami 
d'intima  unione,  ma  fossero  invece  destinale  a popolare 
la  solitudine  dei  chiostri!  Certo  che  qualunque  educa- 
zione la  qual  mancasse  di  fondamenti  di  morale  cri- 
stiana, sarebbe  erronea;  ma  lo  spirito  di  religione  da 
infondersi  nell’animo  delle  giovani  alunne,  non  debbesi 
far  consistere  nelle  pratiche  e nelle  forme  dell’austerità 
claustrale.  £ vuoisi  sperare  che  tali  indispensabili  mi- 
glioramenti sociali  verranno  introdotti  da  chi  soprav- 
vede gl’istituti  di  educazione  femminile,  e chea  questi 
direttori  sarà  data  generosa  mano  dai  governi  : troppo 
grande  infatti  è la  naturale  influenza  del  gentil  sesso 
nella  vita  sociale,  perchè  non  debbasi  avere  la  più 
viva  cura  di  sua  educazione. 

■Avvertenza  sull’ articolo  della  Istruzione. 

Per  far  conoscere  le  condizioni  attuali  della  istru- 
zione nei  RR.  Dominj,  esponemmo  il  prospetto  degli 
stabilimenti  di  pubblico  insegnamento  esistenti  in  To- 
rino, e così  praticheremo  nella  corografia  degli  altri 
Stati  italiani:  stantcchè  nelle  capitali,  ove  risiedono  i 
rappresentanti  del  supremo  volere,  è forza  il  dare  alle 
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sociali  istituzioni  quelle  forme,  quei  modi  di  esistenza 
e tutte  le  ampiezze  o restrizioni,  che  piace  di  pre- 
scrivere alla  saggezza,  e talvolta  ai  falsi  consigli  an- 
cora di  chi  regola  il  timone  del  governo:  e quindi 
accade  che  per  imitazione  o per  obbligo,  le  autorità 
provinciali , del  pal  i che  i rappresentanti  delle  muni- 
cipalità si  mostrano  solleciti  di  adotla re  quelle  massime 
e quei  sistemi  che  nella  capitale  sono  praticati. 

Ciò  premesso  ricorderemo  di  aver  fatto  conoscere 
il  Magistrato  della  Riforma  degli  Studj,  come  Uffizio 
di  suprema  direzione  della  maggior  parte  degli  stabili- 
menti scientifici  e letterari  di  sopra  indicali.  Or  sappiasi 
che  da  questo  dipendono  tutte  le  altre  scuole  disseminate 
per  le  Provincie,  tranne  quelle  sole  del  Ducato  di  Ge- 
nova. I metodi  d’insegnamento,  ai  quali  i precettori 
debbono  uniformarsi,  si  trovano  prescritti  nelle  regie 
Costituzioni  per  l’Università  di  Torino,  in  un  Manifesto 
emanato  dal  Magistrato  stesso  nel  Dicembre  del  1817, 
ed  in  un  R.  Editto  del  Luglio  i83a. 

Nel  distretto  giurisdizionale  del  Senato  di  Piemonte 
formano  consiglio  di  riforma  i membri  componenti  il 
Magistrato  della  medesima.  Un  altro  Consiglio  risiede 
in  Nizza  Marittima  per  quella  Divisione  militare,  o giu- 
risdizione di  quel  Senato.  — Il  Ducato  di  Genova  ha 
una  Direzione  speciale  che  governa  quella  Regia  Univer- 
sità, come  pure  i Collegi,  i Convitti  e le  Scuole  tutte 
pubbliche  e private  sparse  nelle  genovesi  provincie, 
agli  abitanti  delle  quali  è aperta  libera  via  nella  patria 
Università,  per  conseguire  i gradi  nelle  «li verse  facoltà 
scientifiche.  Non  è dato  però  a tutti  i giovani  che  bau 
domicilio  nelle  altre  Divisioni  militari  di  poter  seguitare 
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un  corso  cofnpleto  di  studj  nella  Università  di  Torino, 
poiché  dopo  le  ultime  concitazioni  politiche  vennero 
smembrate  le  due  facoltà  dì  giurisprudenza  e di  scienze 
mediche,  colla  istituzione  di  sette  Scuole  Universitarie 
di  secondo  ordine  in  alcune  città,  capi-luoghi  di  Pro- 
vincie. Asti , Cuneo,  e Novara  hanno  ora  scuole  uni- 
versitarie di  diritto  civile  e canonico;  Mondovì  e Vercelli 
di  medicina  e di  chirurgia;  Nizza  Marittima  di  giurispru- 
denza e di  scienze  mediche.  Di  questescuole,  comedi  ogni 
altro  istituto  d'istruzione  esistente  nelle  diverse  Divi- 
sioni militari,  compresa  quella  di  Genova  , si  daranno 
speciali  prospetti  nella  topografia  delle  Provincie. 

Prima  però  di  chiudere  questo  importantissimo 
articolo  vuoisi  dare  un  rapido  cenno  storico  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  esistente  in  Torino;  poiché* 
se  additammo  i mezzi  d’istruzione  che  si  offrono  nella 
capitale  ai  giovani  di  tutte  le  classi  sociali,  giusto  è 
che  si  sappia  qual  luminosa  paléstra  aprasi  ai  migliori 
ingegni,  per  dar  prova  dei  loro  talenti,  aspirar  potendo 
dopo  urt  corso  di  studj  sublimi  di  essere  ascritti  tra 
i membri  di  una  società  scientifica  , la  quale  sopra 
ad  ogni  altra,  ora  esistente  in  Italia,  tiene  senza  con- 
trasto il  primato. 

* R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TOR  INO. 

Tre  valentissimi  ingegni  piemontesi,  il  Conte 
di  Saluzzo,  r immortale  Lagrangia  ed  il  bravo  medico 
Cigna,  animati  da  pari  ardore  pei  solidi  studj  della 
fisica  e delle  matematiche,  incominciarono  verso  la 
metà  dell'anno  1757  a riunirsi  periodicamente  in  casa 
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del  primo,  per  conferire  di  cose  «eie» litiche  e far  delle 
sperienze,  delle  quali  il  Ciglia  leuea  regislro.il  chirurgo 
Bcrlrandi  uomo  di  mollo  genio,  il  valente  medico  Galier, 
il  celebre  botanico  Aliionio,  il  dolio  giureconsulto  Ri- 
cheri,  il  Cavaliere  di  Foucenez  ed  il  Piazza  professore 
di  chirurgia,  associandosi  l’un  dopo  l’altro  ai  primi, 
diedero  origine  ad  una  comitiva  scientifica,  la  quale 
nel  1759  pubblicò  un  primo  Volume  di  Miscellanee 
filosofiche  e matematiche,  sotto  gli  auspicj  di  Viltorio- 
Amedeo,  allora  principe  ereditario.  Accolse  il  pubblico 
con  molto  plauso  i primi  letterarj  lavori  della  nascenle 
Societii ; cui  l’augusto  protettore  volle  fregiare  del  titolo 
di  Regia,  tanto  più  che  due  dotli  stranieri  di  altis- 
sima fama,  l’Hallcr  e l’Eullero  l’aveano  illustrata  col 
loro  nome.  Mentre  intanto  quei  due  sommi  ingegni 
inviavano  da  Berna  e da  Berlino  i loro  scritti  per  essere 
inseriti  negli  atti  della  Società  torinese,  veniva  questa 
ogni  di  più  ad  ingrandirsi  per  l’acquisto  di  nuovi  socj. 
Mei  decennio  che  trascorse  dopo  il  17G0  domandavano 
di  esservi  ascritti  il  Marchese  di  Fleury  ministro 
di  Stato;  il  Padre  Gerdil , poi  Cardinale,  dotto  meta- 
fisico; il  valentissimo  giovino  medico  Angelo  Paolo 
Carena;  il  botanico  D.  Dana  ; il  P.  Abate  Roffrcdi;  il 
medico  Marini;  il  geometra  Ab.  Giannelhi,  ed  il  Conte 
Morozzo:  tra  gli  stranieri  un  Macauer,  un  D’ A lambert, 
un  Condorcet , un  La  Place  , un  Monge  ed  il  Monnet 
ispettore  generale  delle  miniere  di  Francia. 

I primitivi  fasti  della  R.  Società  sono  contenuti 
nei  cinque  Volumi  da  essa  pubblicati  col  titolo  di  Mi- 
scellanee di  filosofia  e di  matematica  dal  lySqal  1783; 
durante  il  qual  periodo  la  Società  di  Filadelfia  presie- 
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data  dai  Franklin,  onorava  grandemente  i sorj  della 
torinese,  invitandoli  dall’ altro  emisfero  ad  una  specie 
di  associazioue  e di  corrispondenza  col  donativo  del 
primo  Volume  delle  Transazioni  americane.  Mentre 
però  il  fiore  dei  dotti  europei  e d’  oltremare  faceva 
plauso  alle  utilissime  esercitazioni  scientifiche  della  R. 
Società,  soffriva  questa  nel  suo  interno  tali  perdite 
da  minacciarne  la  dissoluzione. Nel  1760  moriva  l’egregio 
Bertrandi,  nel  fiore  della  virilità;  lo  stesso  Louis , 
segretario  deH’Àccademia  chirurgica  di  Parigi  , pubbli- 
candone l’elogio,  deplorava  quest’avvenimento  come 
funesto  alle  scienze.  Il  Marchese  di  Fleury,  originario 
di  Francia, era  nato  in  Torino;  questo  coltissimo  cavaliere 
che  avea  contratte  in  Inghilterra  speciali  aderenze  coi 
più  grandi  genj  di  quella  nazione  allora  vi  venti , Pope  , 
AddissoiijBolingbroke, Newton, e che  dopo  il  suo  ritorno 
sul  continente  essendo  stato  eletto  precettore  del  Prin- 
cipe ereditario,  poi  Ministro  di  Stalo  del  suo  augusto 
alunno  divenuto  Re,  possedeva  poderosi  mezzi  di  pro- 
cacciare privilegj  ed  ingrandimento  alla  Società  cui 
apparteneva,  mancò  di  vita  nel  1769.  Ma  assai  crudele 
erasi  mostrata  la  morte  contro  il  più  giovine  dei  socj 
il  Carena,  troncando  il  filo  dei  suoi  giorni  nel  venti- 
novesimo anno  di  sua  vita,  mentre  il  publico  atten- 
deva dalla  sua  vasta  dottrina  ed  infaticabile  assiduità 
utilissimi  schiarimenti  sulla  geografia  e sulla  storia, 
specialmente  di  quei  secoli  che  restarono  più  ottenebrati 
dalla  caligine  dell’ignoranza.  A tali  perdite  aggiungevasi 
non  molto  dopo  quella  del  Gaber  di  Saorgio,  medico 
del  Duca  dello  Sciablese:  e mentre  la  morte  amareg- 
giava la  Società  colla  dolorosa  mancanza  dei  prelodati 
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socj , varj  altri  erano  costretti  a non  più  intervenire 
alle  ordinarie  conferenze,  perchè  altrove  chiamali  da 
autorità  superiore.  Fino  dal  176G  il  Re  filosofo  della 
Prussia  Federigo  II  avea  invitato  a recarsi  in  Berlino 
il  celebre  Lugrangia,  per  affidargli  la  direzione  della 
classe  matematica  della  sua  Accademia;  il  Cav.  Daviet 
di  Foncenez  era  trattenuto  in  Villafranca  per  esercitarvi 
il  supremo  comando  della  marina  reale;  il  Piazza  avea 
dovuto  recarsi  in  Cagliari  a cuoprire  la  cattedra  di  chi- 
rurgia nella  allor  nascente  Università  fondata  da  Carlo 
Emanuele  III,  e P Ab.  Roffredi  era  obbligato  a risiedere 
nella  sua  Abbazia  di  Casanova.  Lo  zelo  ardentissimo 
del  Conte  Saluzzo  di  Menusiglio  per  sostenere  F esi- 
stenza della  R.  Società,  di  cui  era  stato  promotore, 
sarebbe  per  avventura  riuscito  vano,  se  ei  non  avesse 
riposta  tutta  la  fiducia  nella  munificenza  del  Re;  le  sue 
speranze  vennero  coronate  da  un  esito  il  più  proprizio. 

Con  regio  Decreto  emanato  nel  Luglio  del  1773, 
Vittorio-Amedeo  III  dichiarava  « che  se  la  R.  Società 
avea  fiorito  nei  primi  lustri  di  sua  esistenza  con  plauso 
universale,  e sostenendosi  in  virtù  delle  sue  sole  forze, 
mercè  Punione  di  ingegni  elevati  e di  chiarissima  fama, 
essere  ormai  troppo  giusto  che  fossero  consolidali  i fon- 
damenti di  sì  illustre  istituto  col  valido  sostegno  della 
sovrana  sanzione  e protezione:  « doversi  confessare  che 
nei  tempi  trascorsi  non  erano  mancati  uomini  insigni 
per  profonda  dottrina  nelle  matematiche  e nella  fisica, 
ma  la  R.  Società  aver  dimostrato  coi  suoi  lavori  esser 
quella  Pepoca  di  vedere  tali  scienze  giunte  al  piùsublime 
apice  di  splendore  e di  perfezionamento:  « nei  quale  lu- 
minoso stato  di  cose,  e mentre  il  colto  pubblico  cotanto 
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si  ripromeltea  dairingegno  e dall’attività  dei  socj,  essere 
sua  niente  che  sotto  i sovrani  auspici  venisse  perenne- 
mente assicurata  la  loro  letteraria  unione  ».  Decretava 
perciò  che  fosse  rinnuovata  la  fondazione  della  Società 
sotto  l’onorevole  titolo  di  Accademia  Reale  delle  Scienze, 
ricevendola  sotto  la  sua  immediata  e speciale  sovrana 
protezione,  e dichiarando  di  essersi  a ciò  risoluto,  perchè 
pienamente  convinto  dei  vantaggi  segnalatissimi  che 
seco  apportarono  e mai  sempre  apporteranno  le  scienze 
sublimi,  per  la  loro  influenza  sull’ industria  e sul  genio 
delle  nazioni  ». 

Al  regio  Decreto  di  fondazione  dell’  Accademia 
Reale  vennero  aggiunte  le  sue  Costituzioni, munite  an- 
cli’esse  della  sanzione  sovrana.  Dichiaruvasi  in  quelle 
dover’essere  oggetto  primario  dei  socj  il  coltivamento 
delle  matematiche  e di  ogni  parte  della  fisica  presa 
nella  più  grande  estensione,  ma  spoglia  di  qualunque 
polemica.  Il  numero  degli  Accademici  nazionali  venia 
fissato  a quaranta , dei  quali  venti  almeno  domiciliati 
in  Torino.  Succedeano  i regolamenti  interni  per  le  pub- 
bliche e per  le  private  adunanze,  e per  la  periodica 
indicazione  dei  lavori  speciali  che  di  anno  in  anno 
dovessero  essere  proposti  ai  socj;  ai  quali  non  era  dato 
il  potersene  disbrigare  senza  valide  ragioni.  Le  forme 
da  usarsi  per  la  elezione  degli  Accademici  così  ordi- 
narj  come  corrispondenti;  le  attribuzioni  speciali  degli 
il flìzìali ; l’esame  e lo  scrutinio  sul  merito  degli  scritti 
presentati , e V etichetta  da  praticarsi  nelle  Adunanze 
formavano  soggetto  di  altrettanti  articoli. 

Ebbe  fin  d' allora  la  R.  Accademia  alla  sua  dire- 
zione un  Presidente,  un  Vice-Presidente,  un  Segretario, 
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un  Tesoriere,  eri  un  Direttore  per  la  stampa;  tutti 
perpetui,  od  eccezione  del  Vice-Presidente  che  dovea 
cambiarsi  ogni  triennio.  Mancavate  un  luogo  di  resi- 
denza che  nou  fosse  di  proprietà  privata,  e le  ne  fu 
assegnato  uno  decentissimo  nel  Palazzo  del  R.  Collegio 
dei  Nobili:  rimaneva  da  desiderarsi  il  contrassegno  più 
importante  della  sovrana  protezione, quello  cioè  di  una 
annua  dotazione  fissa,  ed  il  Re  le  fu  generoso  di  dodi- 
cimila lire. 

Negli  anni  die  si  succederouo  dalla  sua  riprislina- 
zione  fino  al  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nei  loro  Stati 
avvenuto  nel  i8i5,  diciaselle  furono  i volumi  di  Atti 
pubblicati;  ventidue  cioè,  comprese  le  Miscellanee  della 
Società  Reale.  Una  semplice  occhiata  all’elenco  degli 
scritti  in  essi  contenuti  ed  ai  nomi  dei  loro  autori,  basta 
a far  conoscere  con  quanto  zelo  ed  energia  gareggiarono 
gli  Accademici  nel  sostenere  il  lustro  del  loro  istituto. 
Ma  questo  dovea  necessariamente  andar  soggetto  a mi- 
nacce di  dissoluzione,  dopo  gli  strepitosi  avvenimenti 
del  1814:  e ciò  di  fallo  sarebbe  accaduto  se  il  Re 
Vittorio-Emanuele  non  fosse  stato  saggiamente  consi- 
gliato di  richiamare  gli  Accademici  all'esercizio  delle 
loro  funzioni;  l’invito  però  venne  ristretto  ai  soli 
nominati  prima  del  1800.  La  Sovrana  deliberazione  fu 
comunicata  ai  Segretarj  dell’Accademia  nell’Agosto  del 
i8i5,  e fu  accompagnata  dalla  conferma  della  primi- 
tiva dotazione.  Procurata  cosi  nuova  esistenza  all’Ac- 
cademia, vennero  rifusi  anche  i regolamenti , e tra  le 
più  importanti  modificazioni  adottate  è da  notarsi  quella 
della  divisione  degli  Accademici  in  due  Classi;  una 
per  le  scienze  matematiche  e fisiche,  e l’altra  per  le 
scienze  morali,  storiche  e filologiche. 
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Dopo  il  riordinamento  dell'Accademia  vi  volle  pur 
qualche  tempo,  prima  che  fossero  ripresi  i lavori  scien- 
tifici colla  consueta  energia;  ma  nel  1818  fu  pubblicato 
il  Volume  XXIII  dell'  intiera  serie,  e rapidamente  si 
sono  poi  succeduti  gli  altri  fino  al  XXXVIII,  che  vide 
la  pubblica  luce  nel  i835.  Sul  cominciare  di  detto 
anno  fece  un  prezioso  acquisto  la  R.  Accademia  per 
un  tratto  di  splendida  liberalità  dei  Mastro-Auditore 
Filippo  Lavy,  che  le  donò  una  magnifica  collezione 
di  monete  e medaglie  greche,  romane,  e del  medio  evo. 
Fu  questo  un  luminoso  segno  dell' estimazione  in  cui 
è tenuto  dai  valentuomini  un  istituto  che  pervenne 
ormai  a tanta  celebrità,  grazie  al  suo  duplice  egregio 
scopo  di  condurre  a progressivo  ingrandimento  le  scienze 
sublimi,  e di  conservare  Famore  ed  il  gusto  per  la 
filologia  e per  la  sana  critica! 

L'Accademia  reale  componesi  attualmente  nel  mo- 
do seguente: 

Un  Presidente; 

Un  Vice-Presidente; 

Un  Tesoriere. 

La  Classe  di  Scienze  Fisiche  e Matematiche  ha 

Un  Direttore  — Un  Segretario; 

Accademici  nazionali  residenti  in  Torino  ao; 

Accademici  nazionali  non  residenti  in  Torino  7; 

Accademici  esteri  io. 

La  classe  di  Scienze  Morali , Storiche  e Filologiche  ha 


Un  Direttore 


Un  Segretario; 
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Accademici  residenti  io; 

Accademici  nazionali  non  residenti  9; 

Accademici  esteri  10. 

Ai  precitati  Accademici  ordinar}  debbe  aggiungersi 
un  ragguardevol  numero  di  Corrispondenti  (8). 

§•  il- 

PIE  ISTITUZIONI  DI  BENEFICENZA  PUBBLICA. 

La  carità  dei  suoi  simili , e la  spontanea  benefi- 
cenza di  soccorrergli  nei  loro  bisogni,  sono  virtù  che 
formano  il  più  bel  trionfo  dell’umanità;  ma  quanto 
esse  onorano  l’umana  specie,  altrettanto  le  reca  sfregio 
la  mentita  o voluta  indigenza  dei  non  invalidi , che 
per  sola  pigrizia  si  ridussero  all'abbietta  condizione 
di  mendico.  La  Società  è in  debito  di  offrir  lavoro 
all’uomo  sano,  e nulla  più  : che  se  un  grave  infortunio 
affliggerà  la  popolazione,  come  l’intemperie  e la  care- 
stia , un  ben  regolato  governo  interverrà  allora  col 
provido  soccorso  di  un  qualche  grandioso  lavoro  pub- 
blico, ma  ritornata  la  calma  e la  prosperità  non  s’in- 
gannerà punto,  lasciando  la  cura  di  procacciar  lavoro 
all’uomo  sano  e di  buon  volere  al  gran  movimento 
ormai  impresso  all’industria  in  tutta  Europa.  Ben  è 
vero  che  nella  fralezza  dell’umana  vita,  il  fanciullo, 
l’invalido,  il  vecchio,  l’orfano,  la  giovine  traviala  non 
possono  trovar  sollievo  alle  pene  o ai  perigli  di  loro 
situazione  per  offerte  di  lavoro  che  lor  si  facciano;  e sono 
questi  appunto  i casi  nei  quali  è in  debito  la  società 
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di  aprire  benefici  asili,  e di  contribuire  ai  necessarj  soc- 
corsi. Certo  è intanto  die  ove  abbandonasi  alla  inos- 
servanza questo  primario  dovere  sociale,  di  ricovrare 
e nutrire  i deboli  e gl*  invalidi , ivi  la  mendicità  non 
sarà  mai  repressa;  ed  il  povero  per  ozio  si  asconderà  tra 
gl’ impotenti  al  lavoro,  partecipando  colpevolmente  ai 
frulli  della  carità  che  ad  essi  soli  sarebbero  dovuti.  Da 
ciò  intanto  ne  consegue  che  gli  agiati  cittadini,  troppo 
spesso  colpiti  dalla  vista  dell’  infingardia  mendicante, 
comecché  benefici  e compassionevoli  si  accostumano  ad 
accompagnare  con  umiliante  durezza  gli  alti  di  loro 
carità,  sembrando  quasi  di  volere  acquistare  col  soccorso 
che  porgono  il  diritto  d’insultare  all’altrui  miseria; 
molti  altri  poi  ricusano  al  tutto  di  adempire  al  dovere 
della  elemosina.  Quindi  il  giusto  lamento  dei  pastori 
ecclesiastici  sul  crudele  abbandono  dei  poveri , quasiché 
T indigenza  sia  un'anatema  che  cancelli  in  essi  il  carat- 
tere di  uomo  e l’immagine  della  divinità;  quindi  T im- 
portunità e talvolta  l’audacia  del  mendico,  che  volge  in 
pretensione  l’umiltà  della  preghiera:  quindi  insomma 
la  perpetuità  del  disordine  sociale,  cagionato  dai  con- 
trapposti della  immensa  ricchezza  e della  estrema  mi- 
seria, del  fasto  dei  prodighi  e dell’abiezione  di  chi 
manca  del  necessario  alimento. 

Sia  dunque  lode,  e grandissima  lode  a quei  benefici 
cittadini,  che  mossi  da  sola  carità  del  loro  simile  fonda- 
rono o promossero  la  fondazione  d’istituzioni  piedi  asilo 
e di  soccorso  agl’infelici;  e sia  reso  in  nome  dell’umanità 
giusto  tributo  di  riconoscenza  a quei  Principi  ed  a quei 
Governi  che  favorirono  e protessero  con  sagge  misure  cosi 
utili  stabilimenti.  Del  qual  gratissimo  ufficio  assumiamo 
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ora  con  dolce  sodisfazione  l’incarico,  poiché  richiaman- 
doci l’ordine  delle  materie  ad  esporre  lo  stato  delle  pie 
istituzioni  di  pubblica  beneficenza  , faremo  conoscere 
con  quanto  zelo  ed  ardore  siano  state  in  ogni  tempo 
favorite  in  Piemonte  dalla  munificenza  dei  Sovrani  e 
dalla  generosità  dei  cittadini.  Vuoisi  anzi  in  questo 
argomento  tener  dietro  alPordine  cronologico  di  fonda- 
zione dei  diversi  istituti,  anziché  distribuirne  la  de- 
scrizione a norma  dell’oggetto  cui  ciascheduno  di  essi 
è destinato;  stantechè  in  questa  guisa  potrà  meglio 
ravvisarsi  la  sollecitudine  di  sollevare  le  classi  più  bi- 
sognose con  provide  misure  di  pubblica  beneficenza,  che 
dimostrarono  sempre  i piemontesi,  e più  particolarmente 
gliabitanti  delia  capitale,  provvedendo  di  secolo  in  secolo 
a quei  bisogni,  dai  quali  mostra  vasi  più  oppressa  la  società. 

(a)  SPEDAL  MAGGIORE  DI  S.  GIOVANNI 

Allorché  1’  Imperatore  Costantino  adottò  la  nuova 
religione,  trovò  nei  primitivi  cristiani  tanta  carità 
verso  i loro  simili,  che  volle  imprimere  a quella  pia 
disposizione  una  sanzione  politica,  facendo  costruire 
per  la  prima  volta  degli  Ospizi  presso  le  Chiese,  per- 
chè i fedeli  di  povera  condizione  vi  fossero  nutriti. 
L’esempio  sovrano  fu  presto  imitato,  e con  tanto  zelo, 
che  pochi  furono  i sacri  templi  i quali  non  avessero 
contiguo  un  ricovero  per  l’infermo  e pel  mendico. 
Non  è qui  il  luogo  di  far  conoscere,  come  da  quei 
favori  prodigati  alla  indigenza,  ne  emergesse  una  sorta 
di  flagello,  essendosi  moltiplicati  a torme  gli  uomini 
ricoperti  con  gli  stracci  della  povertà,  per  goderne  i 
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privilegi:  le  leggi  repressive  di  varj  Imperatori,  e dello 
stesso  Carlo  Magno,  attestano  abbastanza  della  grandezza 
del  male  e della  inefficacia  dei  rimed).  Frattanto  però 
è fòrza  il  confessare  che  se  i mendicanti  formano  una 
trista  classe  della  società,  pur  ne  fan  parte,  e le  famiglie 
agiate  saran  sempre  temile  all’obbligodi  usar  loro  indul- 
genza. Ed  avvertasi  che  se  nella  barbarie  del  medio  evo 
le  buone  istituzioni  caddero  per  la  maggior  parte  in 
rovina,  nel  ritorno  che  fecero  poi  gli  uomini  verso  la 
civiltà,  gli  atti  di  virtù  precedcrono  la  stessa  luce 
del  sapere;  quindi  è da  lodarsi  altamente  la  pubblica 
beneficenza  degli  antichi  torinesi , che  fino  dal  secolo 
XIII  provvidero  ai  maggiori  e più  urgenti  bisogni  del 
povero,  colla  fondazione  dello  Spedai  maggiore  di  quella 
città.  Ciò  provasi  per  mezzo  di  un  documento  del  i3i4> 
che  fa  menzione  dello  Spedale  già  da  varj  anni  esistente 
presso  Porta  Fibellona,( non  lungi  dal  centro  della  mo- 
derna Piazza-Castello),  amministrato  allora  e diretto  dui 
soli  Canonici  del  Duomo.  In  altra  carta  del  secolo  XV 
vien  preso  registro  di  varj  ingrandimenti  procacciati  al 
pio  luogo  dalla  generosità  di  due  ecclesiastici:  e sembra 
che  in  tal  circostanza  fosse  traslocato  in  prossimità 
della  Cattedrale,  sostituendo  il  titolo  di  Spedale  di  S. 
Giovanili  Battista  al  primitivo  nome  di  S.  Caterina. 
Nel  bollore  della  guerra  che  arse  in  Piemonte  contro 
la  Francia  nel  i53(j,  fu  sì  grande  il  numero  dei  poveri 
iufermi  ricovrati  nello  Spedale,  che  il  Capitolo  del 
Duomo  si  trovò  astretto  di  ricorrere  ai  Consiglio  mu- 
nicipale, coll’offerta  di  compartir  con  esso  la  soprin- 
tendenza del  luogo  pio.  La  proposta  aggregazione  ebbe 
effetto  nel  i54i,ed  in  virtù  della  medesima  acquistò  lo 
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Spedale  l’entrata  di  dodici  confraternite  amministrate 
dalla  municipalità,  ma  questa  ne  addivenne  condiretlrice 
e comproprietaria  col  Capitolo;  talché  per  cagione  del 
nome  da  assegnarsi  allo  Spedale  insorsero  poi  alcune 
differenze,  che  nel  1578  vennero  composte  dal  Cardinale 
Arcivescovo  Della  Rovere,  coir  adozione  del  progetto 
di  doversi  chiamare  di  S.  Gio.  Battista  e della  Città 
di  Torino. 

In  questo  Spedale,  della  di  cui  situazione  e del 
fabbricato  altrove  faremo  parola,  sono  ricevuti  tutti 
grinfermi  che  si  presentano,  purché  affetti  da  malattie 
curabili  e non  contagiose.  Per  generosità  però  di  alcuni 
benefattori  sono  stati  fondati  anche  alcuni  posti  di  ri- 
covero per  malattie  incurabili,  dei  quali  vien  disposto 
a volontà  dei  patroni. 

Il  numero  medio  giornaliero  degli  infermi  suole 
ascendere  ai  trecentocinque ; novantacinque  dei  quali 
sono  fissamente  incurabili  dei  due  sessi.  La  sorveglianza 
delle  infermerie  è affidata  a dodici  Suore  di  S.  Giuseppe  ; 
quella  della  Farmacia  a quattro  Speziali, e grinscrvienti 
ascendono  al  numero  di  cento:  quindi  lo  Spedale  è 
popolato  da  circa  cinquecentoventi  persone. 

Molti  ed  utili  miglioramenti  vanno  del  continuo 
introducendosi  in  questo  pio  Istituto,  così  nel  servizio 
interno  come  neH’amministrazione  economica  del  me- 
desimo. Un  nuovo  ordinamento  fu  dato  modernamente 
alla  Farmacia,  la  quale  è riccamente  fornita  di  medici- 
nali, equesti  vengono  coningegnoso  meccanismotraspor- 
tati  alle  superiori  infermerie  e prontamente  distribuiti. 

Lo  straordinario  e continuo  movimento  dei  malati 
suggerì  da  molto  tempo  il  lodevole  consiglio  di  collocar 
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qui  le  Scuole  cliniche  di  medicina  e di  chirurgia;  u 
queste  sono  tenuti  d’intervenire  i giovani  studenti,  ai 
quali  è offerto  il  mezzo  di  esercitarsi  in  dissezioni 
anatomiche,  e di  formarsi  un  criterio  sano  e non  si- 
stematico, spesso  riunuovando  le  osservazioni  sull'  an- 
damento proteiforme  di  ogni  genere  di  malattia. 

In  questi  ultimi  nostri  tempi  formavano  consiglio 
di  amministrazionequaltro  Canonici  della  Metropolitana 
e quattro  Decurioni  della  città , diretti  dal  Presidente 
del  R.  Senato  di  Piemonte.  Con  Sovrano  Editto  del 
Luglio  i83a  venne  approvalo  un  nuovo  Regolamento, 
in  virtù  del  quale  la  Congregazione  direttrice  è com- 
posta come  appresso: 

Presidente 

L’Arcivescovo  di  Torino,  o il  suo  Vicario. 

Direttori 

Sei  Canonici  della  Metropolitana,  e sei  decurioni  della  Città; 

Un  Tesoriere  ; 

Un  Segretario  — Un  Vice-Segretario  Computista  ; 

Due  Subeconomi , uno  per  l’interno,  l'altro  per  1’  esterno  ; 

Medici  ordinarj  4 — Medici  assistenti  i, 

Chirurghi  ordinarj  a ; Assistenti  i ; 

Un  Capo  Speziale,  economo  della  Fa  rimici.)  ; 

Rettori  spirituali 

* ISTITUTI  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XVI. 

(b)  MONASTERO  DELLE  POVERE  ORFANE. 

Nei  primi  anni  della  vita,  nei  quali  1’  umana  spurie 
ha  tanto  bisogno  dell’altrui  soccorso,  e nella  giovanile 
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età  deli’ inesperienza  e dei  perigli,  la  sventura  priva 
talvolta  dei  proprj  genitori  alcune  fanciulle  e giovanetti 
i quali  precipiterebbero  negli  abissi  del  vizio,  se  una 
mano  generosa  e benefica  non  accorresse  a ritrarneli, 
raccogliendoli  pietosamente  in  asili  di  sicurezza.  Uno 
di  questi  venne  fondato  in  Torino  verso  la  metà  del 
secolo  XVI;  allorquando  cioè  tutto  il  Piemonte  era 
travagliato  da  gravi  sventure  sotto  il  dominio  dell’ in- 
felice Duca  Carlo  III,  ed  un  gran  numero  di  padri 
di  famiglia  restava  sacrificato  ai  furori  della  guerra. 
Fu  allora  appuuto  che  venne  aperto  nella  capitale  il 
Monastero  delle  povere  Orfane,  nel  quale  ogni  fauciulla 
rimusa  priva  del  padre  e della  madre,  trovò  e trova 
tuttora  alimenti,  vestiario,  e quanto  richiedesi  per  un 
completo  mantenimento  di  povera  figlia , e per  tutta 
la  sua  vita  ancora  , quando  le  piaccia  di  restarsene  in 
quella  pia  Casa. 

Non  è fisso  il  numero  delle  orfane,  ma  debbe  esser 
proporzionato  alla  capacità  del  locale,  ed  alla  somma 
delle  sue  rendile:  1’  educazione  che  loro  vien  data  è 
conveniente  al  loro  stato,  occupandole  in  quei  servizj 
c lavori  che  son  reputati  i più  utili. 

Perchè  un’orfana  venga  ammessa  è necessario  che 
sia  nativa  di  un  qualche  Comune  compreso  nella  Diocesi 
di  Torino  il  quale  non  possieda  orfanatrofiu;  che  abbia 
compiuti  gli  otto  anni  c non  oltrepassi  i dodici;  che 
provenga  da  genitori  legittimi  e onesti,  e che  non  abbia 
difetti  fisici,  deformità  e malattia  alcuna.  In  caso  di 
vacanza  è ammessa  tra  le  postulanti  la  prima  inscritta. 

Questo  pio  luogo  ammette  la  fondazione  di  nuovi 
posti,  mercè  lo  sborso  di  lire  seimila  per  ciascheduno: 
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ìl  Fondatore  o patrono  acquista  diritto  di  nomina  per 
qualunque  orfana  dei  RE.  Stati,  purché  non  manchi 
dei  requisiti  prescritti. 

Ciascuna  orfana  nell'  entrare  in  monastero  va  sog- 
getta al  pagamento  di  lire  dugento  pel  suo  corredo,  e 
quando  voglia  usarne  le  ne  vengono  date  sessanta,  per 
procacciarsi  un  qualche  abito:  se  passa  ad  un  matri- 
monio approvalo,  oppur  se  veste  un  abito  religioso, 
riceve  invece  lire  dugentottanta , insieme  con  quella 
porzione  d'  utili  messi  a parte  coi  suoi  lavori  durante 
la  permanenza  nel  monastero. 

Erano  stati  ad  esso  conceduti  moltissimi  privilegi, 
e sono  tuttora  in  vigore  quelli  enunziati  in  un  Regio 
Editto  del  1647*  nuovo  regolamento  fu  approvato 
dal  Re  nel  i83a. 

Congregazione  amministratrice  del  Monastero 

Presidente 
l’Arcivescovo  di  Torino; 

Un  Regio  Ispettore  ; 

Direttori  6 — Direttrici  1». 

Commissione  Amministrativa 

Un  Amministratore  ; 

Un  Consigliere  ; Una  Consigliera. 

La  Direzione  interna  è affidata  alle  Suore  di  S.  Giuseppe. 

(c)  COMPAGNIA  DI  S.  PAOLO . 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVI , quando  il 
Piemonte  ritornò  sotto  il  dominio  del  prode  Duca 
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E ma  nuele-Fi  liberto , e fu  da  esso  dichiarata  Capitale 
degli  Stati  Torino,  tra  i molti  disordini  cagionati  dalla 
lunga  dimora  delle  truppe  francesi  per  quelle  contrade, 
venne  a discuoprirsene  uno  gravissimo,  quello  cioè 
di  aver  disseminato  tra  i piemontesi  il  funesto  germe 
dell’apostasia  dalla  religione  dei  loro  padri.  Emanuele, 
del  pari  che  la  consorte  sua  Margherita  di  Valois , 
erano  troppo  saggi  per  adottare  i mezzi  crudeli  del 
ferro  e della  violenza  contro  i novatori  : essi  concede- 
vano invece  protezione  sovrana  ad  una  Congregazione 
religiosa,  che  sotto  gli  auspicj  di  S.  Paolo  veniva  fon- 
dala in  Torino  nel  t563  da  varj  zelanti  cittadini  , 
animati  dal  pio  desiderio  che  i loro  connazionali  cat- 
tolici si  mantenessero  costanti  nella  fede  in  cui  erano 
nati.  Il  disinteresse,  la  probità,  la  prudenza  dei  com- 
ponenti la  Compagnia , le  procacciarono  venerazione 
e la  pubblica  fiducia;  sicché  alle  caritatevoli  consuete 
offerte  dei  fratelli,  vennero  ad  unirsi  largizioni  spon- 
tanee e legati  pii  cosi  generosi , che  nel  proceder  degli 
anni  si  trovò  esser  quella  Confraternita  posseditrice 
di  fondi  cospicui.  La  sua  molta  floridezza  suggeriva 
intanto  ai  consocj  la  fondazione  di  nuove  istituzioni; 
e poiché  lo  scopo  primario  era  sempre  la  beneficenza 
verso  le  classi  più  bisognose , concorreva  anche  T au- 
torità sovrana  con  dimostrazioni  di  speciale  proiezione. 

Le  diverse  Pie  Opere  ed  Amministrazioni  che  di- 
pendono attualmente  dalla  Compagnia  di  S.  Paolo, 
faranno  meglio  conoscere  in  quanti  e diversi  modi 
siasi  resa  veramente  benemerita  della  patria.  E primie- 
ramente ricorderemo  che  dalla  sua  direzione  dipendono 
le  due  Case  del  Soccorso  e del  Deposito , accolte  in 
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patrocinio  dalla  Regina  regnante,  e nelle  quali  ricevouo 
le  fanciulle  educazione  e istruzione.  I due  Monti  di  Pietà , 
uno  dei  quali  promosso  dai  confratelli  di  questa  Com- 
pagnia nel  secolo  XVI,  vengono  da  essi  amministrati. 
I poveri  vergognosi  di  ogui  classe,  gli  infermi  perti- 
nenti a famiglie  civili  ma  di  scarse  fortune,  ed  i neofiti 
ricevouo  dalla  Con  fra  temi  (a  generosi  soccorsi.  Le  figlie 
di  genitori  caduti  in  povertà  o non  troppo  agiati  sono 
provvedute  di  abiti  e di  doti.  I fondi  prodotti  dal  dazio 
di  entrala,  che  destinò  il  Governo  pel  .soccorso  dei 
poveri  infermi,  vengono  amministrati  da  questi  con- 
fratelli, i quali  nominano  nelle  diverse  parrocchie 
urbane  i medici,  i chirurghi,  le  levatrici  per  assistere 
gl’  infermi  bisognosi,  somministrando  a domicilio  e ri- 
medj  e macchine  chirurgiche  e biancheria  ed  altri 
soccorsi  di  simil  genere.  Chè  se  le  classi  indigenti  ven- 
gono afflitte  in  qualche  anno  da  grave  carestia,  la  distri- 
buzione delle  elemosine  elargite  dal  Sovrano  e dalla 
municipalità  suole  affidarsi  d'ordinario  ai  Fratelli  di  S. 
Paolo,  non  potendo  essi  ricusarsi  a veruna  opera  cari- 
tatevole, per  regola  del  loro  istituto;  di  che  diedero 
luminosa  riprova  nei  1801  , poiché  essendosi  svolto 
nelle  prigioni  un  germe  micidiale  di  febbri  petecchiali, 
accettarono  tosto  il  periglioso  incarico  di  assistere  i 
carcerati  che  cadevano  infermi.  Preziosi  insomma  sono 
i servigi  che  questa  Compagnia  rende  alla  Città,  e 
sommamente  laudevole  è la  carità  e generosità  con  cui 
soccorre  gl' indigenti. 
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(<l)  ALBERGO  DI  VIRTÙ’. 

Alla  prelodata  Congregazione  di  S.  Paolo  è dovuta 
la  fondazione  anche  di  questo  pio  istituto,  che  venne 
aperto  in  Torino  nel  i58o,  col  provido  oggetto  di  pro- 
muovere l’industria,  e di  fornire  ai  giovani  indigenti 
il  mezzo  di  apparare  un’arte  per  procacciarsi  con  essa 
la  sussistenza. 

Le  forze  pecuniarie  della  Compagnia,  allor  nascente, 
non  corrisposero  all’ottima  ma  troppo  alta  mira  dei  fon- 
datori ; sicché  l'illustre  Duca  Carlo-Emanuele  I accorse 
sollecito  a sostenerecon  regia  miiuilicenza  questa  benefica 
istituzione,  decretando  con  Patenti  del  1587  « che  fosse 
eretta  in  Opera  Regia  col  titolo  di  Albergo  di  V i rtù ; » 
che  godesse  speciali  privilegi  ed  immunità  ed  una  con- 
veniente dotazione  annua  » e che  un  Consiglio  di  regia 
nomina  ne  assumesse  la  direzione. 

Gli  statuti  del  Regio  Albergo  non  subirono  mai 
variazione  alcuua;  la  soprintendenza  al  medesimo  è 
tuttora  affidata  ad  una  direzione  composta  di  tre  di- 
stinti soggetti  nominali  dal  Re.  L 'Albergo  è aperto 
a lutti  i giovani  cattolici,  nativi  dei  RR.  Stati;  perti- 
nenti a povere  ma  oneste  famiglie;  di  sana  e robusta 
costituzione  e di  non  meschina  altezza;  mediocremente 
almeno  esercitati  nella  lettura  e nella  calligrafìa  , e 
provveduti  di  un  piccolo  corredo.  I postulanti  debbono 
farsi  inscrivere  sopra  un  registro,  compiuti  che  abbiano 
gli  anni  nudici:  le  accettazioni  sono  regolale  sull’au- 
tenticità delle  domande,  ma  non  possono  aver  luogo 
prima  dei  dodici  anni  finiti  nè  dopo  i quattordici. 
Fino  al  cominciare  del  corrente  secolo  il  numero  degli 
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alunni  non  oltrepassò  i rentotto;  ora  ascende  ai  cento* 
sedici  e va  del  continuo  aumentandosi. 

Le  arti  e le  diverse  manifatture,  nelle  quali  sono 
addestrati  attualmente  i giovani  allievi,  consistono 
uelia  fabbricazione  di  stoffe  e di  nastri  in  seta;  di  gal- 
loni e dì  calze  di  ogni  qualità;  di  stoffe  in  lana  del 
più  fino  tessuto  e di  cappelli:  a queste  si  aggiunsero 
modernamente  le  arti  del  fabbro  ferra  jo  e del  falegname 
fabbricante  di  mobili.  I maestri  designati  ad  istruire 
i giovani  artigiani  debbono  somministrare  a ciascuno 
di  essi  materia  e lavoro  proporzionato  alla  sua  forza 
ed  alia  sua  capacità:  il  prodotto  delle  lavorazioni  ri- 
torna a vantaggio  dei  maestri  medesimi. 

Un  Rettore  ed  un  Vice-Rettore,  dipendenti  dalla 
R.  Direzione,  vegliano  sulla  condotta  dei  giovani,  sul- 
l’osservanza delle  condizioni  prescritte  ai  maestri, esul 
buon  ordine  generale  del  R.  Albergo. 

Direttori 

Tre  «listinti  sngg<  Iti  nominati  dal  Ite; 

Dn  Rettore  — Un  Vice-Rettore. 

ISTITUTI  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XVII. 

(e)  OSPIZIO  DEI  CATECUMENI. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVII  il  clero  piemontese 
avea  concepite  gravi  apprensioni  sui  pericoli  minacciati 
dai  novatori  al  callolicismo;stanlecbè  Carlo  Emanuele  I, 
ardimentoso  nelle  intraprese  ma  sempre  sventurato, 
crasi  trovato  astretto,  in  forza  del  trattato  di  S.  Giuliano, 
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<li  riconoscere  Ginevra  come  repubblica  indipendente 
e confederata  degli  svizzeri.  La  vittoria  dei  ginevrini  fu 
riguardata  come  un  nuovo  trionfo  della  riforma;  la  quale 
propagandosi  ogni  dì  più  in  proporzione  delle  persecu- 
zioni sanguinarie  che  le  si  moveano  contro,  minacciava 
di  distendersi  lentamente  anche  nelle  limitrofe  savoiarde 
province.  Ma  il  Duca  era  molto  saggio,  e seppe  perciò 
tenersi  nelle  vie  della  dolcezza,  e dare  un  nobile 
esempio  di  prudenza  e di  moderazione,  clic  fu  imitato 
c dal  clero  e dai  buoni  abitanti  della  capitale.  Alcuni 
di  questi , i quali  erano  ascritti  ad  una  Confraternita 
dello  Spirito  Santo  eretta  nel  i5^5,  concepirono  il 
provido  disegno  di  aprire  una  Casa  Pia,  nella  quale 
dar  si  dovesse  amorevole  accoglienza  a tutti  quelli  che 
bramassero  di  abbracciare  o di  far  ritorno  alla  cattolica 
religione.  Fu  dato  perciò  al  nuovo  istituto  il  nome  di 
Ospizio  dei  Catecumeni,  e venne  definitivamente  aperto 
nel  1G10. 

In  esso  è ricevuto  tuttora  qualunque  eterodosso 
clic  voglia  iniziarsi  nel  caltolicismo:  i neofiti  vi  sono 
decentemente  mantenuti,  finché  non  si  mostrino  per- 
suasi per  convincimento  dei  dogmi  religiosi.  E da  ri- 
cordarsi che  in  quest’ospizio  entrò  nell'Aprile  del  1728 
il  Rousseau  per  abbiurare  il  calvinismo. 

Le  rendite  della  Pia  Casa  sono  separate  da  quelle 
della  Confraternita.  La  sua  direzione  è composta  come 
appresso: 

Protettore  dell’Opera 
Il  secondo  Presidente  delta  R.  Camera  dei  Conti. 

A rum  i n istruì  ori 

Dodici  confratelli,  due  dei  quali  Sindaci  ed  uno  Tesoriere. 
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(f)  R.  SPERALE  DI  CAPITA’. 

Quella  stessa  Compagnia  di  S.  Paolo,  cui  la  Città 
di  Torino  è debitrice  di  tante  opre  beneficile,  promosse 
anche  la  fondazionedi  un  Ospizio  pei  poveri  abbandonali, 
fino  dai  tempi  del  paterno  regime  di  Carlo-Emanuele  I; 
il  quale  volle  concorrere  colla  sua  munificenza  alla  pia 
fondazione, concedendo  poi  che  fosse  riunito  allo  Spedale 
dei  febricitanti , mantenuto  dai  Cavalieri  di  S.  Lazzaro 
e perciò  detto  il  Lazzeretto.  Le  continue  guerre,  ed  una 
terribile  carestia  che  travagliò  il  Piemonte  nel  »C49, 
avrebbero  inevitabilmente  cagionata  la  soppressione  di 
questo  Pio  Istituto,  se  il  Presidente  Bellazia  non  fosse 
riuscito  a far  prendere  vivissimo  interessamento  per  la 
sua  esistenza  al  Principe  Maurizio  di  Savoja  ed  alla 
Reggente  Madama  Cristina.  Questa  Principessa  elargì 
somme  considerabili  perchè  l’ O.-pizio  fosse  traslocato 
nel  subborgo  di  Po,  ove  ora  stanno  raccolti  gli  Ebrei, 
ed  appose  la  sua  sovrana  sanzione  ai  nuovi  regolamenti 
amministrativi  che  le  vennero  presentati. 

Dopo  l’ ingrandimento  di  Torino  ordinato  dal  Duca 
Carlo-Emanuele  II,  vennero  fatti  concepir  giusti  sospetti 
alla  Reggente  Giovanna  di  Nemours,  che  la  soverchia 
vicinanza  dell'Ospizio  alla  Città  potesse  addivenire  un 
germe  d’infezione,  e la  Duchessa  ordinò  nel  1G79  clic 
fosse  traslocato  in  un’amena  collinetta  posta  in  faccia 
al  Valentino.  Ma  l’incomodità  dell’accesso,  e la  via 
che  reudevasi  impraticabile  in  tempi  piovosi  raffredda- 
rono sensibilmente  lo  zelo  dei  torinesi  ; quindi  dopo  non 
molli  anni  fu  di  nuovo  ricondotto  in  Città,  nel  locale 
occupato  finallora  dal  Regio  Albergo  di  Virtù  che  iu 
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trasferito  in  Piazza  Carlina,  ove  esiste  anche  al  di 
d’oggi.  Vasti  ingrandimenti  ricevè  non  molto  dopo 
lo  Spedale  di  Carità  per  munificenza  del  Re  Vittorio- 
Amedeo  II,  cui  venne  in  mente  il  benefico  pensiero 
di  bandire  dalla  capitale  la  mendicità.  Un  R.  Editto 
del  dì  6 Agosto  1716  conteneva  le  sue  supreme  de- 
terminazioni su  tal  proposito;  in  forza  delle  quali 
nell’ Aprile  deiranno  successivo  vennero  raccolti  otto- 
cento e più  mendici,  ed  in  un  giorno  determinato 
schierati  tutti  nella  Piazza  Castello,  furono  serviti  dai 
cortigiani  a pubblica  mensa,  indi  accompagnati  proces- 
sionalmente  dal  clero  nell’asilo  ad  essi  aperto  dal  Re. 

Vollesi  serbar  ricordo  non  tanto  dell’  oggetto  di 
quella  straordinaria  cerimonia,  come  dell’epoca  in  cui 
ebbe  luogo,  conseguendo  da  ciò  che  in  Torino  si  pren- 
deano  già  da  più  d’un  secolo  quelle  provide  misure 
di  politica  economia,  che  presso  alcune  altre  colte 
nazioni  non  vennero  finquì  praticate.  Sappiasi  ora  che 
1’  Ospizio  di  Carità  è destinato  a dar  ricovero  ai 
poveri  adulti  di  ambo  i sessi,  nativi  di  Torino  e del 
circondario  o da  qualche  anno  ivi  domiciliati,  che  per 
cagione  di  età  provetta  o per  sofferte  infermità,  si 
resero  inabili  a provvedersi  la  sussistenza  : e vi  si  rice- 
vono altresì  i poveri  fanciulli  e le  giovinette,  pertinenti 
a legittimi  genitori  che  prematuramente  siano  mancati 
di  vita  oppure  caduti  nella  miseria. 

I poveri  ricovrati,  nel  modo  e colle  condizioni 
prescritte  nei  due  RR.  Editti  del  1717  e 1788,  restano 
divisi  in  giovani  e vecchi  : a tutti  egualmente  vengono 
somministrati  i necessarj  soccorsi  ; ma  i fanciulletti 
sono  collocati  alla  campagna,  finche  fatti  adulti  non 


4 


Digitized 


34i 

addivengano  capaci  di  esercitare  un  inestiero.  Rientrano 
allora  nell’Ospizio,  ed  alcuni  vengono  destinati  ai  diversi 
uffizi  interni , oppure  al  servizio  degrinfermi  così  nello 
Spedale  come  nelle  case  dei  privati:  a tutti  gli  altri  è 
insegnata  una  qualche  arte,  perchè  la  loro  opra  riesca 
di  alcun  profitto  al  pio  luogo,  e perchè  intanto  ad- 
divengano abili  col  tempo  a procacciarsi  la  sussistenza. 
Varie  manifatture  sono  ivi  esercitate  da  qualche  anno 
con  sorprendente  raffinamento:  nelle  periodiche  esposi- 
zioni che  si  fauno  in  Torino  dei  prodotti  dell’  industria 
nazionale  furono  ammirali  infatti  finissimi  merletti 
o trine,  tappeti  di  svariati  ed  eleganti  disegni , e di- 
versi altri  tessuti  di  molta  bellezza.  Modernamente  fu 
reso  conto  al  Re  che  alcuni  giovani  ricovrati  riuscivano 
assai  abili  nella  musica  vocale  e strumentale,  nella 
quale  erano  istruiti  per  beneficenza  privata,  ossia  con 
mezzi  estranei  a quegli  del  pio  luogo,  e per  contrassegno 
di  suo  gradimento  ordinò  il  Sovrano  che  fosse  istituita 
una  scuola  di  musica  per  formare  allievi  alla  sua  R. 
Cappella,  assegnando  i sussidj  necessari  per  la  ricom- 
pensa dei  maestri,  e per  un  più  comodo  tenor  di  vita 
degli  scolari  da  essi  prescelti. 

Nel  j833  ascendevano  a millecinquanta  i giovani; 
dugentosettanta  erano  i fanciulli  collocati  alla  campagna 
per  infermità  o per  cattiva  costituzione,  e quattrocento 
ottantatre  i vecchi:  aggiungendo  a questi  quarantadue 
infermi  ricovrati  da  un’altra  Opera  pia  a questa  riunita, 
e di  cui  in  seguito  faremo  menzione,  ne  risulterà 
una  famiglia  di  mìlleottocentoquarantQCiìKjue  indivi- 
dui, tutti  a carico  del  R.  Spedale  di  Carità. 
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A tenore  delle  disposizioni  contenute  nel  R.  Editto 
dell’  Aprile  1717,  l’amministrazione  e direzione  interna 
è affidata  a trentacinque  Direttori;  undici  dei  quali 
d’uffizio  e ventiquattro  d’ elezione. 

Direttori  d’Uffizio 

nominati  alcuni  dal  Re,  altri  dai  respettivi  Corpi  cui  appartengono: 
L’ Arcivescovo  di  Torino; 

Rettori  1 nominati  dal  Re  ; 

Un  Rettore  dal  R.  Senato; 

Un  Rettore  dalla  R.  Camera  dei  Conti  ; 

Due  Snidaci  c due  Decurioni  daliu  Città; 

Due  Membri  dalla  Compagnia  di  San  Paolo. 

Rettori  d’elezione 

Sono  eletti  in  numero  di  ■*,  di  due  in  due  anni 
c dalla  Congregazione  stessa  , tra  tutti  gli  ordini  della  Città. 

*'*  ISTITUTI  PII  POSDATI  NEL  SECOLO  XVIll. 

(g)  MANICOMIO. 

Una  Confraternita  detta  dei  Penitenti  bianchi ,ed 
eretta  iti  Torino  nel  i5g8  sotto  il  titolo  del  Santo 
Sudario,  bramosa  di  far  qualche  cosa  di  più  che  con- 
gregarsi periodicamente  in  esercizj  spirituali , offerse  i 
suoi  servigi  ad  uno  Spedale  pei  Dementi,  che  Vittorio- 
Amedeo  li  proponevasi  di  fondare.  La  pia  e generosa 
offerta  riusci  così  grata  al  Re,  che  fece  tosto  assegnare 
una  vasta  estensione  di  terreno  nei  nuovi  quartieri 
di  Porta  Susina  per  costruirvi  il  nuovo  Spedale,  il  quale 
fu  terminato  in  pochi  mesi  nel  1729. 
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Della  situazione  di  questa  Pia  Casa,  thè  rende  va. si 
incomodissima  ai  vicini  per  essere  ricovero  di  pazzi; 
della  sua  costruzione  irregolare  e viziosa;  deU'angustiu 
dei  quartieri  per  cui  si  trovavano  collocali  i dementi 
fino  nei  vani  delle  finestre;  del  metodo  empirico  di  voler 
sottoporre  indistintamente  tutti  gli  alienati  di  mente 
alle  sanguigne  ed  ai  purgativi  sul  cominciare  di  pri- 
mavera, e dell’uso  crudele  di  tener  sulla  paglia  i ma- 
niaci, avvinti  in  catene  di  ferro  serrate  sulla  nuda 
carne,  abbastanza  ne  menarono  rumore  il  Doti.  Clarke, 
Sir  Carlo  Morgan,  il  Doti.  Valentin.  E j>er  verità  usi 
sì  barbari  o non  dovevano  esser  giammai  praticali,  u 
assai  più  presto,  siccome  altrove  era  accaduto,  anche 
in  Torino  dovevano  abolirsi.  Ma  quei  dotti  stranieri  non 
ricordarono  con  qual  fermezza  e con  qual  forza  di  ra- 
gioni furono  costretti  di  adoperarsi  anche  in  Francia  il 
Pinel,  YEsquirol  ed  altri  valentissimi  fisici  per  Eradi- 
care gli  antichi  universali  pregiudizj  sulla  classe  infe- 
licissima dei  dementi  , ed  il  Signor  Valentin  mostrò 
d’ignorare  come  erauo  tenuti,  uon  molli  anni  sono 
quegli  sventurati  in  Bicétre!  Le  più  incivilite  nazioni 
hanno  pur  troppo  penosi  molivi  di  rimproverarsi  la 
barbara  trascurauza,  cui  per  tanto  tempo  si  è abban- 
donato il  regime  curativo  di  chi  smarriva  l’uso  della 
ragione,  qnasichè  non  fosse  questa  il  più  prezioso,  anzi 
l’unico  conforto  di  questa  vita  fugace. Sicché  non  vane 
declamazioni  contro  gli  antichi  universali  errori , ma 
sì  facciausi  plausi  alla  moderna  medica  filosofia  , che 
pur  finalmente  si  volse  a rettificar  la  cura  dei  dementi, 
e ad  essa  aggiuuse  quei  prcsidj  morali,  che  più  di  ogni 
altro  spesso  influiscono  sul  riordinamento  delle  facoltà 
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iti Lellettuali.  Di  questo  immenso  servigio  modernamente 
reso  all’umanità  polca  inaddietro  gloriarsi  la  sola  scuola 
medica  di  Napoli,  ma  or  gareggiano  tutte  le  altre 
d’Italia  in  emularla  , e tutti  i governi  della  penisola 
prestano  mano  autorevole  a sì  utile  riforma.  Tra  questi 
se  non  fu  dei  primi  quel  di  Sardegna , fu  al  certo  il 
più  generoso;  poiché  se  l’autico Ospedale  era  mal  situato, 
angusto,  irregolarmente  costruito,  non  si  pensò  già  di 
traslocarlo  in  un  qualche  più  ampio  edilizio,  ma  si 
ordinò  che  un  nuovo  ne  fosse  eretto  dai  fondamenti , 
accompagnandone  il  regio  decreto  con  sovvenzioni  co- 
spicue, assegnate  sui  bilanci  degli  anni  1828  e 29. 

In  opportunissimo  silo  surse  già  il  nuovo  grandioso 
Manicomio, delle  di  cui  forme  materiali  altrove  faremo 
menzione.  Ora  vuoisi  dichiarare,  che  se  per  fruito  di 
ripetute  esperienze,  di  studj  costanti,  e di  profonde 
meditazioni  può  al  dì  d’oggi  vantarsi  la  patologia 
psicologica  di  numerose  guarigioni  di  denienti,  nel  Ma- 
nicomio torinese  le  si  olTre  vastissimo  campo  di  porre 
in  pratica  comodamente  tutti  i nuovi  metodi  fìsici  e 
morali,  che  furono  riconosciuti  più  efficaci  pel  ricupero 
della  smarrita  ragione.  Il  pubblico  intanto  depose  l’ in- 
veteralo pregiudizio  che  i dementi  siano  incurabili: 
chè  se  l’ingresso  di  questi  sventurati  nel  nuovo  spedale 
presentò  un  movimento  notabilmente  progressivo,  non 
è ciò  da  attribuirsi,  come  taluno  falsamente  avvisò, 
al  numero  dei  mentecatti  in  questi  nostri  tempi  ac- 
cresciuto , ma  bensì  alia  fiducia  che  incomincia  ad 
ispirare  il  miglior  modo  di  trattarli.  È ben  vero  che 
nei  politici  sconvolgimenti  i quali  agitarono  in  questo 
nostro  secolo  le  popolazioni  europee,  gii  esaltati  di  tutti 
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ì parliti  fecero  grandissimo  sfoggio  di  aberrazioni  men- 
tali; ma  siccome  non  procedeano  da  convincimento 
inorale,  fu  perciò  rarissimo  il  caso  di  demenza  per 
cagioni  politiche,  come  lo  provano  le  statistiche  dei 
principali  Maniconi j.  In  questo  di  Torino  il  numero 
degli  uomini  supera  quello  delle  donne;  la  massima 
parte  però  dei  dementi  appartiene  alla  classe  degli 
agricoltori,  ben  pochi  essendo  sempre  i possidenti,  e 
rarissimi  gli  impiegati  civili.  In  i5o  dementi  di  ambo  i 
sessi,  ricevuti  in  un  anno,  ascendevano  a i a5  i contadini , 
55  erano  artigiani  o di  condizione  servile , e soli  25  di 
classi  civili  ; tra  questi  ultimi  cinque  militari  , cinque 
negozianti,  tre  impiegati,  due  religiosi,  due  procuratori , 
due  maestri  di  scuola  ed  uno  studente.  Per  ciò  che 
riguarda  le  cause  fisiche  riconobbesi  in  un’ottava  parte 
dei  dementi  quella  della  disposizione  ereditaria,  ed  in 
altrettanti  una  qualche  forte  infiammazione,  eccitala 
specialmente  da  colpi  di  Sole:  molti  erano  divenuti 
maniaci  per  abuso  di  vino  e di  liquori  alcool ici,  ossi  v vero 
di  piaceri  venerei  o di  rimedi  pericolosi;  lutti  gli  altri, 
e per  conseguenza  la  massima  parte,  per  soppressioni 
o relropuisioni  umorali.  L’esame  delle  cause  morali 
rendevasi  non  meno  interessante  ; difatti  nel  precitato 
numero  dei  dementi  ricovrati  in  un  anno,  quasi  una 
quarta  parte  erano  assaliti  da  demonomania  per  super- 
stizioni timorose  di  religione,  per  esagerati  trasporli 
di  devozione,  o per  frutto  di  prediche  male  inter- 
petrate;  in  egual  numero,  e ciò  spiegasi  facilmente, 
erano  i maniaci  per  dispiaceri,  sventure  e miserie 
domestiche;  non  pochi  per  cause  d’amore  contrarialo, 
deluso,  oppure  irritato;  alcuni  altri  per  misantropia 
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e per  patemi  diversi,  e due  scioccamente  impazzati 
per  soverchia  applicazione  a studj  metafisici. 

Non  può  occultarsi  che  i metodi  curativi,  negli 
andati  tempi  messi  in  pratica  , erano  molto  erronei  ; 
ma  il  valentissimo  medico  B.  Trompeo  introdusse  nel 
Manicomio  sostanziali  e molto  utili  riforme,  e l’egregio 
Dott.  Cipriano  Bertolini,  attualmente  medico  primario, 
le  continuò  con  raro  zelo  e con  molta  intelligenza. 
L’empirismo  della  cura  annua  universale  fu  abolito; 
disparve  l’orrore  della  nudità  e della  paglia  ; le  urla 
spaventose  dei  maniaci  oppressi  dalle  catene  non  fanno 
più  gemere  l’ umanità  sì  barbaramente  maltrattata. 
I mentecatti,  traslocati  nel  nuovo  Manicomio  lino  dal 
Maggio  del  i834>  ascendono  quasi  sempre  ai  34o  , e 
sono  tutti  in  libertà  della  loro  persona  , eccetto  quei 
maniaci  che  van  soggetti  a trasporti  di  furore,  e che 
potrebbero  nuocere  a loro  stessi  ed  agli  altri:  per  con- 
tenerli vengono  adoperate  le  cinture  di  Haslam,  i 
manicotti  ed  i guanti  di  cuojo,  le  giubbe  di  forza.  Gli 
infermieri  destinati  ad  assistere  quegli  infelici,  sono 
scelti  tra  persone  di  buona  condotta,  e vengono  loro 
rammentati  del  continuo  i doveri  della  carità;  chè  se 
alcuno  ardisse  di  trattare  aspramente  un  mentecatto, 
conosciuto  il  fallo,  sarebbe  espulso  all’istante.  Una 
guardia  notturna  trascorre  del  continuo  per  le  camere, 
e reca  soccorso  a chiunque  ne  abbisogni.  I malati  non 
sono  meno  di  quattro  volte  al  giorno  visitati  dai  medici, 
e dal  chirurgo  se  occorre;  ma  un  orario  ben  distribuito 
produce  l’ ottimo  effetto  che  nello  Spedale  si  trovi 
sempre  un  Professore  pronto  ad  ogni  occorrenza.  Nè  ì 
soli  minorativi  ed  i rimedi  farmaceutici  più  efficaci 
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sono  i soli  posli  iu  uso,  ma  i monomaniaci  particolar- 
mente vengono  distratti  dalle  loro  fantastiche  idee  con 
lavori  geuiali,  con  passeggiate  e colla  musica.  Registrasi 
altresì  un  breve  cenno  istorico  di  tutte  le  specie  dei 
deliri  e delle  malattie  accidentali  che  sopraggiungono, 
e quasi  tuttti  i cadaveri  sono  assoggettati  al  coltello  ana- 
tomico, conservandosi  i pezzi  patologici  più  meritevoli 
di  osservazione,  e tutti  i teschi.  Avvertasi  che  le  guari- 
gioni si  avvicinano  alle  quattordici  per  cento,  eie  morti 
non  oltrepassano  le  diciasette  ; essendo  sempre  ultima 
causa  di  quasi  un  terzo  tra  quei  che  vengono  a mancar 
di  vita,  il  Russo  intestinale.  Conchiudasi  che  il  nuovo 
Manicomio  di  Torino,  può  ora  contarsi  tra  i meglio 
diretti  di  tutta  Italia. 

La  regia  direzione  del  medesimo  è regolata  nel 
modo  seguente: 


Regio  Ispettore 
Il  Secondo  Presidente  del  Senato  di  Piemonte. 

Membri  della  R.  Direzione 

Un  Segretario  Tesoriere  ; 

Un  Medico  Primario; 

Un  Medico  Assistente  — Un  Modico  Consulente  ; 

Un  Chirurgo  Assistente  — Un  Chirurgo  GnisulentCi 
La  Superiora  delle  Suore  di  Carità  addette  al  Manicomio; 
Un  Rettore  — Un  Economo 

Membri  16. 
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(li)  COMPAGNIA  DELLE  PUERPERE. 

Una  donna  di  povera  condizione,  che  nell'  atto 
di  divenir  madre  non  abbia  il  modo  di  provvedere  nè 
ai  proprj  bisogni , nè  a quegli  della  innocente  creatura 
che  diede  alla  luce,  offre  per  verità  lo  stato  il  più 
compassionevole,  in  cui  trovar  si  possa  chi  cadde  nella 
miseria.  Misericordioso  e piissimo  debbe  riuscire  per 
conseguenza  qualunque  soccorso  si  appresti  , per  im- 
pulso di  carità,  a quelle  sventurate  madri  di  famiglia; 
e da  così  benefico  sentimento  si  mostrò  appunto  ani- 
mata una  comitiva  di  nobilissime  Dame  torinesi,  le 
quali  sul  cominciare  del  1^32  promossero  la  fondazione 
di  un’  Istituto  per  soccorrere  le  puerpere.  Polissena 
Cristina  di  Assia,  moglie  al  Re  Carlo-Emanuele  III, 
concorse  alla  pia  intrapresa  con  genoroso  patrocinio. 
La  Compagnia  venne  eretta  solennemente  nella  Chiesa 
di  S.  Teresa , ed  all'  altare  di  San  Giuseppe;  la  Regina 
mostrò  gradimento  di  esserne  Priora  perpetua.  Immensi 
vantaggi  arreca  questo  pio  Istituto  nella  capitale;  basti 
il  dire  che  in  un  quadriennio,  decorso  dal  i83o  al  i834> 
furono  prestati  generosi  soccorsi  a duemilaottantaquat - 
tro  puerpere. 

Principali  uffizj  della  Compagnia  sono  i seguenti: 

Priora  Perpetua 
La  Regina  Regnante; 

Una  Vice-Priora  *—  Una  Tesoriera. 

Ispettrici  c Collettrici  nelle  diverse  Parrocchie 
Ispettrici  »4  — Collettrici  14. 
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(i)  OSPIZIO  DI  maternità’ 

E DEGLI  ESPOSTI. 

Le  povere  partorienti  ed  i fanciulli  abbandonati 
non  avevano  un  tempo  altro  asilo  se  non  che  tra  gli 
infermi  dello  Spedai  maggiore  di  S.  Giovanni  Battista- 
Nei  1733,  pochi  mesi  dopo  la  fondazione  della  Com- 
pagnia delle  Puerpere,  fu  provveduto  alla  separazione 
delle  partorienti  dagli  altri  infermi.  Nel  1801  fu  ad  esse 
destinato  il  Convento  di  S.  Michele,  nel  quale  venne 
cosi  a formarsi  un  Ospizio  di  Maternità,  cui  fin  d’allora 
fu  annessa  una  Scuola  pratica  d’ostetrìcia.  I RR.  Editti 
del  1733,  del  i8i5  e del  i8aa  determinano  i regola- 
menti interni  di  questo  pio  Stabilimento.  Le  partorienti 
miserabili  sono  ricevute  ed  assistite  gratuitamente; 
pagano  alcune  una  pensione  di  trenta  franchi , ed  altre 
soli  quindici  o mezza  pensione.  I fanciulli  nati  in  detto 
Ospizio  o in  esso  abbandonati  sogliono  ascendere  an- 
nualmente ai  mille;  ma  circa  ottocento  sono  gli  esposti. 
La  maggior  parte  di  questi  infelici  vien  distribuita 
per  le  campagne,  e la  loro  mortalità  non  è cosi  im- 
ponente come  tra  quelli  che  restano  nell’Ospizio.  Com- 
piuti i dodici  anni  si  dà  collocamento  agli  abbandonati, 
o nello  Spedale  di  S.  Giovanni,  oppure  in  quello  di  Ca- 
rità per  impararvi  un  qualche  mestiere. 

Nel  18 15  aveva  il  Re  formata  una  direzione  per 
questo  pio  luogo  composta  di  tre  distinti  Cavalieri; 
due  di  questi  mancarono  da  qualche  anno  di  vita. 
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(j)  R.  OPERA  DELLE  FIGLIE  DETTE  ROSINE. 


Una  zittella  di  Mondovì,  chiamata  Rosa  Govona, 
priva  di  beni  di  fortuna  ma  ricca  di  nobili  virtù, 
concepiva  il  vasto  progetto  di  procacciare  un  ricovero 
alle  povere  fanciulle  abbandonate  e raminghe,  col  pro- 
valo scopo  di  occuparle  in  qualche  lavoro  che  sommi- 
nistrasse loro  i mezzi  di  sussistenza.  Nel  i;4°  una 
piccola  casa  d’  asilo  era  già  aperta  nel  quartiere  di  Ca- 
rassone  di  detta  Città.  Gli  oziosi  e i maligni  ne  mor- 
moravano, preparando  alla  fondatrice  molestie  e per- 
secuzioni; a queste  essa  oppose  molta  prudenza  e gran 
fermezza,  ed  in  breve  ebbe  il  contento  di  traslocare  in 
un  vasto  locale  del  quartiere  di  Creo  le  sue  educande, 
pervenute  già  al  numero  di  settanta.  Per  occuparle 
utilmente  stabili  un  lanificio  per  la  fabbricazione  dei 
panni , che  trovarono  copioso  smercio.  L’invidia  restò 
confusa  e si  tacque;  e la  Govona  preso  nuovo  coraggio 
si  recò  nel  17ÙD  ai  piedi  del  Sovrano,  da  cui  ottenne 
l’assenso  di  fondare  un  ritiro  anche  in  Torino.  I Padri 
dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  cederono  gratuitamente  un 
fabbricato;  P Amministrazione  delle  RR.  Caserme  som- 
ministrò pagliarecci,  tavole  ed  altri  utensili,  eia  nuova 
Casa  d’asilo  fu  ben  presto  popolata.  Re  Carlo-Emanuele 
III  venuto  in  cognizione  del  buon  esito  e del  molto 
vantaggio  prodotto  dalla  operosità  della  Govona,  le 
assegnò  nell' anno  successivo  la  fabbrica  e gli  annessi 
tutti  lasciati  dai  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio,  dichia- 
rando di  porre  sotto  la  sua  speciale  protezione  quella 
Pia  Opera,  che  dal  nome  della  fondatrice  incominciava 
a chiamarsi  delle  Rosine:  due  anni  dopo  un  R.  Editto 
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approvò  i regola  menti  di  amministrazione  interna,  e 
prescrisse  le  nonne  da  praticarsi  nelle  fabbricazioni 
di  lana  e di  scia,  ordinando  al  Consiglio  del  Commercio 
ed  al  Magistrato  del  Consolato  di  registrarle. 

Dopo  un  così  bel  trionfo  chi  polea  trattenere  lo 
zelo  animoso  di  Rosa  Govona  ! In  brevissimo  tempo 
essa  fondava  Case  d’asilo  in  Novara  , in  Fossano,  in 
Cavigliano,  in  Saluzzo,  inChieri,in  S.  Damiano  d’Asti, 
portandole  così  al  numero  di  otto,  comprese  le  due 
primitive  di  Mondovì  e di  Torino;  e tutte  venivano 
provvedute  copiosamente  di  mobiliare  e di  macchine 
per  lavorazioni. 

Vittorio-Arnedeo  III,  pochi  anni  dopo  di  esser  suc- 
ceduto al  padre,  emanò  Patente  sovrana  di  fondazione 
della  Pia  Opera;  concedè  poi  di  elevare  lo  stemma  reale 
sulla  porta  d’ingresso  al  ritiro,  e pose  in  fine  la  sua  di- 
rezione sotto  la  tutela  della  Segreteria  di  Gabinetto. 
La  direzione  predetta  è composta  di  una  Direttrice 
primaria  scelta  d’ordinario  tra  le  Maestre,  di  un  Di- 
rettore ecclesiastico  e di  un  negoziante;  essa  esercita 
la  sua  autorità  su  tutte  le  Ca.se  finora  aperte,  eccetto 
quella  di  Novara,  distaccata  sotto  il  governo  francese 
dall’Ospizio  di  Torino;  da  questo  però  dipendono  lutti 
gli  altri,  non  esistendo  che  una  sola  Cassa  cd  un  libro 
unico  di  amministrazione. 

Col  solo  prodotto  dei  lavori  delle  fanciulle  dehbesi 
provvedere  al  mantenimento  completo  della  R.  Opera. 
Per  tenere  in  attività  il  lanificio  si  comprano  le  lane 
greggie  , si  cardano  , e se  ne  tessono  panni  di  varie 
qualità.  Per  la  fabbrica  di  nastri  e di  altri  lavori  in 
seta,  s’ incomincia  dall’ alimentare  col  gelso  i filugelli. 
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Il  coione  è ridotto  in  perkal  ed  in  altri  tessuti  i più 
sopraflini.  Arredi  sacri  di  ogni  specie,  ricami  in  oro,  in 
seta,  in  lana,  in  ciniglia,  sono  lavori  che  si  eseguiscono 
dalle  Rosine  con  mirabile  perfezione.  Un  deposito  o 
magazzino,  montalo  a foggiadi  Negozio,  provvede  allo 
smercio  dei  diversi  panni,  tenendosi  in  comunicazione 
con  varie  case  commerciali,  e con  le  regie  Aziende, 
le  quali  fanno  in  esso  copiose  provviste. 

Il  numero  delle  fanciulle  ricoverate  non  è deter- 
minato , essendone  ammesse  quante  ne  comporta  il 
maggiore  o minore  smercio  del  Negozio:  attualmente 
esse  ascendono  a trecentottanta.  Sono  condizioni  assolute 
per  l'ammissione  di  ogni  fanciulla;  che  sia  povera  e 
abbandonata;  non  minore  di  anni  tredici,  nè  maggiore 
di  venti  ; di  robusta  e sana  costituzione;  atta  all' eser- 
cizio dei  lavori  che  si  fanno  nell* Opera;  disposta  ad 
esser  traslocata  da  un  ritiro  all'altro.  Nello  aggregarsi 
tra  le  Rosine  paga  la  giovine  accettata  lire  cento  ita- 
liane, e seco  porta  un  discreto  corredo  : se  pel  corso 
di  un  anno  si  adatta  al  vitto  ed  ai  lavoro  assegnatole, 
nè  le  si  scuoprono  affezioni  fìsiche,  così  organiche  come 
periodiche,  l'Opera  le  dà  asilo  per  tutta  la  vita. 

Direzione  dclVOpcra 

Una  Direttrice  Primaria; 

Direttori  tre; 

Un  Direttore  Onorario. 


(k)  PIA  OPERA  BOGETTO. 
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Luigi  Bogetto,  banchiere  piemontese,  avendo  cu- 
mulato cospicue  ricchezze,  fondò  nel  1734  un  Istituto 
di  Beneficenza , capace  di  dare  asilo  e sussistenza  gra- 
tuita a quaranta  e più  infermi  di  povera  condizione, 
specialmente  afTetli  da  malattie  incurabili.  Collocati 
questi  nell’ Ospizio  o Spedale  di  Carità,  destinato  ai 
fauciullclli  ed  agli  invalidi,  vennero  a formarvi  una 
terza  categoria,  cui  vien  tuttora  distinta  colla  denomi- 
nazione di  Opera  Bogetto.  11  numero  attuale  di  questi 
malati  di  ambo  i sessi  è di  quarantadue:  molta  pro- 
prietà regna  nelle  due  infermerie;  sono  di  buona  qua- 
lità gli  alimenti  che  loro  si  apprestano,  e con  molta 
carità  sono  assistili. 

L’Opera  Bogetto  è amministrala  dalla  stessa  ve- 
neranda Congregazione  che  soprintende  allo  Spedale 
di  Carità. 


(1)  R.  RITIRO  DELLE  FIGLIE  DI  MILITARI. 

Verso  la  metà  del  secolo  decorso  la  Confraternita 
del  S.  Sudario  domandò  ed  ottenne  di  aprire  al  pubblico 
le  porte  del  suo  Oratorio,  perchè  i militari  specialmente 
vi  avessero  libero  accesso,  e le  ioro  piccole  famigliuole 
trovassero  in  quel  sacro  asilo  un  correttivo  morale  alla 
licenza  delle  caserme.  Tra  i Confratelli  erano  varj  ec- 
clesiastici che  presero  cura  speciale  dei  fauciulletti , figli 
di  militari  ; ma  il  teologo  Giuseppe  Contino  conobbe 
che  per  le  figlie  rendeasi  necessario  qualche  cosa  più 
che  un’istruzione  catechistica,  e fino  dal  1 774  incominciò 
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a sottrarre  le  piu  pericolanti  alle  insidie  della  sedu- 
zione, ricovrandole  in  un  locale  appartato  dai  quartieri 
delle  truppe,  sotto  la  vigilanza  di  una  saggia  maestra. 
Due  anui  dopo  il  Ritiro  fu  ingrandito,  e nel  1778  le 
si  diè  quella  estensione  di  cui  gode  attualmente. 

Molti  illustri  personaggi  si  pregiarono  di  favorire 
il  nascente  istituto,  ma  la  Principessa  Crisiina  E n ri- 
eletta di  Assia,  moglie  a Luigi  Vittorio  di  Carignano 
e sorella  della  defunta  Regina  Polissena,  si  segnalò 
con  generosa  liberalità  ; quindi  il  Re  Vittorio-Amedeo  III 
con  Editto  del  1779  provvide  allo  stabilimento  di  un’ 
amministrazione  regolare,  ricevè  sotto  la  sovrana  pro- 
tezione il  Ritiro,  e gli  assegnò  un  aunuo  sussidio. 

Alla  R.  Segreteria  di  Guerra  è riserbato  la  proposta 
di  ammissione  nel  medesimo.  Sono  condizioni  princi- 
pali perchè  una  fanciulla  sia  ammessa,  Tesser  di  sana 
costituzione;  l’età  non  minore  di  otto  nè  maggiore 
di  quattordici  anni,  e che  il  padre  suo  sia  in  attuai 
servizio  militare,  o morto  in  servizio  attivo.  La  giovi- 
netta ricovrata  depone  sessanta  lire  per  formarsi  un 
piccol  corredo,  che  le  viene  restituito  quando  lascia  il 
Ritiro;  stantechè  una  volta  accettate  sono  libere  le  zit- 
telle di  uscirne,  ogniqualvolta  i loro  parenti  dimostrino 
di  avere  il  modo  per  provvedere  decentemenle  a)  loro 
sostenta meuto, odi  collocarle  nel  servigio  di  cameriere. 
Offrendosi  poi  ad  alcuna  di  esse  occasione  di  matri- 
monio, la  Direzione  si  dà  cura  di  procacciar  loro  una 
dote  dall’Opera  pia  di  S.  Paolo. 

Le  ricovrale  sono  attualmente  in  numero  di  ses- 
saitladue:  tutte  vestono  abito  uniforme , ad  eccezione 
della  Direttrice  interna  chiamala  Madre , e della  Sotto - 
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Madre,  clic  no  sono  disponga  te.  Le  cure  domestiche 
sono  tulle  reparlilc  Ira  le  fanciulle,  poiché  non  è am- 
messa nel  Ritiro  alcuna  persona  estranea.  L’ammaestra- 
mento in  ogni  specie  di  lavori  femminili, e una  discreta 
istruzione,  formano  la  base  e la  sostanza  della  loro 
educazione. 

L’Opera  sussiste  grazie  alla  sovvenzione  fissa  asse- 
gnatale dal  Re,  e mercè  di  un  legato  annuo  di  duemila 
lire  antiche  di  Piemonte,  lasciatole  dalla  Regina  Maria 
Ferdinanda  di  Spagna,  consorte  a Viltorio-Amedeo  111, 
la  quale  anche  in  vita  si  mostrò  protettrice  generosa 
di  questo  Ritiro. 

La  sua  Direzione  èattualmenlccompostacomesegue: 
Presidente 

Il  Primo  Presidente  della  R.  Camera  de’ Conti; 

Direttori  4 — Una  Dama  Direttrice. 

(ili)  fi.  OPERAI  PIA  DEL  CONFITTO  DELLE  VEDOVE  NOBILI 
E DI  CIV1L  CONDIZIONE. 

La  Principessa  Felicita  figlia  del  ReCarlo'Emanuele 
III,  cimasa  nubile  come  le  altre  due  maggiori  sorelle 
Eleonora  e Luisa,  si  die  tal  pensiero  delle  Dame  che 
restavano  nello  slalodi  vedovanza, da  dichiararsi  fonda- 
trice di  una  Casa  di  Convitto  ove  potessero  ritirarsi. 
L’Architetto  Galletti  fu  incaricato  di  edificare  a Lai  uopo 
un  Palazzo  di  Campagna,  e fu  scelto  per  situazione 
del  medesimo  un  delizioso  colle  suburbano,  contiguo 
a quello  sù  cui  si  eleva  il  Convento  dei  Cappuccini 
del  Monte.  Era  già  florido  questo  Ritiro  nel  i“8G, 
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allorquando  il  Re  Vittorio-Amedeo  III,  fratello  della 
fondatrice,  ne  approvava  i regolamenti.  Ma  l’esperienza 
fece  poi  riconoscere  Y importanza  di  certe  modilìcazioni 
da  applicarsi  ai  medesimi,  e queste  vennero  opportuna- 
mente prescritte  dal  Re  Carlo  Felice  con  Regio  Editto 
del  i8a3. 

La  Direzione  di  questo.  Con  vitto  è esercitata  da 
una  Dama  Direttrice , e da  un  Cavaliere  Direttore,  resi 
ora  indipendenti  nelle  incumbenze  a ciascheduno  asse- 
gnate. Soprintende  la  Direttrice  al  regime  interno  della 
Casa,  accetta  le  postulanti,  e sceglie  i soggetti  richiesti 
dai  diversi  uffici  del  servizio  interno:  il  Direttore  ha 
la  sorveglianza  e la  direzione  del  regime  economico. 

(il)  OPERA  DI  S.  LUIGI  GONZAGA. 

Tra  le  tante  malattie  che  affliggono  l’umanità 
a v vene  alcune  che,  pei  loro  caratteri  di  sordidezza  e 
di  contagio,  esporrebbero  al  rischio  di  esser  da  tutti 
abbandonati  quegli  infelici  di  povera  condizione  che 
ne  restano  affetti,  se  uno  sforzo  di  carità  non  rendesse 
sensibile  anche  alla  loro  sciagura  chi  sortì  un  cuore 
mollo  benefico  a favore  dei  suoi  simili.  Un  bracciante 
o un  mendico  che  per  cattiva  nutrizione,  o per  lunghi 
disagi,  o per  immondezza  resti  ricuoperto  di  pellagra 
o di  elefantiasi  ; quei  cachettici,  attaccati  da  morbosità 
locali  degenerate  in  piaghe  carcinomatose  oppure  scor- 
butiche, che  come  poveri  siali  privi  di  mezzi  propor- 
zionati al  grave  dispendio  di  un  lungo  trattamento 
curativo  entro  le  mura  domestiche,  ove  si  rivolgeranno 
per  domandare  soccorso  e assistenza,  se  ad  essi  è ricusato 
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l’accesso  perfino  negli  stessi  Spedali!  Tali  caritatevoli 
ridessi  angustiavano  al  sommo  l’animo  di  alcuni  ottimi 
cittadini  torinesi;  i quali  sul  cadere  del  passato  secolo 
si  riunirono  in  congregazione,  cui  dierono  il  nome 
di  Opera  di  S.  Luigi,  col  benefico  scopo  di  recar  soc- 
corsi al  domicilio  dui  poveri  infermi,  che  per  natura 
di  lor  malattia  non  erano  accettati  negli  Spedali.  Questa 
prima  pratica  di  carità  fece  meglio  conoscere  i disordini 
dei  precedente  abbandono  di  tanti  infelici,  e discuoperse 
l’imperioso  bisogno  di  porvi  un  più  stabile  riparo; 
quindi  i confratelli,  raddoppiando  di  zelo, deliberarono 
di  raccogliere  gl’infermi  di  malattie  sordide  e incurabili 
in  un  locale  appartalo,  ed  a loro  spese  mantenuto. 

Ma  l’indole  schifosa  di  simili  morbi, ed  il  numero 
oguor  crescente  degi’iufelici  da  essi  attaccati  e che  im- 
ploravano ricovero,  mostrarono  ben  presto  la  necessità 
di  traslocare  questo  Spedale  in  un  edilìzio  salubre, 
ventilato  ed  assai  ampio;eper  riunire  con  più  sicurezza 
queste  indispensabili  condizioni,  venne  formato  il  vasto 
progetto  di  costruirne  uno  dalle  fondamenta.  A questo 
fu  dato  principio  nel  1818,  ponendone  il  Re  Vitlorio- 
Emauuele  di  sua  mano  la  prima  pietra,  e nell’anno 
or  trascorso  fu  condotto  a compimento  con  grandiosità 
ed  intelligenza  architettonica  di  gran  lunga  superiore 
alla  comune  espettativa. 

Il  nuovo  Spedale  di  S.  Luigi , clic  a parer  nostro 
è il  migliore  di  quanti  finora  furono  costruiti  in  Italia  , 
formerà  altrove  subietto  di  utilissimi  rilievi  sui  grandi 
vautaggi  di  salubrità  e di  comodità  che  nell’ interno 
riunisce:  or  debbesi  additare  lo  scopo  immensamente 
benefico  di  questa  pia  Opera, del  pari  che  i regolamenti 
fondamentali  della  medesima. 
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Duplice  è l' oggetto  dei  generosi  cittadini  che  la 
compongono; di  visitarccioè  settimanalmentequei  poveri 
infermi  sparsi  per  la  città  e pei  subborghi,  che  jier 
qualche  ragione  non  possono  essere  ammessi  nei  pub- 
blici Spedali,  e somministrar  loro  opportuni  soccorsi; 
di  dar  ricovero  in  S.  Luigi  a quei  maiali,  che  pel  ca- 
rattere di  loro  infermità  non  sono  accettati  negli  altri 
Ospizj  di  pubblica  beneficenza,  e che  mancando  in  casa 
loro  di  chi  possa  assisterli,  di  poco  o niun  sollievo 
riuscirebbe  per  essi  il  soccorso  pecuuiario  settimanale. 

Chi  brama  di  partecipare  alle  generose  elemosine 
che  si  distribuiscono  a domicilio,  è tenuto  di  far  per- 
venire opportune  fedi  di  povertà  e malattia  alla  Se- 
greteria dell'Opera,  ossivvero  al  Limosiniere  clic  in 
ciascheduna  parrocchia  urbana  è deputato  alla  distribu- 
zione dei  soccorsi: se  il  postulante  è realmente  iufermo, 
e per  giusti  motivi  non  puòo  non  brama  farsi  trasferire 
in  ini  pubblico  Spedale,  è sollecitamente  assistito  e 
provveduto  di  ciò  che  occorrer  possa  per  un  buon 
metodo  di  cura. 

Anche  per  ottenere  un  ricovero  nello  Spedale  di  S. 
Luigi  vien  prescritto  dai  regolamenti  di  accompagnare 
tal  domanda  colle  precitate  fedi  di  povertà  e di  malattia: 
se  non  che  rendesi  altresì  necessario  che  l’iufermità 
annunziata  abbia  esclusivamente  i caratteri  della  tisi, 
del  cancro,  dell ' idropecronica , e del  marasma  non 
senile.  La  ristretta  condizione  dei  precitati  cronicismi, 
venne  modernamente  estesa  ad  altri  ancora  dalla  ge- 
nerosa pietà  del  Sovrano  regnante,  con  assegnare  nel 
1 833  cospicui  fondi  presi  dal  suo  privato  tesoro, perchè 
in  S.  Luigi  fossero  accolli  fino  a venti  poveri  dei  due 
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sessi , affetti  o da  pellagra , o da  lebbra , o da  tigna , 
o da  scorbuto , o dal  cancro . 

Nessuno  infermo  è accettato,  se  non  ne  abbia 
uriina  ricevuto  l’avviso  al  suo  domicilio.  L’amorevo- 
lezza, la  vigilanza,  le  sollecite  cure  con  cui  i malati 
sono  assistiti;  la  mondezza  somma  che  domina  in  tutte 
le  sale;  l’ammirabile  previdenza  di  nascondere  a quegli 
infelici  qualunque  oggetto  che  potesse  disgustargli , 
o recar  loro  penose  angustie,  sono  meriti  rarissimi  e 
sommamente  pregevoli  dovuti  in  parte  al  valente  Ar- 
chitetto Gavalier  Talucchi , e sotto  ogni  altro  rapporto 
ai  benefici  e generosi  componenti  la  pia  Opera.  Le 
persone  che  escono  risanate  dall’ Ospedale  continuano 
ad  esservi  ricevute  per  quindici  giorni  almeno  nelle 
ore  della  distribuzione  del  cibo,  perchè  nel  riassumere 
l’esercizio  dei  giornalieri  lavori,  possano  custodire  gli 
elfelli  dell’ottenuta  guarigione,  coll’uso  non  repentina- 
mente interrotto  di  un  vitto  sano  e copioso. 

Goncedevasi  in  passato  con  preferenza  il  ricovero 
ad  infermi  domiciliati  in  Torino;  al  nuovo  benefizio 
dei  venti  letti  fondati  dal  Re  esso  volle  che  parteci- 
passero gli  abitanti  di  qualunque  provincia  dei  Regi 
Domin j.  Successivamente  la  R.  Segreteria  delPInterno 
ha  imitato  l’esempio  del  Sovrano,  aderendo,  non  ha 
molto,  alla  richiesta  fattale  dalla  Direzione,  che  gl’in- 
tendenti cioè  di  Provincia  siano  in  facoltà  di  valersi 
della  corrispondenza  ministeriale,  per  trasmettere  al- 
l’Opera i documenti  dei  postulanti,  e far  pervenire  ai 
medesimi  i biglietti  di  accettazione. 

L’Amministrazione  di  questa  pia  Opera  è affida  la 
a quattordici  Direttori,  scelti  dal  Re  tra  i confratelli 
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(lolla  Società  di  S.  Luigi  esistente  nella  Chiesa  di  S. 
Giuseppe,  ed  agli  Elemosinieri  di  ciascheduna  parroc- 
chia. I fondi  che  si  offrono  dai  benefattori,  per  far  fronte 
ai  soccorsi  a domicilio,  vengono  amministrati  separa- 
tamente da  quegli  destinati  pel  mantenimento  dello 
Spedale,  senza  mai  cuncambiarne  l’impiego:  al  line 
di  ogni  anno  viene  aflisso  un  duplice  rendimento  di 
conti  nella  Segreteria  dell’Opera  e nella  Sagrestia 
di  S.  Giuseppe. 

Direttori  di  Regia  Nomina 
Un  Direttore  primario  c Protettore  dell’ Opera; 

Un  Avvocato  dell' Opera  ■ — Un  Economo; 

Un  Custode  dei  Lasciti  Pii  — Un  Tesoriere; 
Condirettori  io. 

Limosinieri  per  le  diverse  Parrocchie 
Sono  in  numero  di  17,  uno  cioè  per  Parrocchia. 
Governo  dello  Spedale 

Per  l’accettazione  degl’  interini , i Limosinieri  delle  Parrocchie; 

Per  la  Direzione  interna,  tre  Cavalieri; 

Per  la  parte  economica,  un  Amministratore,  ed  un  Segretario 
e Cassiere  ; 

Per  la  cura  dei  Malati,  un  Medico  ed  un  Chirurgo. 
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* * * * ISTITUII  PII  FONDATI  NEL  SECOLO  XIX. 

(o)  MONTE  DI  PIETÀ’ 

Siccome  nella  ci  vii  società  non  potè  mai  impedirsi 
lo  scandalo,  che  1’ uomo  lucrar  voglia  sul  disordine  e 
sull  a vviliinento  del  suo  simile,  pensò  quindi  la  benefica 
Compagnia  di  S.  Paolo  fino  dal  i5yy  d’  istituire  an- 
che in  Torino  un  piccolo  Monte  di  Pietà  , destinalo 
ad  imprestare  gratuitamente  denaro  ni  bisognosi,  me- 
diante un  pegno.  Diradaronoallora  alcun  poco  gli  usurai, 
e sebbene  crebbero  forse  i dissipatori  e gl’  improvidi, 
rimase  ciò  non  pertanto  di  gran  lunga  superiore  l’utilità 
di  un  Monte  Pio  agli  antichi  danni  di  non  esservene 
alcuno.  Ma  l’usura  che  non  rispetta  uè  il  freno  delle 
leggi,  nè  il  rigore  dei  magistrati,  nè  1’  ecclesiastiche 
censure,  trovò  il  modo  di  travisarsi  ed  ascondersi; 
e ogni  qualvolta  per  vicissitudini  politiche  venne  ad 
aumentarsi  nella  capitale  la  pubblica  miseria,  ritorna- 
rono gli  avari  con  insaziabile  avidità  ad  impinguarsi 
nelle  sventure  delle  famiglie. 

Sul  cominciare  del  corrente  secolo  era  molto  tra- 
vagliata Torino  da  un  tal  disordine  sociale,  per  le 
lunghe  e disastrose  guerre  di  difesa  alle  incursioni 
straniere,  che  il  Re  di  Sardegna  avea  dovuto  sostenere. 
Dichiaratisi  poi  i francesi  padroni  dei  RR.  Stati  e della 
Capitale,  non  poterono  esimersi  dalla  necessità  di  op- 
porre un  qualche  riparo,  alle  conseguenze  dell’inat- 
tività impressa  al  commercio  e all'  industria  nazionale 
dalla  variazione  di  governo.  E poiché  premeva  ad  essi 
essenzialmente, che  i contribuenti  alle  pubbliche  imposte 
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trovassero  in  ogni  caso  aperta  una  facile  via  di  pro- 
cacciarsi le  somme  domandate  dall’ esattore;  trattandosi 
in  specie  di  tante  civili  famiglie  dissestate  nella  do- 
mestica loro  economia  per  sostituzioni  ai  coscritti,  de- 
liberarono nel  i8o5  di  erigere  in  Torino  un  ricco  Monte 
di  Pietà , i di  cui  regolamenti  vennero  poi  conservati 
ed  approvati  anche  dal  Re  nel  i8i5. 

La  veneranda  Compagnia  di  S.  Paolo,  che  fino 
dal  secolo  XVI  avea  istituito,  come  avvertimmo,  il 
piccolo  Monte  d’  imprestanze  gratuite,  venne  invitata 
dal  Sovrano  a deputare  alcuni  dei  suoi  membri,  per 
soprintendere  a tutte  le  operazioni  anche  del  nuovo 
Monte  di  Pietà.  Quindi  esso  è diretto  come  appresso: 

Deputazione  amministratricc 
Il  Rettore , il  Vice-Rettore  , 

L’Economo  generale,  ed  il  Vice-Economo  generale 
della  Compagnia  di  S.  Paolo. 

Impiegati 

Un  Segretario  — Un  Tesoriere; 

Un  Computista  — Un  Perito  stimatore; 

Un  Guarda-magazzini. 

(p)  CONS EUPATORIO  DEL  ROSARIO 
O RITIRO  DELLE  SA.PPELLINE. 

Il  Padre  Sappelli  Domenicano  promosse  la  fonda- 
zione di  un  Ritiro,  in  cui  venissero  raccolte  le  zittelle 
esposte  a manifesti  e imminenti  pericoli,  o per  ripro- 
vevole trascuraggine  dei  genitori,  o per  iniquità  dì 
consentita  licenza  per  parte  di  chi  dovrebbe  vegliarne 
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itila  custodia.  Dal  cognome  dell' Istitutore  presero  le 
ricovrale  il  titolo  di  Sappellinc ; ma  l’erezione  formule 
del  loro  Conservatorio  è dovuta  alla  beneficenza  del  Ile 
Curio-Felice,  il  quale  nel  Maggio  del  1822  emanò  su  tal 
proposito  un  regio  Editto  cbe  ne  autorizzò  l’istituzione, 
approvando  nel  tempo  stesso  i regolamenti  fondamentali 
cbe  gli  vennero  presentati. 

Alle  Terziarie  Domenicane  è stata  confidata  la 
direzione  interna  di  questa  Pia  Opera,  e la  Regina 
regnante  1’  ha  accolta  sotto  la  sua  speciale  protezione. 
Un  regio  Decreto  del  1829  ne  dichiarò  amministratori 
cinque  illustri  personaggi , due  dei  quali  Consiglieri 
di  Stato,  e due  Decurioni  della  Città. 

(q)  OPERA  PIA  DEL  RIFUGIO. 

La  regia  munificenza  che  apriva  un  ricovero  alle 
fanciulle  pericolanti,  un  altro  ne  schiudeva  nell’anno 
stesso  1822  a quelle  traviate,  che  dopo  essersi  abbando- 
nale in  braccio  al  vizio,  eccitate  poi  dal  divino  impulso 
della  coscienza,  aveano  dato  ascolto  alla  voce  celeste 
del  rimorso  che  le  richiamava  al  sentiero  della  virtù. 
Volontario  e gratuito  è il  ricovero  che  trovano  in 
questa  pia  Casa  quelle  sciagurate  donne  e fanciulle 
che  danno  segni  di  verace  pentimento,  e che  dimostrano 
ferma  risoluzione  di  voler  perseverare  nella  virtuosa 
vita  cui  fecero  ritorno. 

LI  pio  Rifugio  è capace  di  contenere  fino  a cento 
pentite , e già  ne  racchiude  circa  a settanta.  Moderna- 
mente venne  ingrandito  colla  fondazione  di  alcuni 
posti  separati  per  le  giovinette  strappate  al  vizio  in 
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età  inferiore  ai  tredici  anni;  a queste  restano  unite 
tutte  quelle  che,  dopo  lunghe  prove,  si  risolvono  con 
immutabile  proponimento  di  osservare  un  tenor  di  vita 
monastico  e regolare.  Sono  esse  ammaestrate  nell’eser- 
cizio delle  virtù  cristiane  ed  in  lavori  femminili  dalle 
ottime  Suore  di  S.  Giuseppe.  11  prodotto  dei  lavori , 
le  limosiue  che  vengono  raccolte,  e le  pie  largizioni 
dei  benefattori  suppliscono  alle  gravi  spese  di  una 
istituzione,  i di  cui  effetti  morali  resero  all'  ordine 
pubblico  i più  manifesti  vantaggi. 

(r)  PICCOLA  CASA  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA , 
SOTTO  GLI  AUSPICI  DI  S.  VINCENZIO  DE’ PAOLI. 

Ecco  un  prodigio  della  moderna  civiltà!  Espongasi 
la  nuda  storia  di  questo  Pio  Istituto,  e senza  bisogno 
nè  di  commenti  nè  di  riflessi,  ecciteranno  molta  sor- 
presa e gratissima  sensazione  queste  nostre  pagine  a 
chiunque  cadranno  sott'  occhio. 

Sul  cadere  del  1838  comparve  in  Torino  una  fa- 
miglia proveniente  di  Lombardia,  francese  d’  origine, 
povera  di  condizione  o almeno  caduta  in  miserie,  e 
composta  di  due  coniugi  accompagnati  da  cinque  figlio- 
letti,  il  maggiore  dei  quali  toccava  appena  il  settimo 
anno.  Fosse  impero  di  speciali  circostanze  o carità 
di  patria,  av  viavausi  quegli  stranieri  alla  volta  di  Lione  ; 
ma  la  fecondità,  invocata  inutilmente  da  tante  spose, 
avea  reso  madre  di  un  feto  settimestre  l’infelice  donna, 
che  per  cagioue  di  spossatezza  o di  spasmo  isterico  cadde 
in  tal  sincope  da  far  temere  di  sua  vita.  Tentò  il  desolalo 
compagno  di  procacciarle  sollecita  assistenza,  ma  tra 
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tanti  Ospizj  tenuti  aperti  dalia  beneficenza  ai  poveri 
infermi,  nessuno  se  ne  trovò  che  potesse  ricovrarla, 
per  mancanza  di  condizioni  prescritte  per  l’ammissione. 
Frattanto  i sintomi  del  male,  che  venian  resi  più  acerbi 
e più  minacciosi  dal  disagio  dei  frequenti  traslocameli 
e dalla  crudezza  delia  stagione,  produssero  una  sincope, 
la  quale  pose  line  all’  angoscie  e alla  vita  di  quella 
sventurata.  Il  divulgamento  del  tristo  caso  eccitò  nel 
pubblico  quella  penosa  sensazione  che  suole  risvegliarsi 
per  gravi  disgrazie,  ma  che  la  frequenza  appunto 
delle  medesime  rende  di  fugace  durata,  specialmente 
negli  abitanti  di  città  popolose.  A questa  sterile  com- 
passione non  limitavasi  però  il  sacerdote  torinese  Giu- 
seppe Cottolengo , Canonico  nella  Collegiata  della  SS. 
Trinità,  chiamato  ad  assistere  la  moribonda,  che  spirò 
nelle  sue  braccia.  Nell’animo  gentile  e nobilissimo 
di  quel  pio  ecclesiastico  scesero  i gemiti  di  quella 
desolata  straniera  famiglia,  e con  tanta  maggior  forza 
il  riscossero , pei  hè  tutto  assorto  in  quei  dì  appunto 
nel  meditare  sulla  divina  carità  di  S.  Vincenzio  de’Paoli. 
Se  quell’ amoroso  padre  dei  poveri  si  rese  eminente- 
mente benemerito  dei  suoi  simili,  foudando  nel  secolo 
XVII  tanti  istituti  di  beneficenza,  non  potea  il  Cotto- 
lengo  in  questi  nostri  tempi  di  maggiore  incivilimento, 
render  nuovi  servigj  all’umanità?.,  e le  ne  ha  resi  dei 
luminosissimi.  Determinato  di  prevenire  il  caso  di  sven- 
ture consimili  all’accaduta,  prese  animosamente  in  affitto 
nel  Gennajo  del  1829  un  locale,  in  cui  dai  primi 
quattro  letti  si  passò  in  breve  a collocarne  tal  numero, 
da  formare  una  vasta  infermeria.  Il  mantenimento  di 
questa  ricliiedea  somme  sì  forti,  da  disanimar  qualunque 
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privato  che  fornito  non  fosse  eli  cospicue  fortune,  ma 
ristitutore  pie n (leu  coraggio  nella  difficoltà,  ed  oragli 
in  ciò  di  conforto  e d’impulso  la  spontanea  beneficenza 
dei  caritatevoli  concittadini,  che  volenterosi  gareggia- 
vano nel  recar  soccorso  ad  una  classe  d’infermi,  tanto 
più  degni  di  compassione  in  quantochè  da  tutti  ab- 
bandonati. E poiché  non  la  sola  medica  cura  si  rendea 
necessaria  , ma  ben  anche  una  continuata  assistenza  , 
ricorse  quindi  il  Cotloiengo  alla  cortesia  del  gentil 
sesso , e trovò  zittelle,  vedove  e conjugate  che  con 
disinteresse  e somma  carità,  consentirono  di  alternare 
tra  di  loro  un’assistenza  agl’infermi  non  mai  interrotta. 
Nuocevano  bensì  al  gracile  temperamento  delle  carita- 
tevoli fanciulle  le  veglie  notturne , dopo  i laboriosi 
uffici  esercitati  nel  giorno;  sicché  l’istitutore,  sempre 
costante  nel  ricalcare  le  orme  già  segnate  dal  Santo 
preso  a modello,  chiamò  dalle  campagne  robuste  gio- 
vani, scelte  nel  contado  di  Airasca , di  Yirle  e di  altre 
terre  circonvicine;  e come  Vincenzio  de’Paoli  poneva 
le  prime  figlie  di  Carità  sotto  la  custodia  della  vedova 
Legras , così  egli  affidò  lesuealla  pia  vedova  Marianna 
Nasi  nata  Pullino,  che  le  accolse  generosamente  nella 
propria  casa,  assumendone  l’ammaeslramento  e la  di- 
rezione. 

Prosperava  mirabilmente  il  pio  ricovero  nel  i83i; 
allorquando  il  morbo  colerico,  serpeggiando  insidioso 
per  le  provincie  della  limitrofa  Francia,  rendea  solle- 
cito il  ministero  a raddoppiare  di  vigilanza  sulla  pub- 
blica salubrità,  parzialmente  in  quelle  contrade  della 
capitale,  ove  la  popolazione  era  più  ammassata.  In  una 
di  queste  appunto,  e nominatamente  presso  il  cortile 
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della  Volta  Rossa , trova  vasi  allora  il  nascente  Spedale 
del  Cottolengo;  alla  beneficenza  del  quale  rinnuovò  il 
governo  onorevoli  encomj,  ma  non  potè  dispensarsi 
dall’invitarlo  a trasferir  subito  in  locale  più  ampio  e più 
salubre  gl’infermi  da  esso  ricovrati.  Quel  provido  ordine 
governativo  potè  per  un  istante  far  temere  come  irre-  • 
parabile  la  soppressione  della  Pia  casa,  ma  l’ardente 
carità  del  proprio  simile  trova  sempre  nuova  forza  in 
se  stessa:  avvenne  infatti,  che  dal  sito  angusto  di 
Volta  Rossa  traslocato  l’Ospizio  nel  subborgo  di  Dora, 
acquistò  salubrità  e notabilissimo  ingrandimento,  seb- 
bene piacesse  al  modesto  fondatore  di  conservargli  il 
titolo  di  Piccola  Casa  della  Provvidenza.  Nel  breve 
giro  intanto  di  anni  due  essa  giunse  a tal  floridezza, 
ad  onta  dei  moltiplici  rami  di  beneficenza  cui  venne 
estesa,  che  il  Re  Carlo-Alberto , manifestandone  il  più 
speciale  gradimento,  riconobbe  con  Decreto  del  27 
Agosto  i833  la  legale  fondazione  di  questo  pio  Istituto, 
lo  pose  sotto  la  sovrana  sua  protezione,  e fregiò  del- 
l’Ordine di  S.  Maurizio  l’Istitutore. 

Munito  il  Cottolengo  d’illimitata  facoltà  dal  suo 
Sovrano,  prese  a divisa  la  fervida  protesta  dell’Apostolo 
delle  genti  « la  carità  cristiana  ne  incalza  ad  operare , 
e rese  la  pia  Casa  un  vero  Albergo  di  Provvidenza. 
Gl’infermi  rifiutati  dagli  stessi  Spedali;  le  Suore  che 
gli  assistono;  gli  orfani  accettati  in  ricovero;  le  fan- 
ciulle poste  in  salvo  dalle  insidie  del  libertinaggio;  i 
sordo-muti  istruiti;  i figli  del  mendico  ricevuti  iu  asilo, 
poi  iniziati  alle  arti  ed  ai  mestieri,  e ridotti  perfino 
capaci  d’istruire  gl’altri,  sono  istituzioni  di  beneficenza 
tutte'  riunite  nella  Piccola  Casa,  e delle  quali  ne  piace 
separatamente  far  cenno. 
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Infcrmerie 

Ai  quattro  primi  letti  se  ne  aggiunsero  finora 
oltre  ai  centosettantn , occupali  <la  altrettanti  infermi, 
e reparlili  in  sei  sale.  In  una  di  queste,  destinata  agli 
epilettici , furono  providamente  distese  sul  pavimento 
solfici  materie  ricuoprrte  da  tappeti:  nelle  altre  sono 
distribuiti  uomini  e donne,  giovinetti  e fanciulle,  sog- 
getti a malattie  non  curate  negli  altri  Spedali,  e qui 
ricevuti  senza  distinzione  alcuna , qualuuque  sia  la 
nazione  ed  il  paese  cui  appartengono. 

La  clinica  medica  e la  chirurgica  rendesi  tra  questi 
malati  tanto  più  interessante,  in  quantochè  si  tratta 
di  cure  morbose  rifiutate  negli  altri  Spedali.  Infatti 
il  Museo  patologico  della  R.  Università  acquista  di  tratto 
in  tratto  pezzi  di  umane  membra,  alterati  da  affezioni 
rarissime.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  debbe  commendarsi, 
è il  generoso  ed  assai  raro  disinteresse,  con  cui  i medici 
ed  i chirurghi  gareggiano  in  sollecitudine  ed  in  amo- 
revolezza nel  prestar  l’opra  loro  gratuitamente. 

Suore 

Le  fanciulle  educate  alla  carità  cristiana  dalla  pia 
vedova  Nasi-Pullino,  la  qual  mancò  di  vita  in  fresca 
età  nel  i83a,  formano  ormai  una  famiglia  di  Consorelle 
regolarmente  stabilita,  e diretta  sul  piede  stesso  delle 
altre  Suore  di  S.  Vincenzio  de’Paoli.  Esse  oltrepassavano 
nel  i835,  tra  professe  e novizie,  il  numero  di  novanta; 
e dalla  Piccola  Casa  di  Torino  si  erano  di  già  propagale 
varie  famiglie  provinciali,  recate  essendosi  diverse  Suore 
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ad  aprir  case  in  Courgnè,  in  Crescentino,  in  Utelle,  in 
Audezeuo,  in  Cumiana,  e mostrandosi  disposte  anche  le 
altrea  portarsi  ovunque  possano  esser  richieste.  Somma 
è l’attenzione,  la  sofferenza  e 1’  affetto  con  cui  queste 
buone  Suore  prestano  qualunque  specie  di  servigio  ai 
poveri  infermi;  pei  quali  esse  preparano  ancora  i me- 
dicinali necessarj,  e con  tutta  l’ intelligenza  ed  esattezza. 
JNè  alle  sole  infermerie  interne  limitasi  la  loro  assi- 
stenza, poiché  la  estendono  gratuitamente  anche  agli 
infermi  sparsi  per  le  case  della  città,  i quali  mo- 
strino brama  di  valersene. 


Orsoline  e Genove/e 


Anche  in  questa  Piccola  Casa  trovano  asilo  e difesa 
dalle  insidie  della  seduzione  le  fanciulle  di  povera 
nascita,  abbandonale  a loro  stesse,  e pericolanti  per 
freschezza  di  anni,  o perchè  alla  pubertà  si  avvicinano. 
Formano  quindi  con  venientemente  due  classi,  portando 
in  una  il  nome  di  Orsoline,  nell’altra  di  Genovefe . 
Queste  zittelle  poste  in  sicuro,  si  avvicinavano  nel 
i835  al  numero  di  centotrenta:  esse  hanno  gratuita- 
menle  oltre  l’alloggio,  anche  vitto  e vestiario;  sono 
iniziate  nei  retti  principj  della  morale  cristina  dalle 
Suore,  e si  esercitano  sotto  la  loro  direzione  in  quei 
lavori  femminili  ai  quali  mostrano  d’inclinare,  e di 
avere  una  maggiore  attitudine. 
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Per  riparare  ai  gravi  danni  della  fortuna,  la  quale 
getta  spesse  volte  nell’ abiezione  del  mendico  fanciulli 
e zittelle  di  civile  condizione,  col  privarli  del  sostegno 
dei  genitori , riuscirono  in  ogni  tempo  utilissimi  gli 
Orfanotrofi;  conscguentemente  dovea  anche  questo  ramo 
di  beneficenza  stare  a cuore  al  Coltoleugo.  E già  fino 
del  decorso  anno  i835  egli  avea  raccolti  circa  trenta 
fanciulli  e di  abito  uniforme  rivestiti,  oltre  non  poche 
zittelle  affidate  alla  custodia  delle  buone  Suore:  sicché 
è ben  da  credersi  che  produrrà  in  breve  utilissime 
conseguenze  anche  questa  subalterna  istituzione. 

Fanciulli  preparati  all’istruzione  dei  poveri 

I Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  si  dedicano  alla 
istruzione  della  classe  povera , ma  non  potendo  per 
regola  di  statuto  prestar  1'  uffizio  loro,  nè  per  la  città 
nè  per  le  provincie,  in  numero  minore  di  tre,  molte 
terre  e villaggi,  cui  riuscirebbe  troppo  grave  la  spesa 
di  mantenimento,  non  si  curano  di  farne  ricerca.  Nume- 
rose per  verità  sono  le  Scuole  elementari  comunilati  ve  e 
private  in  ogni  parte  dei  RR.  Stati;  mancano  però,  così 
in  esse  come  nelle  altre  d’Italia,  i buoni  maestri , la- 
sciandosi d'ordinario  la  istruzione  all’arbitrio  di  persone 
inettissime,  che  non  per  cultura  acquistata  ma  per  me- 
stiere usurpano  il  titolo  di  precettori,  mentre  mancano 
essi  stessi  delle  cognizioni  più  materiali  e più  necessarie. 
Questa  savissima  considerazione  eccitò  la  infaticabile 
filantropia  del  Cottolengo  a creare  nel  suo  istituto  una 


Digitized  by  Google 


37‘ 

piccola  scuola  normale ; nella  quale  un  dato  numero 
di  giovinetti,  forniti  di  facile  percezione  e di  talenti 
non  comuni,  vengono  non  solo  iniziati  agli  studj  lette- 
rarj,  ma  educati  altresì  nell’arte  difficilissima  di  maestro 
di  scuola.  Certo  che  tutte  le  istituzioni  di  pubblica 
beneficenza  meritano  plauso,  perché  più  o men  bene- 
merite dell’ umanità  ; ma  se  il  numero  dei  buoni  pen- 
satori fosse  meno  scarso,  e se  non  si  tollerasse,  con 
indolenza  assai  vituperevole,  che  la  gioventù  venga 
imbrutita,  anziché  istruita, coi  metodi  elementari  d’ in- 
segnamento che  volgarmente  son  posti  in  pratica,  non 
vi  sarebbe  nè  encomio  nè  ricompensa  proporzionata  al 
merito  sommo  di  chiunque  si  proponga,  come  il  Cotto- 
lengo,  di  isJti  t uire  una  buona  scuola  per  formarvi  abili 
maestri.  Intanto  dalla  Piccola  Casa  torinese  incomin- 
ciarono ad  uscire  assennati  precettori , pronti  a trasferirsi 
in  qualunque  villaggio  anche  il  più  alpestre,  coll’egregio 
fine  di  riscattare  i fanciulli  di  povera  condizione  dalla 
barbarie  deli’  ignoranza,  e per  liberare  la  gioventù 
pertinente  a comode  famiglie  dalla  peste  sociale,  poco 
temuta  ma  fatalissima,  dei  cattivi  maestri.  Coroni  il 
Cielo  splendidamente  la  bene  illuminata  carità  dell’egre- 
gio fondatore  d’istituzione  sì  bella,  e valga  il  suo  nobile 
esempio  per  muovere  i governi  tutti  italiani  a farsi 
un  pregio  d’ imitarlo! 

Scuola  dei  Sordo-Muti 

In  un  dotto  opuscolo,  teste  pubblicato  in  Genova 
dimostrava  ad  evidenza  il  Cav.  Boselli,  che  nella  popo- 
luzione  dei  RR.  Stati  di  Terraferma  conta  vasi  un  sordo- 
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mulo  ogni  770  abitanti,  e clic  per  conseguenza  il  nu- 
mero di  questi  infelici  ascendeva  ai  477°  circa!  Del 
primitivo  istituto  ad  essi  dedicato,  ed  aperto  in  Geuova 
nel  1801  daU’imcuorlaleAssarotti,  comepure  dcllescuole 
successivamente  fondate  in  Acqui  ed  in  Alassio , faremo 
in  opportuni  articoli  la  debita  menzione.  Qui  rendasi 
primieramente  giustizia  al  benemerito  cittadino  Gio. 
Batista  Scaglioni  da  Varailo,  che  introdusse  anche  in 
Torino  l’arte  d’ istruire  i sordo-muti,  da  esso  in  Vienna 
apparata-  Fino  dal  1816  egli  dava  infatti  pubblici  saggi 
del  progresso  dei  suoi  alunni,  e la  civica  amministrazione 
ne  manifestava  il  suo  gradimento,  con  mantenerea  spese 
della  città  alcuui  giovani.  Concorse  poi  anche  la  regia 
munificenza  coi  provvedimenti  del  1830  e del  i8a3 
a favorire  lo  Scaglioni:  di  presente  egli  conta  nel  suo 
istituto  parecchi  allievi,  estendendo  la  sua  assistenza 
istruttiva  anche  ai  ciechi  nati  ; tentativo  al  tutto 
nuovo  nei  RR.  Dominj. 

Ma  se  il  numero  dei  sordo  muti,  come  indicammo, 
è sì  grande , bastar  non  possono  le  predette  scuole  ad 
istruirli,  eoutaudo  anche  su  quella  eretta  a Moutiers 
in  Savoja.  Era  dunque  da  presumersi  che  il  Cottolengo 
avrebbe  rivolta  la  sua  beneficenza  a soccorso  ancora  di 
questa  classe  d’ infelici  ; ai  quali  negando  natura  il  dono 
della  parola,  sembrerebbe  di  volergli  in  certa  guisa 
respingere  tra  i bruti,  se  l'umano  ingegno  non  fosse 
pervenuto  ad  inventar  per  essi  una  serie  di  segni  in- 
dicativi, corrispondenti  ai  suoni  articolati  della  loquela. 
Ecco  pertanto  in  aggiunta  alla  Piccola  Gasa  aperto  un 
locale  fino  dal  i834>  >n  cu>  sono  gratuitamente  allog- 
giati, alimentali,  e di  abito  uniforme  vestili  i sordo- 
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muti  di  ambo  i sessi  che  si  presentano,  qualunque  sia 
la  nazione  cui  appartengano  purché  di  classe  povera: 
nell'anno  decorso  ascendevano  a quaranta.  La  maggior 
difficoltà  consisteva  nel  trovare  un  valente  precettore, 
e per  buona  sorle  la  scelta  cadde  sopra  Paolo  Basso, 
sordo-uiuto  egli  medesimo , proveniente  dalla  scuola 
di  Genova,  giovine  di  soavi  costumi,  di  raro  talento, 
e di  moltiplici  dottrine  fornito;  quindi  egregio  nello 
iniziare  i suoi  compagni  di  sventura  ad  un  insegna- 
mento semplice  ed  elementare,  qual  si  conviene  al  loro 
stato  di  povertà.  Questo  compenso  di  chiamare  in  To- 
rino un  allievo  della  rinomata  scuola  di  Genova,  fu 
mollo  apprezzabile;  ora  però  cade  in  acconcio  lo  avver- 
tire, che  la  regia  munificenza  anche  a ciò  provvide, 
col  moderno  stabilimento  di  una  scuola  destinata  a 
formare  precettori  pei  sordo-muti.  Un  regio  Ispettore 
ed  un  Direttore  soprintendono  a questa  nuova  scuola 
normale;  nella  quale  essendo  ammessa  una  classe  di  gio- 
vani facoltosi  paganti  pensione,  ed  un'altra  di  alunni 
favoriti  di  posti  gratuiti,  offresi  cosi  il  vantaggio  di  un 
esercizio  pratico  continuato,  e questo  riesce  molto  utile 
ad  alcuni  ecclesiastici,  i quali  frequentano  appunto 
l’istituto  per  apprendere  la  norma  ed  il  miglior  me- 
todo di  un  tal  genere  d’ insegnamento. 

Sale  d’asilo  infantile 

Siano  pure  tributati  ringraziamenti  ed  encomj 
all’ottimo  Abate  Aporti,  che  sull’ esempio  della  Mar- 
chesa di  Pastoret , promotrice  in  Francia  dei  ricoveri 
infantili,  ue  apriva  dei  consimili  iu  Cremona  sua 
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patria  sul  cadere  del  i83o.  Se  la  uiudeslia  però  di  chi 
benefica  i suoi  simili  con  ardore  ma  nel  sileuzio,  tenne 
occulto  agli  italiani,  che  prima  delle  sale  cremonesi 
una  erane  già  aperta  nella  capitale  degli  Stati  Sardi, 
giusto  c ora  che  sappiasi  aver  dato  questo  primo  esempio 
all’Italia  un  nobilissimo  personaggio  torinese,  animato 
e coadiuvato  nella  santa  intrapresa  da  una  compagna  di 
angeliche  virtù.  Un  cosi  laudevole  zelo  non  era  rimase 
senza  imitatori;  poiché  un’altra  benefica  dama  erasi  mo- 
strata sollecita  di  aprire  essa  pure  un  asilo  a cento  fan- 
ciullini,  dall’età  di  due  anni  e mezzo  fino  a quella  di 
sci,  ricercati  per  gli  abituri  dei  poveri, ed  amorevolmente 
custoditi  ed  alimentali  nell' ore  diurne,  per  concedere 
piena  libertà  ai  loro  genitori  di  procacciarsi  colle  fa- 
tiche la  sussistenza.  Or  come  polca  sfuggire  un’opra 
si  pietosa  al  Cottolengo!  E gli  fu  infatti  questa  pure 
talmente  a cuore,  che  non  uria  ma  due  sale  d'asilo 
aprir  volle  nella  sua  Gasa;  una  delle  quali  destinata 
ai  fanciiillini , e l’altra  a fanciullelte  di  tenerissima  età. 
Di  queste  innocenti  creature  non  è fisso  il  numero  nè 
determinato,  ma  nella  buona  stagione  sogliono  oltre- 
passare dugento  : a tutti  è dato  un’educazione  conforme 
all’età  loro,  ed  un  sufficiente  e sano  alimento;  sul 
cadere  del  giorno  sono  rimandati  alle  case  loro  con 
una  razioncella  di  pane. 

Dal  sopra  esposto  ducesi  che  il  Cav.  Canonico 
Cottolengo , nel  sodisfare  ai  bisogni  innati  della  più  ar- 
dente carità,  non  intese  di  aumentare  improvidamenle 
le  torme  di  chi  va  pitoccando  per  pigrizia  o per  vizio,  ma 
diresse  invece  con  molto  accorgimento  la  sua  generosa 
beneficenza  a sollievo  dell’età  infantile,  degli  orfani. 
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delle  fanciulle  pericolanti,  dei  sordo-muti,  degli  infermi 
rifiutati  dagli  stessi  ospedali,  e di  tutte  quelle  classi 
insomma  di  sventurati,  i quali  abbisognano  veramente 
degli  umani  soccorsi.  Conchiudasi,  che  mentre  in  alcuni 
dei  più  grandiosi  palagi  italiani  non  annida  che  la 
superba  ignavia  di  cittadini,  favoriti  sì  dalla  sorte  ma 
inutilissimi  alla  società  e quasi  a tutti  sconosciuti,  nella 
Piccola  Casa  torinese  della  Provvidenza  si  trovano 
riunite  le  più  utili  e le  più  benefiche  virtù  morali 
e sociali;  ed  il  nome  del  Cottolengo  che  la  fondava, 
venne  già  registrato  da  una  meritata  celebrità  tra  i 
più  benemeriti  della  patria. 

(s)  AMMINISTRAZIONE  DELLE  OPERE  PIE 
NELLE  PROriNCÌÈl 

Nelle  sei  Divisioni  militari  di  Torino,  Cuneo, 
Alessandria,  Novara,  Aosta  e Nizza  gl' Istituti  di  pub- 
blica beneficenza  vengono  amministrati  e diretti  da 
Congregazioni  provinciali  e locali,  immediatamente  sog- 
gette ad  una  Congregazione  primaria  creata  con  sovrano 
decreto  del  Luglio  1819.  Risiede  questa  iu  Torino,  ed 
è composta  di  membri  in  parte  eletti  dal  Re,  ed  in 
parte  determinati  dalle  cariche  che  cuoprono. 

Nel  Ducato  di  Genova  le  Opere  pie  sono  ammi- 
nistrate da  diverse  Giunte , una  delle  quali  è in  cia- 
schedun  Comune;  sono  membri  di  esse  il  Sindaco  e 
quattro  altri  soggetti  nominati  dal  Governo.  Le  Con- 
gregazioni provinciali  e locali  del  Piemonte  e del  Con- 
tado di  Nizza  ascendono  a io53;  i Magistrati  ed  Ufizj 
di  Beneficenza  del  Genovesalo  a 122. 


Congregazione  primaria  generalissima  di  Carità. 
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Presidente 
L’Arcivescovo  di  Torino; 

Direttori  19; 

Un  Segretario  — Un  Vice-Segretario; 

Un  Architetto. 

Avvertenza 

Enumerando  i principali  Istituti  pii  esistenti  nella 
capitale  dei  RR.  Stali,  dimostrammo  coll’evidenza  dei 
fatti  da  quale  spirito  d’illuminata  e generosa  benefi- 
cenza sia  animato  il  Governo,  del  pari  che  i privali  cit- 
tadini. Anche  gli  antichi  abitanti  del  Piemonte  si  erano 
mostrali  solleciti  nell’ apprestar  soccorso  alle  sociali 
miserie;  poiché  oltre  i varj  Ospizj  che  per  cristiana  co- 
stumanza solcano  costruirsi  attigui  alle  Chiese  parroc- 
chiali , trovasi  che  nell’agro  torinese  , presso  S.  Giacomo 
di  Stura,  era  stato  fondato  fino  del  1146  un  ampio 
Spedale  da  Pier  Podisio  e Fantino  Rista  cittadini  tori- 
nesi. Ma  questa  e le  altre  case  aperte  in  seguito  a 
ricovero  degli  indigenti  non  aveano  destinazioni  speciali, 
ad  eccezione  unicamente  delle  leproserie  o rnaladrerie ; 
dette  ancora  Case  del  ricluso , poste  sotto  il  patrocinio 
di  S.  Lazzaro,  e destinate  ai  soli  lebbrosi.  Tutte  le  altre 
servivano  promiscuamente  al  ricetto  di  orfani,  d’in- 
fermi, di  miserabili  di  ogni  specie  e condizione,  con 
danno  gravissimo  della  salute  e delia  morale  pubblica. 

Ben  differente,  come  dimostrammo,  è lo  spirilo 
di  carità  che  ora  dirige  gli  atti  della  pubblica  e della 
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privata  beneficenza;  poiché  mentre  si  è reso  assai  consi- 
derevole il  numero  dei  ricoverati,  niuuo  di  essi  però  è 
fomentato  nella  pigrizia;  a ciascheduno  assegnasi  quel- 
l'asilo che  è più  conveniente  al  genere  di  disgrazie 
che  l'opprimono,  ed  a tutti  è data  amorevole  assistenza, 
oltre  un  sufficiente  e salubre  alimento.  Di  questa  saggia 
e benefica  direzione  esercitata  negl’istituti  pii,  vorreb- 
besi  da  alcuni  stranieri  scrittori  dar  tutto  il  merito  al 
cessato  governo  francese,  ma  l’asserto  è falsissimo. 
Quando  il  Piemonte  venue  invaso,  furouo  trovali, 
è vero,  circa  a tremiladugenlo  infelici,  repartili  in 
quindici  Ospizj  di  Carità,  affatto  sprovveduti  di  viveri. 
E altresì  giusto  il  confessare , che  sotto  la  direzione 
del  Generale  Jourdan  fu  tosto  eletta  una  commissione 
a riordinare  ed  amministrare  gli  Spedali  civili , mercè 
le  cure  della  quale  vennero  alcuni  providainenle  tra- 
slocati in  siti  di  maggiore  salubrità , ed  introdotte 
iu  altri  utili  riforme  e miglioramenti  notabilissimi. 
A ciò  vuoisi  anche  aggiungere,  come  a fronte  del  dis- 
sesto amministrativo  dei  Luoghi  pii , la  spesa  per  essi 
impiegata  in  quel  primo  anuu,  ascese  alla  somma  mcn- 
suale  di  circa  100,000  lire  italiane.  Ma  d’onde  era  pro- 
venuto l’esaurimeulo  dell’erario  e la  rovina  finanziera 
dei  pubblici  stabilimenti,  se  non  dalle  guerre  provocate 
appunto  dai  francesi , e sanguinosamente  da  essi  soste- 
nute finché  non  cadde  la  dinastia  reale!  In  questo 
funesto  periodo  di  dieci  anni  erasi  trovato  per  una 
parte  costretto  il  Governo  a trar  profitto  dai  capitali 
pertinenti  ai  Luoghi  pii,  sostituendo  dei  boni  sullo 
Stato;  e da  uu  altro  lato  i benefattori , consueti  a con- 
correre al  loro  mantenimento  con  generose  largizioni, 

Siali  Sardi  r.  m . 
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le  aveano  dovute  sospendere  , perchè  sopraccaricali 
d’imposizioni  e di  lasse  straordinarie.  I francesi  dunque 
non  fecero  che  riparare  in  una  qualche  parte , e per 
giustizia  , a quei  rovinosi  danni  che  la  loro  invasione 
aveva  arrecali:  e perchè  consueti  a dirigere  le  ammi- 
nistrazioni con  regolarità  e con  molto  ordine,  ebbero 
il  merito  di  avere  introdotte  utili  riforme  nei  pii  Istituti. 
Ma  la  beneficenza  dei  piemontesi  nel  soccorrerli  e 
sostenerli,  non  avea  bisogno  al  certo  di  essere  eccitata 
da  impulsi  ed  esempi  di  stranieri:  prova  ne  sia  lo  zelo, 
che,  ricuperata  appena  l’antica  iudipendeuza,  manife- 
starono i torinesi  nel  concorrere  al  mautenimento  dei 
principali  Ospizj  di  Carità , e l’ardore  veramente  raro 
ed  ammirabile  di  un  solo  e privato  cittadino,  neli’aprire 
un  asilo  che  tanti  altri  in  se  ne  contiene,  e tutti  uti- 
lissimi (9). 

§•  *2* 

BUON  ORDINE  E SICUREZZA  PUBBLICA. 

Nel  precedente  articolo  cadde  in  acconcio  di  ri- 
cordare ciò  che  fu  operato  dai  francesi  nell’ ammini- 
strazione degli  Istituti  pii  torinesi,  e l’altrui  preven- 
zione non  ci  distolse  dal  ridurre  a giusto  valore  il 
merito  delle  utili  riforme,  che  ad  essi  esclusivamente 
volessi  attribuire.  Occorre  ora  di  far  conoscere  in  qual 
modo  provvedasi  nei  RR.  Stati  al  buon  ordiue  ed  alla 
sicurezza  pubblica , e con  animo  libero  del  pari  e 
disappassionato  confesseremo,  esser  debitore  il  governo 
sardo  alla  legislazione  francese  del  sommo  inapprezza- 
bile vantaggio  di  perfetta  tranquillità  di  cui  godesi 
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nei  RR.  Dominj,  grazie  all’aver  conservalo  alla  polizia 
armata  le  prerogative  e la  dignità  della  giandarmeria. 
La  storia  moderna  delle  cose  francesi  è tal  libro,  che 
in  esso  tutti  legger  possono  con  molla  utilità;  ma  dii 
siede  a consiglio  coi  Sovrani  dovrebbe  forse  meditarlo 
profondamente,  per  ben  conoscere  lo  spirito  dei  tempi 
insieme  coi  nuovi  bisogui  della  civile  società,  ed  uni- 
formandosi al  primo  prevenire  i secondi,  ogniqualvolta 
i sani  principj  di  un  ben  regolato  governo  restino 
illesi.  Di  questa  massima  politica  sembra  che  fosse  pe- 
netrato quel  regio  Ministro , che  porgeva  a Vitlorio- 
Emanuele  il  saggio  consiglio  di  conservare  agli  agenti 
della  polizia  i gradi  e le  divise  onorifiche  della  milizia, 
sul  piede  stesso  adottato  in  Fraucia,  col  semplice  cam- 
biamento deluomedi  giandarmi  in  quello  di  carabinieri 
reali.  Questi  però  uon  sono  che  esecutori  di  un’autorità 
superiore,  e di  essa  debbesi  prima  far  conoscere  l'indole 
e le  attribuzioni:  e poiché  in  un  tal  ramo  di  pubblica 
amministrazione,  si  conformò  in  gran  parte  il  governo 
sardo,  come  avvertimmo,  agli  ordinamenti  del  regime 
francese  , questo  perciò  terremo  a confronto  in  arti- 
colo si  importante  di  politica  economia. 

Non  fuvvi  ben  ordinato  governo,  da  cui  non  si 
provvedesse  essenzialmente  alla  sicurezza  pubblica  dei 
cittadini.  Nella  primitiva  istituzione  delle  moderne  mo- 
narchie tutta  l’arte  del  governare  consisteva  nel  pro- 
teggere la  libertà  delle  comunicazioni  , nell’impedire 
che  sulle  pubbliche  vie  fossero  commesse  violenze,  e 
nel  far  rispettare  il  domicilio  di  ogni  vassallo.  Col 
progresso  della  civiltà  s’ ingrandì  anche  la  sfera  delle 
idee  politiche:  riconobbesi  che  nella  polizia  esisteva  la 
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sostanza  del  governo,  ma  che  sola  non  dava  ad  esso 
tutta  la  sussistenza;  quindi  fu  separata  dal  ramo  am- 
ministrativo propriamente  detto,  del  quale  lu  fatta 
una  istituzione  a parte.  Le  Capitolari  promulgate  da 
Carlo  Magno  conduceano  a miglioramenti  ammirabili 
Lordine  pubblico,  trovandosi  in  esse  l’eccellente  prin- 
cipio di  tener  separata  la  polizia  anche  dall’ordine 
giudiziario;  ma  il  sistema  feudale  che  predominava 
rese  vane  quelle  savissime  leggi,  ed  una  protezione 
venduta  a caro  prezzo  e non  sempre  attiva  tenne  luogo 
di  buon  governo.  Caduto  il  feudalismo  passò  la  polizia 
in  inano  degli  stessi  abitanti  di  quelle  città  che  si 
procacciarono  affrancamento , ed  il  Sovrano  medesimo, 
mentre  ebbe  un  supremo  magistrato  che  rendesse  giu- 
stizia in  suo  nome,  tollerò  che  il  mantenimento  della 
sicurezza  pubblica  fosse  confidato  ove  alle  municipalità, 
ove  ai  tribunali,  e talvolta  promiscuamente  ad  entrambi, 
senza  sottoporre  questo  ramo  d’autorità  a regole  uni- 
formi ; sistema  non  privo  al  certo  d’inconvenienti, 
ma  che  avea  il  merito  singolare  di  piegarsi  alle  costu- 
manze locali,  e di  provvedere  a molti  bisogni  non 
contemplati  nelle  disposizioni  generali. 

Allorquando  la  rivoluzione  francese  incominciò  a 
sconvolgere  l’Europa,  e l’Italia  fu  minacciata  della 
prima  invasione  , gli  ordinamenti  di  polizia  subirono 
in  Francia  notabilissimi  cambiamenti.  JNel  regno  diLuigi 
XIV  la  nomina  di  un  Luogotenente-generale  di  polizia 
avea  dato  origine  ad  un  colosso  di  potenza,  che  riuniva 
le  due  distinte  autorità  di  magistrato  e di  amministra- 
tore, c che  dipendendo  dall’emanazione  diretta  dei 
comandi  reali,  rcndeasi  strumento  facile  e pronto  ad 
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ogni  genere  di  nrbilrj.  Quel  nuovo  potere  forca  trepi- 
dare la  nazione  .sulla  libertà  individuale  dei  cittadini  , 
e tenea  in  grand’ allarme  chi  avea  la  sventura  di  ca- 
dere ingiustamente  in  sospetto  al  governo;  da  un  altro 
lato  grandissima  era  la  quiete  pubblica  , ed  era  colto 
da  pronta  e severa  punizione  chiunque  avesse  osato 
disturbarla.  Fu  allora  che  comparve  in  Francia  un 
La  Reynie  ed  un  D'  Argenson,  che  fortunatamente 
furono  modelli  d’ integrità  , e che  si  resero  tanto  celebri 
per  la  loro  vigilanza,  previdenza  e saggezza;  a questi 
tenner  poi  dietro  un  Sarlines  e un  Lenoir , nomi  illu- 
stri di  magistrati  probi  deipari,  e da  non  pronunziarsi 
senza  elogi.  Ciò  non  di  meno  riuscirebbe  vana  impresa 
il  volere  occultare,  che  l’arbitrio  prese  parte  talvolta 
anche  nelle  operazioni  di  quegli  uomini  integerrimi, 
e che  loro  malgrado  doverono  essi  pure  prestarsi  agli 
intrighi  cortigianeschi.  Il  Fontenelle  infatti  onorando 
ili  caldissimo  elogio  l’ illustre  amico  D’ Argenson,  effi- 
giava il  quadro  del  più  perfetto  modello  di  accortezza 
ministeriale,  ma  i tocchi  eleganti  di  quel  sommo 
ingegno  non  bastarono  a nascondere  l’esercitato  dispo- 
tismo! Scoppiò  intanto  la  rivoluzione,  e le  autorità 
irregolari  create  dagli  anarchisti  si  repartirono  le  facoltà 
della  polizia,  impiegandole  nel  fomentare  i disordini , 
anziché  in  reprimerli.  Ciò  servi  di  occasione  fortuita 
al  ristabilimento  del  regime  municipale;  e l’Assemblea 
che  presto  si  accorse  di  aver  riuniti  improvidamente 
dei  poteri  che  doveano  star  separati , fu  ben  sollecita 
nel  rilasciare  alle  municipalità  la  sola  polizia  ammini- 
strativa, trasferendo  nei  giudici  di  pace  le  facoltà  giu- 
diziarie: se  questi  però,  per  un  resto  di  pudore,  conser- 
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varono  qualche  rispetto  alla  giustizia,  eccitati  gli  altri 
<la  furore  rivoluzionario,  trascinavano  la  stessa  vilissima 
assemblea  legislativa  a sanzionare  gli  assassinj.  Surse 
allora  di  mezzo  al  sangue  del  popolo  il  nuovo  mostro 
della  Convenzione,  la  qual  distruggendo  tutto  ciò  che 
l’avea  preceduta,  sottopose  lo  Stato  a due  poteri  tiran- 
nici; il  legislativo  che  tutto  intiero  concentrò  in  se  stessa, 
e l'amministrativo  ridotto  ad  una  polizìa  feroce,  san- 
guinaria, inflessibile.  Si  rese  questa  più  esecrata  e più 
odiosa  delle  stesse  proscrizioni  di  Mario  e di  Siila  , 
di  Tiberio  e di  Caligola;  poiché  esercitata  essendo  da 
persone  già  addette  al  foro, si  volle  recare  l'ultimo  ol- 
traggio alla  giustizia , vestendo  di  forme  legali  gli  arresti , 
le  uccisioni  e le  confische:  quei  furibondi  teneansi  assol- 
date infinite  torme  di  delatori,  i quali  avrebbero  preteso 
che  ogni  onesto  cittadino  perduta  avesse  non  la  sola 
voce  ma  perfino  la  memoria.  Da  quegli  eccessi  intanto 
di  violenze  si  fece  emanare  il  principio  che  la  polizia 
di  tutto  lo  Stato  dovesse  concentrarsi  nella  capitale, 
per  esercitare  di  là  la  sua  tirannide  sù  tutte  le  pro- 
vincie;  sicché  sul  cadere  della  Convenzione  il  Direttorio 
che  le  succedea,  diè  formalmente  alla  Francia  un  mi- 
nistero di  generale  polizia , che  riuscì  appunto  quale 
il  bramavano  i nuovi  governanti  , perfido  cioè,  intri- 
gante e tutto  intento  a trovar  nemici  allo  Stato, 
per  offrire  al  Direttorio  la  barbara  occasione  di  poter 
punire. 

Venuto  il  supremo  dominio  della  Francia  in  mano 
del  gran  conquistatore,  ricomparve  l’ordine,  ma  soprav- 
visse l’idea  di  ricondurre  ogni  diramazione  di  polizia  ad 
un  centro  comune  di  direzione.  Fu  allora  che  dispiegò 
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il  suo  potere  immenso  quel  colossale  magistrato  di  si- 
curezza pubblica,  che  a seconda  dei  bisogni  imperiali 
creava  chimere  o distruggeva  fatti  reali,  e con  fredda 
indifferenza  sui  mezzi,  se  mirava  ad  un  segno,  lo  colpiva 
a qualunque  costo:  strumento  il  più  funesto  di  un 
potere  arbitrario,  capace  di  pervertire  completamente 
la  morale  pubblica,  di  deprimere  la  dignità  governativa 
sotto  la  bassezza  dell’  inganno,  e di  sottoporre  i popoli 
come  masse  inerti  a qualunque  sorte  di  sperimento 
politico  ! 

Fu  necessario  il  premettere  queste  poche  linee 
storiche,  perchè  sappiasi  a qual  condizione  di  pubblica 
sorveglianza  restaron  soggetti  il  Piemonte  e il  Geno- 
vesato  nella  loro  riunione  all*  Impero.  Fortunatamente 
davano  man  forte  ai  voleri  delFalta  polizia  quelle  le- 
gioni di  giandarmi , che  succedute  nel  1790  alle  guardie 
di  sicurezza  ( guet  e ntarechaussee) , riunirono  lutto 
il  valor  francese  alla  più  regolare  d isciplina  ; e dovendo 
per  obbligo  primario  dar  saggio  costante  di  austera 
costumatezza  , resero  servigi  immensi  alle  popolazioni 
dell’ impero,  mantenendo  il  buon  ordine  e la  sicurezza 
nella  Capitale  e nei  Dipartimenti  , con  ammirabile 
attività,  esattezza,  intelligenza  e prudenza. 

Al  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nei  loro  dominj , 
conobbesi  che  non  potea  convenire  all’ antica  modera- 
zione del  loro  paterno  regime  un  ministero  di  polizia 
centrale  così  formidabile,  e venne  a fondersi  in  quello 
deir  interno.  Si  rese  allora  sufficiente  di  creare  in 
questo  una  semplice  Divisione,  cui  venissero  rapportati 
da  ogni  provincia  gli  affari  dipendenti  dalla  polizia 
amministrativa;  la  giudiziaria  ritornò  in  tal  guisa 
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ai  tribunali  , come  era  di  ragione.  Anche  in  questa 
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parte  dell*  ordine  pubblico  venne  per  conseguenza  a 
stabilirsi  la  distinzione  essenziale  tra  le  persone  e le 
cose,  applicandosi  a queste  l’amministrativo  ed  il  giu- 
diziario alle  altre.  La  sorveglianza  generale,  V esegui- 
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mento  delle  leggi  e dei  regolamenti  di  buon  governo, 
la  scoperta  dei  delitti  e delle  contravvenzioni,  la  ricerca 
dei  delinquenti  e la  lor  citazione  ai  tribunali,  1'  impiego 
di  tutte  quelle  misure  d' ordine  pubblico  che  contribuir 
possono  al  ben  essere  individuale,  è quella  polizia  am- 
ministrativa esercitata  in  tutto  il  regno  con  misure 
generali  dal  ministero  dell'interno, e più  particolarmente 
in  Torino  da  un  Vicario  generale;  ma  nelle  provincie, 
mentre  è repartita  per  certi  oggetti  di  minore  importanza 
tra  gl’ Intendenti  ed  i Sindaci,  vien  poi  affidata  nel  so- 
stanziale ai  Governatori  ed  ai  Comandanti  militari.  Su 
tal  proposito  rendesi  indispensabile  il  confessare,  che 
sebbene  si  tratti  di  un  Regno  governato,  quasi  per  neces- 
sità, militarmente,  non  potrà  però  ispirare  gran  fiducia 
di  dolcezza  e di  giustizia  T annunzio  di  una  polizia  mi- 
litare: la  severità  ed  il  soverchio  rigore,  che  sono  pregi 
di  disciplina  nelle  armi,  mal  si  confanno  ad  un  pa- 
terno regime  governativo;  ed  è ormai  anche  troppo  noto 
che  in  ogni  tempo  e presso  ogni  nazione,  un  Capitano 
d'armata,  uso  a valersi  del  suo  vantaggio  di  forza  mag- 
giore, facilmente  adopra  il  peso  della  spada,  per  far 
pendere  la  bilancia  della  giustizia  da  quel  lato  che 
più  gli  aggrada.  E vaglia  il  vero,  un  prode  soldato, 
di  età  matura  e consueto  all’esercizio  di  un'  inflessibile 
comando,  essendo  di  animo  nobile  e generoso,  saprà 
temperare  la  contratta  propensione  alla  gravezza  dei 
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gaslighi;  ma  estraneo  per  un  lato  ai  tortuosi  giri  ed 
alle  tenebrose  operazioni  della  polizia,  e circondato 
per  altra  parte  da  diletti  congiunti  e da  vecchi  com- 
pagni d’arme  che  molto  possono  sul  di  lui  animo,  non 
saprà  sempre  sottrarsi  a quelle  sorprese  che  possono 
esser  fatte  alla  sua  franca  e nobile  lealtà;  quindi  acca- 
derà  che  al  delinquente  più  scaltro  non  mancheranno 
i mezzi  di  evitare  il  meritato  gastigo , mentre  sul  men 
colpevole,  ma  non  ben  cauto, si  farà  cadere  duramente 
la  ferrea  mano  dell’ autorità  punitrice.  Aggiungasi  ad 
uu  tal  rischio  l’ effervescenza  delle  passioni  politiche, 
che  resero  si  scabrosa  e malagevole  la  retta  ammini- 
strazione della  giustizia  in  questi  nostri  miserandi  tempi; 
nei  quali  non  pochi  soggetti,  signoreggiati  da  pertinaci 
antipatie  per  ricordanza  di  umiliazioni  sofferte,  presu- 
mono di  poter  penetrare  nello  stesso  pensiero  di  chi 
è notato  come  parte  avversa,  e se  il  potere  è nelle 
loro  mani,  non  ristanno  dall’  esercitarlo  a danno  di 
chi  credono  nemico  a tutte  le  antiche  consuetudini. 
Da  ciò  potrebbe  dedur  taluno,  non  essere  uffizio  da  com- 
mettersi ad  una  mano  destinala  a trattarei]  brando  di 
guerra  la  spinosa  e delicatissima  direzione  della  polizia: 
che  se  ciò  praticasi  negli  Stati  Sardi,  debbesi  anche 
attribuire  ai  pregi  del  carattere  nazionale,  ed  alla  molta 
probità  degli  ulliziali  di  alto  grado,  il  non  emergerne 
uè  molto  frequenti  nè  troppo  gravi  e dannose  conse- 
guenze. E sappiasi  che  queste  nostre  osservazioni  non 
vennero  già  suggerite  da  sistematico  studio  delle  umane 
passioni  e della  diversa  natura  degli  ordinamenti  go- 
vernativi, ina  furono  raccolte  nelle  provincie  stesse, 
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perchè  ripetute  dall’  eco  autorevole  delle  più  sane  riassi 
di  cittadini;  sicché  persolo  amore  e rispetto  alla  verità 
furono  qui  da  noi  francamente  esposte. 

(a)  CARABINIERI  REALI. 

Se  rilevammo  le  inconvenienze  di  un’afa  polizia 
d’indole  militare,  non  senza  gratissima  sodisfazione  ri- 
cercheremo ora  nel  quadro  generale  dell’Armata,  e tra 
le  Brigate  più  distinte  delle  RR.  Truppe,  quelle  guardie 
di  buon  governo  che  sono  designate  a vegliare  sulla 
pubblica  sicurezza.  Il  buon  Re  Vittorio-Emanuele,  ritor- 
nalo al  possesso  dei  suoi  Stati,  decretava  nel  Luglio 
del  1814  la  formazione  di  un  Corpo  di  Carabinieri 
Reali , da  sostituirsi  ai  giandarmi  : e poiché  rendessi 
ogni  dì  più  manifesta  la  somma  importanza  dei  loro 
fedeli  servigi , volle  perciò  Re  Corlo-Felice  riunire  tutte 
le  loro  attribuzioni  in  un  solo  Regolamento,  il  quale  fu 
pubblicato  in  Novembre  del  1821  , e nell’anno  succes- 
sivo riprodotto  con  nuove  modificazioni , per  essere 
stali  allora  riuniti  i RR.  Cacciatori  di  Sardegna  ai 
Carabinieri. 

Souo  questi  dunque  istituiti  per  invigilare  alla 
pubblica  sicurezza,  per  conservar  l’ordine  nell'interno 
del  regno,  e per  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi. 
Hanno  il  privilegio  di  formare,  dopo  le  Guardie  reali, 
il  primo  Corpo  dell’  armata  attiva:  quindi  è ad  essi 
riservato  l’onore  di  marciare  alla  dritta  delle  altre 
milizie  ed  alla  testa  delle  colonne,  e di  somministrare 
la  scorta  al  Re,  ai  Principi  della  R.  Casa,  ai  Supremi 
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Ministri  ed  ni  Magistrati,  in  occasione  di  feste  e fun- 
zioni pubbliche  e di  viaggi. 

Il  loro  Corpo  è repartito  in  altrettante  divisioni, 
quanti  sono  i governi  militari  : ogni  divisione  è com- 
posta di  compagnie,  luogotenenze,  suddivisioni  e sta- 
zioni; il  numero  e la  forza  di  esse  dipendono  dalle 
locali  circostanze,  dalla  popolazione,  e dai  costumi 
degli  abitanti. 

Chi  aspira  all'ammissione  in  questo  Corpo  privi- 
legiato debbe  aver  compiuti  gli  anni  venticinque  e non 
oltrepassare  i quaranta  ; godere  di  una  statura  di  i 
metro  e 7o  centimetri  almeno;  essere  esercitato  nella 
lettura  e nella  scrittura  , ed  aver  servito  quattro  anni 
in  un  Corpo  della  R.  Armata  con  irreprensibile  con- 
dotta: a chi  mancasse  il  titolo  di  prestato  servizio , 
apresi  la  via  di  ammissione  tra  i Carabinieri,  facendone 
parte  per  qualche  tempo  in  una  sezione  separata  detta 
degli  Allievi. 

La  disciplina  e la  regolarità  del  servizio  era  invi- 
gilata da  un  Ispettore  generale  dell’Arma  , ma  questo 
venne  soppresso  dal  Sovrano  ora  regnante  con  decreto 
dell’Ottobre  i83a:  le  sue  incumbenze  restarono  allora 
attribuite  ad  un  Comandante  generale,  sotto  la  cui 
dependenza  fu  posto  un  Luogotenente  Colonnello  per 
farne  all’uopo  le  veci,  e per  soprintendere  all’ammi- 
lustrazione  del  personale,  ed  alla  direzione  di  ogni  ramo 
di  servizio. 

Dipende  questo  Corpo  dalla  Segreteria  di  Guerra 
e Marina  in  tutto  ciò  che  concerne  la  composizione , 
la  disciplina,  il  materiale  ed  il  movimento  del  mede- 
simo; dipende  dalla  Segreteria  degl’interni  in  quello 
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che  si  riferisce  allordine  pubblico  ed  alla  polizia  civile 
c giudiziaria,  e nelle  Divisioni,  Provincie  e Città  è su- 
bordinata ai  Governatori  ed  ai  Comandanti  militari.  Che 
se  le  Autorità  giudiziarie,  economiche  e politiche  si 
trovano  in  bisogno  d’impiegarquesta  forza  pubblica,  non 
possono  farlo  che  per  iscritto,  ed  in  forma  di  richiesta 
espressa  in  termini  non  imperativi;  lasciando  poi  in 
piena  libertà  i Carabinieri  di  eseguire  le  operazioni 
necessarie  e di  curarne  il  successo,  dei  quale  essi  soli 
hanno  la  responsabilità. 

Sono  funzioni  abituali  ed  ordinarie  dei  componenti 
questo  Corpo;  la  perlustrazione  delle  pubbliche  vie; 
la  ricerca  e Parresto  dei  malfattori,  e la  investigazione 
delle  circostanze  che  accompagnano  i commessi  delitti; 
le  perquisizioni  in  tutti  i luoghi  sospetti;  l’arresto  dei 
contravventori  alle  leggi;  la  dispersione  con  dolci  modi, 
poi  colla  forza,  degli  ammutinamenti;  l’assistenza  ai 
negozianti  , agli  artigiani  e ad  ogni  classe  di  persone 
promotrici  del  commercio  interno,  del  pari  che  a tutti 
i viaggiatori;  la  vigilanza  sui  mendicanti,  i vagabondi 
egli  oziosi;  la  visita  degli  alberghi  e dei  ridotti  per 
mantenervi  il  buon  ordine;  la  vigilanza  nei  pubblici 
Teatri,  ove  hanno  libero  accesso;  l’arresto  dei  militari 
disertori,  di  quegli  allontanatisi  dalla  compagnia  senza 
permesso,  e di  ogni  altro  che  in  /tempo  di  marcia 
restasse  indietro,  osi  discostasse  dalla  via  designata. 
Le  precitate  funzioni  debbono  essere  eseguite  senza 
altrui  richiesta  , e senza  ricompensa  alcuna  speciale  : 
viene  però  considerato  come  servizio  straordinario  il 
prestare  le  scorte  che  soli  domandate  dalle  Autorità 
economiche,  dai  tesorieri,  e corrieri  del  paese;  il  dare 
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man  forte  alle  guardie  doganali , ed  agli  esattori  di 
tributi  e di  diritti  ; l’eseguirei  mandati  d’arresto  for- 
mati dalle  Autorità  giudiziarie;  il  proteggere  l’esecu- 
zione delle  sentenze  criminali,  sotto  il  solo  aspetto  però 
di  mantenimento  del  buon  ordine.  Nei  casi  d’ incendio, 
d’inondazione  ed  altri  consimili  debbono  i Carabinieri 
recarsi  all’istante  sul  luogo  ove  accadono.  In  tempo 
di  guerra  una  parte  di  essi  presta  ordinario  servizio 
militare;  in  occasione  di  blocco  o di  assedio  di  una  piazza 
o città,  rientrano  intieramente  sotto  gli  ordini  del  su- 
periore comando  militare. 

Chi  si  distingue  in  qualche  azione  importante , o 
presta  servigi  straordinarj  , viene  gratificato  di  una  ri- 
compensa che  si  estende  dalle  sei  alle  cinquanta  lire 
italiane;  ma  le  mancanze  e i delitti  dei  Carabinieri  ri- 
portano gastighi  rigorosissimi.  L’aspra  e cruda  maniera 
di  impiegare  mezzi  coattivi  senza  necessità,  e gli  ec- 
cessi di  maltrattare,  percuotere  e ferire  leggermente  o 
mortalmente  le  persone,  sono  puniti  da  un  mese  di  car- 
cere fino  alla  galera  perpetua;  le  vessazioni  e gli  arresti 
indebiti  e non  giustificabili  vali  soggetti  ad  un  gasligo 
che  si  estende  fino  a cinque  anni  di  catena  , quando 
vi  concorra  o grave  danno,  o animosità  o malizioso 
fine;  l’appropriazione  di  effetti  sequestrati  è riguardala 
come  un  furto  da  punirsi  militarmeli  le.  Il  ritardo  o il 
rifiuto  nell’eseguimento  d’ordini  superiori;  la  negligenza 
nel  tradurre  e custodire  i detenuti,  e la  connivenza  in 
caso  di  loro  fuga;  la  violazione  del  segreto  governativo; 
l’apertura  dei  pieghi  suggellati;  le  omissioni  di  circo- 
stanze aggravanti  nel  processo  verbale  di  un  commesso 
delitto;  la  violazione  maliziosa  degli  obblighi  e dei 
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doveri  imposti  ad  un  Carabiniere;  la  concussione  e 
esazione  indebita  di  denari  ed  altri  oggetti  sono  altret- 
tanti delitti  severissima  mente  puniti  colla  catena  e 
perfino  colla  morte. 

E da  avvertirsi  che  il  servizio  dei  Carabinieri 
reali  è riguardato  come  perpetuo,  poiché  comandali  o 
non  comandali  debbono  in  ogni  ora,  luogo,  e circo- 
stanza esaminare  qualunque  fatto  e persona  che  possa 
svegliar  sospetti;  e poiché  nou  la  sola  pubblica  sicurezza 
ma  la  individuale  ancora  è ad  essi  affidata,  sono  perciò 
tenuti  di  assistere  chiunque  richiegga  da  essi  soccorso 
c si  trovi  in  pericolo.  Chi  insultasse  un  Carabiniere 
nuderebbe  soggetto  alla  carcerazione  per  più  mesi;  ma 
chi  lo  ferisse  nell’  esercizio  di  sue  funzioni  verrebbe 
puuilo  colla  galera  perpetua  ed  anche  colla  morte.  11 
Carabiniere  però  non  può  provocare;  e nel  caso  stesso 
del  più  minaccioso  ammutinamento  è tenuto  ad  im- 
piegare tulli  i mezzi  di  persuasione  e le  intimazioni 
in  nome  del  Sovrano,  prima  di  ricorrere  alle  sue  armi: 
che  se  1’  uso  di  queste  non  bastasse  di  fronte  ad  una 
forza  superiore , in  tal  caso  ha  facoltà  di  chiedere  rin- 
forzo alle  Guardie  doganali  e campestri,  ed  ai  Corpi 
stessi  di  Cavalleria  e d’infanteria  di  ogni  arme,quando 
non  siano  in  attività  di  servizio. 

La  composizione  del  Corpo  dei  Carabinieri,  con- 
forme alle  RR.  Patenti  del  Febbrajo  i83a,  ne  porta 
il  numero  ai  duemilacinquantaquattro.  Il  grado  del 
loro  Comandante  generale,  corrisponde  a quello  di 
Cenerai-Maggiore  nell’Armata;  lo  stesso  dicasi  degli 
altri  sessanta  Ufiziali  del  Corpo,  poiché  i maggiori 
equivalgouoaiTenenli-Colouuclli,i Capitani  ai  Maggiori, 
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i Tenenti  ai  Capitani  ec.  I Bassi-Ufiziali  e i Carabinieri 
a piedi  ascendono  a milletrecentoquarantatre , quegli 
di  cavalleria  sono  seicentocinquanta. 

Diasi  lode  al  vero;  la  rigorosa  disciplina,  la  vigi- 
lanza e la  probità  di  questi  bravi  e buoni  soldati  fa 
godere  in  tutte  le  provincie  del  Regno,  così  ai  cittadini 
come  agli  stranieri,  i tanto  grati  frutti  del  più  perfetto 
buon  ordine  e della  vera  sicurezza  pubblica. 

(b)  GUARDIE  DEL  FUOCO 
ED  ASSICURAZIONI  CONTRO  GL*  INCENDJ. 

11  fuoco  che  con  rapidità  e violenza  spaventosa 
tutto  distrugge,  può  essere  frequente  cagione  di  disturbo 
alla  tranquillità  dei  cittadini,  quindi,  come  disopra 
avvertimmo,  i RR.  Carabinieri  sono  tenuti  al  primo 
avviso  o seguale  di  recarsi  ove  scoppiò  l’incendio,  e se 
non  visi  trovino  ancora  raccolte  autorità  civili,  i loro 
Comandanti  ordinano  e fanno  eseguire  tutte  le  oppor- 
tune operazioni  per  estinguerlo.  A tal  uopo  hanno  essi 
anche  la  facoltà  di  richiedere  il  servizio  personale  dei 
cittadini,  e d’intimare  la  somministrazione  di  cavalli , 
di  vetture,  ed  altri  oggetti  necesaarj  a soccorrere  le 
persone  e le  proprietà.  Di  più  debbono  essi  prendere 
all’ istante  minutissime  informazioni  sulle  cause  che 
produssero  il  bruciamento,  e se  la  voce  pubblica  ne 
incolpasse  qualche  individuo,  è loro  ufficio  di  arrestarlo. 

La  città  di  Torino  ha  istituita  una  Compagnia 
d’  Operai  delta  delle  Guardie  del  fuoco,  diretta  da  un 
Capitano  e da  un  Tenente,  e composta  di  due  sargenti , 
otto  caporali,  un  trombetta,  trenta  guardie  effettive  e sei 
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aspiranti.  Ma  il  fuoco,  appigliatosi  una  volta  agli  edifizj 
ed  a materie  facilmente  combustibili,  produce  sempre 
qualche  grave  disastro;  sicché  debbe  riguardarsi  come 
sommamente  benefica  e laudevole  la  istituzione  in  To- 
rino di  una  Società  Reale  di  assicurazione  generale 
e mutila  contro  qualunque  incendio  : essa  venne  accolta 
dal  Re  Carlo  Felice  sotto  speciale  protezione,  fino  dal 
Gennaio  del  1829. 

L’amministrazione  generale  di  questa  Società  risiede 
in  Torino,  e la  soprintende  un  Commissario  Regio: 
è composta  di  un  Consiglio  generale,  con  Presidente 
Vice-Presidente  e cinquantanove  Consiglieri  ; di  un 
Consiglio  d’ Amministrazione  con  Presidente,  Vice-Pre- 
sidente e due  Consiglieri;  di  un  Consiglio  Contenzioso 
di  sei  Membri  ; finalmente  di  una  Direzione  generale 
di  cinque  soggetti , tra  i quali  un  Direttore  , un  Se- 
gretario, ed  un  Tesoriere. 

Questa  Società  dirama  i suoi  agenti  intermediar] 
in  tutte  le  provincie  dei  RR.  Stati,  offrendo  ovunque 
assicurazione  contro  qualunque  incendio  di  chiese,  di 
edifizj  pubblici,  di  case  private,  di  costruzioni  rurali, 
di  magazzini  e fabbriche  di  ogni  genere  e condizione. 
La  tariffa  annua,  per  ogni  mille  lire  italiane  di  assicu- 
razione, si  estende  da  una  lira  alle  seltantacinque.  Si 
avverta  però  che  la  R.  Società  non  fa  per  se  il  menomo 
lucro,  poiché  incominciando  dal  primo  Gennajo  i835, 
che  fu  termine  al  suo  primo  quinquennio,  essa  resti- 
tuisce ad  ogni  socio,  allo  scadere  del  suo  abbuonamento 
i risparmi  eccedenti  Pammontare  dei  danni  d’incendio 
che  ha  dovuto  risarcire;  risparmi  che  possono  valutarsi 
non  meno  del  quaranta  per  cento  all’anno  sul  prodotto 
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delle  quote  pagale.  II  suo  sistema  amministrativo  è 
così  leale,  che  tutti  i Sucj  hanno  piena  facoltà  di 
prendere  qualunque  informazione  sullo  stato  della  So- 
cietà, sui  cispa  ini  j ottenuti,  e sull’ andamento  ammini- 
strativo della  medesima,  sì  nella  Direzione  generale 
di  Torino  che  presso  gli  Agenti  provinciali. 

Al  nobilissimo  disinteresse  della  precitata  Regia 
Società,  non  potea  riuscire  disaggradevole  che  altre  se 
ne  formassero  collo  stesso  scopo  di  pubblica  sicurezza. 
.Nel  Gennajo  infatti  del  i833,  annuendo  il  Sovrano 
alle  preci  dei  tre  banchieri  Nigra,  Vicino  , e Capello, 
diè  loro  facoltà  di  formare  una  Compagnia  anonima 
di  assicurazione  e premio  contro  i danni  dell’incendio , 
presieduta  dall’ Intendente  della  Provincia  di  Torino 
come  Commissario  regio,  da  un  Vice-Commissario,  da 
un  Presidente,  da  un  Amministratore  e da  due  Diret- 
tori, da  un  Agente  e da  un  Architetto:  gli  azionarj 
che  la  compongono  sono  in  numero  di  centododici. 
Anche  questa  Compagnia  assicura  i fabbricati,  le  mer- 
canzie, i mobili,  le  macchine,  gli  utensili,  i prodotti 
del  suolo,  ed  i bestiami  contro  i danni  degl’ iucendj, 
sebbene  cagionati  da  fuochi  atmosferici , e da  fermen- 
tazione spontanea  di  grani  o di  foraggi  ; ma  per  essa 
formano  eccezione  quegli  infortunjchevenissero  prodotti 
da  invasioni  nemiche,  da  guerre,  da  tumulti  popolari, 
da  forze  militari  di  qualunque  specie,  da  terremoti  ,eda 
accensioni  vulcaniche.  La  Compagnia  rimborsa  altresì 
tutti  i danni  cagionati  a qualunque  edilizio,  che  venisse 
totalmente  o in  parte  demolito  d’ordine  della  pubblica 
autorità,  per  impedire  i progressi  d’un  incendio;  esclude 
però  dalle  sue  assicurazioni  quei  fabbricati  che  servono 
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per  officina  o per  deposito  di  polveri  ardenti , di  pietre 
preziose,  e di  ori  ed  argenti  sotto  qualunque  formu- 
lili regolamento  concepito  in  termini  di  molta  equità 
contiene  le  condizioni  che  restano  stabilite  tra  gli 
assicuratori  e gli  assicurati  (io). 

§•  i3. 


SALUTE  PUBBLICA  E CASE  DI  CORREZIONE. 

La  santa  causa  della  salute  pubblica,  la  qual  richiede 
il  più  gran  rigore  nel  braccio  governativo,  fu  oggetto 
di  sollecita  cura  pei  Principi  di  Savoja,  trovandosi  da 
tempo  aulico  esistenti  nei  RR.  dominj  alcuni  Magistrati 
di  Sanità,  senza  però  che  se  ne  conosca  la  primitiva 
origine.  Conservasi  negli  Archivj  di  Corte  un  documento 
del  1715,  nel  quale  ragionandosi  della  giurisdizione 
sanitaria,  si  asserisce  ignorarsi  quando  e con  qual  de- 
creto fosse  creata;  si  soggiugne  goder  essa  delle  sue 
prerogative  per  antico  uso  e consuetudine,  e si  con- 
chiude esser  cosa  convenientissima  il  darle  una  legale 
esistenza.  Sicuramente  esistevano  in  Savoja  ed  in  Pie- 
monte Uffizj  di  Sanità  sotto  il  regno  di  Emanuele- 
Filiberto,  deducendosi  ciò  da  varj  Editti  del  1578, 
e del  i588;  è probabile  però  che  quei  Magistrali  non 
avessero  giurisdizione  e prerogali  ve  determinate,  prima 
dei  provvedimenti  emanati  su  tal  proposito  da  Viltorio- 
Amedeo  II  nelle  regie  Costituzioni  del  1733. 

Sembra  che  nei  trascorsi  tempi  facessero  parte 
della  Deputazione  sanitaria  il  Gran-Cancelliere,  il  Gene- 
rale di  Fiuanze,  il  Segretario  di  un  Consigliere  di  Stalo 
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e l’Avvocato  generale.  Nel  1 83 1 furono  riunite  in  un 
solo  corpo  tutte  le  leggi  ed  ordinanze  concernenti 
l’importante  oggetto  della  salute  pubblica;  e per  verità 
esse  costituiscono  su  tal  materia  un  codice  per  ogui 
lato  compiuto. 

In  ciascheduna  delle  giurisdizioni  dei  tre  Senati 
di  Piemonte,  di  Nizza  e di  Genova,  esiste  un  Magistrato 
di  Sanità  ; quello  di  Piemonte , residente  in  Torino , è 
distinto  col  titolo  di  Magistrato  dei  Conservatori  gene- 
rali di  salute  pubblica.  Ogni  provincia  ha  la  sua  Giunta 
o Deputazione  provinciale  di  Sanità:  quelle  nelle  quali 
non  trovasi  Magistrato  hanno  la  predetta  Deputazione 
composta  del  Comandante, dellTuteudente,  del  Prefetto 
del  Tribunale,  del  Sindaco , e del  rappresentante  il 
Protomedicato.  Nelle  due  Provincie  d’Aosta  e di  Tortona 
questa  norma  va  soggetta  ad  alcune  modificazioni,  le 
quali  a suo  tempo  saranno  notate. 

(a)  VACCINAZIONE 

Il  Vajuolo,  morbo  ignoto  ai  nostri  antichi , ma 
che  propagatosi  in  Europa  decimava  crudelmente  le 
popolazioni,  fino  a distruggerne  la  tredicesima  parte; 
mercè  il  benefico  ritrovato  della  inoculazione  , addi- 
venne una  leggera  malattia,  la  qual  si  rese  ancor 
più  mite  dal  moderno  preservativo  dell’innesto  vaccino: 
ciò  nondimeno  è questo  un  soggetto  con  cui  dimostrasi 
manifestamente  quanto  influisca  l’ignoranza  nel  trat- 
tenere i progressi  della  verità,  e quante  volte  abbia 
ad  essa  pregiudicato  il  soverchio  zelo  nel  propagarla! 
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la  mezzo  ai  contrasti  insorti  sul  cadere  del  decorso 
secolo  nella  classe  dei  medici,  cosi  diilicili  nel  mettersi 
in  accordo  perchè  vagatiti  tra  le  incertezze,  lece  seti* 
tirsi  in  Italia  la  voce  autorevole  di  un  dotto  economista, 
il  Genovesi,  il  quale  provò  esser  debito  dei  regnanti 
il  promuovere  la  inoculaziune.  Ma  la  scoperta  di  Jenner 
tolse  poi  di  mezzo  i sofismi  della  medicina,  e tutti  i 
dubbj  teologici;  e se  il  cessato  governo  francese  promosse 
in  Piemonte  con  energia  la  vaccinazione,  non  si  mostrò 
renitente  a favorirla  e proteggerla  la  paterna  sollecitu- 
dine dei  beali  di  Savoja  , ritornati  che  furono  in  pos- 
sesso dei  loro  dominj. 

Erasi  continuato  dopo  il  i S 1 4 a vaccinare  una 
gran  parte  dei  bambini,  per  sola  cura  di  alcuni  medici 
più  zelanti,  favoriti  da  alcune  autorità.  Nel  Luglio 
del  1819  volle  il  Re  che  fosse  istituita  una  Giunta 
superiore  del  Vaccino  nella  Capitale,  ed  una  Giunta  o 
Deputazione  provinciale  in  ogni  capo-luogo  di  Provin- 
cia, per  estendere  e propagare  sempre  più  i vantaggiosi 
effetti  di  si  ammirabile  preservativo.  La  Giunta  supe- 
riore ha  ispezione  generale  sulle  provinciali  ; spetta 
ad  essa  lo  additare  la  norma  e le  istruzioni  che  nei 
differenti  casi  reputa  più  opportune.  11  Re  si  riserba 
il  distribuir  premi  e ricompense  a chi  si  rende  più 
benemerito  di  questa  istituzione. 

Nel  Gennajo  del  1820  fu  affidato  l’incarico  alla 
Giunta  superiore  di  trasmettere  alle  provinciali  alcune 
istruzioni,  per  provvedere  alla  vaccinazione  gratuita 
degl’indigenti  in  ogni  Comune,  in  cui  siano  medici  o 
chirurghi  addetti  alla  Compagnia  di  Carità.  Nel  1824 
comandò  il  Re  che  fosse  fatta  una  prima  distribuzione 
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di  medaglie  d’  oro  e d’  argento  a quei  medici  e chirur- 
ghi, i quali  avessero  eseguito  a vantaggio  dei  poveri 
un  maggior  numero  di  regolari  vaccinazioni.  La  distri- 
buzione ebbe  luogo  nelle  Provincie  nel  1 8 : venti- 
quattro furono  le  medaglie  in  oro,  cento  quelle  in 
argento.  La  beneficenza  pubblica  e privata  della  vacci- 
nazione gratuita  ai  bambini  di  classe  popolare  era  tanto 
più  necessaria,  in  quantochè  per  essere  ammessi  negli 
Stabilimenti  d’ istruzione  edi  educazione,  e per  ottenere 
.soccorsi  dalle  Congregazioni  pie,  è prescritta  ad  ogni 
individuo  minore  di  venti  anni  la  prova  autentica 
di  vaiuolo  già  sofferto  o di  subita  vaccinazione. 

La  Giunta  superiore  è composta  dei  prirnarj  e più 
distinti  soggetti;  presso  di  essa  è un  Direttore  generale 
incaricato  delle  funzioni  di  relatore  e della  vigilanza 
delle  Provincie,  ed  un  Segretario  cui  spettano  i registri 
e le  corrispondenze.  Le  Giunte  provinciali  sono  presie- 
dute dal  Comandante  della  Provincia,  e composte  d’or- 
dinario dell’Intendente,  del  Sindaco,  del  Riformatore 
delle  scuole  e del  rappresentante  il  Protomedicato. 
Ciascheduna  di  esse  ha  un  Conservatore  o Commis- 
sario; spetta  al  medesimo  l’Uffizio  di  relatore,  il  man- 
tenere fresco  il  vaccino  mediante  innesti  settimanali, 
e provvederne  i medici  e chirurghi  addetti  alla  Com- 
pagnia di  Carità. 

La  R.  Ordinanza  del  1819  produsse  in  quell’anno 
stesso  il  buon  effetto  di  32,253  vaccinazioni  : ecco  il 
prospetto  dei  successivi  risultamenti  pel  primo  decennio 
decorso  dal  1820  al  1829: 
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Vaccinazioni 


Nel  1820  - 58,3^4 
« 1821  - 42,324 

« 1822  - 4 1 >3 28 

« 1823  - 56,5 02 

« 1824-58,719 


Nel  1825-60,473 
« 1826  - 57,243 

« 1827  - 53,862 

« 1828  61,480 

« 1829  - 81,426. 


Giunta  superiore  del  Vaccino 


Presidente 

Il  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  dell' Interno; 
L’Arcivescovo  di  Torino  — Il  Governatore  di  Torino; 
11  Presidente  dell’  Accademia  delle  Scienze; 

Il  primo  Presidente  del  Senato  ; 

Il  primo  Presidente  della  Camera  dei  Conti; 
L’Avvocato  generale; 

Il  Vicario  di  Politica  e Polizia  ; 

Il  primo  Sindaco  di  Torino  — Il  Capo  del  Protomedicato  ; 
Il  Direttore  generale  della  Vaccinazione. 


Direzione  Generale 

Un  Primo  Direttore  generale  — Un  Secondo  Direttore  generale; 

Un  Segretario* 

(b)  ERGASTOLI  DI  SANITÀ*  E DI  CORREZIONE. 

Dappoiché  il  celticismo,  comparso  in  Italia  sul  finire 
del  secolo  XV,  si  uni  a tante  altre  calamità  nel  trava- 
gliare queste  nostre  contrade,  dovettero  necessariamente 
esser  gravissimi  i danni  da  esso  arrecati,  trattandosi 
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di  un  veleno  che  infetta  perfino  i germi  della  genera- 
zione. Ebbero  quindi  sano  accorgimento  quegli  econo- 
misti, i quali  dimostrarono  non  doversi  considerare  un 
tal  morbo  siccome  semplice  oggetto  di  arte  salutare, 
ma  come  uno  degl'importantissimi  del  governo  civile. 
E per  verità  non  vi  ha  forse  alcun  atto  di  beneficenza, 
nei  prestare  il  quale  cospirino  con  maggiore  concordia 
la  religione,  la  morale,  la  politica  e l’economia;  tanti 
sono  i vantaggi  che  si  procurano  alla  società,  nel  re- 
muovere o attenuare  almeno  i tristi  effetti  della  propa- 
gazione di  simil  veleno. 

Penetrato  da  queste  massime  ha  provveduto  il 
Governo  che  quegli  sciagurati  di  sesso  maschile  e di  po- 
vera condizione  i quali  restano  infetti  dal  morbo  gallico, 
trovino  opportuna  assistenza  in  alcuni  Spedali,  e che 
le  donne,  le  quali  coi  turpe  mercato  della  prostituzione 
ne  spandono  il  rio  germe,  vengano  recluse  in  uno  spedale 
celtico  suburbano,  detto  il  Martinetto , ove  in  due  piani 
sono  distribuiti  ottanta  e più  letti.  La  bassa  e pantanosa 
pianura  in  cui  giace  quest’Ospizio  è cagione  che  le 
inferme  vada»  soggette  allo  scorbuto  e alla  cancrena, 
ed  in  certe  stagioni  alle  intermittenti;  quindi  la  carità 
vorrebbe  che  fossero  in  più  salubre  sito  traslatate,  e 
neppur  ciò  sfuggirà  per  avventura  alle  provide  consi- 
derazioni sovrane.  Finqui  però  le  donne  di  mal  affare 
provarono  in  Torino  un  duplice  gastigo  dei  loro  disor- 
dini; quello  cioè  di  un  morbo  che  avvelena  i fonti  della 
vita  e sfigura  le  forme  dell'avvenenza,  e l'altro  di  una 
cura  medica  rischiosa,  perchè  contrastata  nell'effetto 
dei  rimedj  dagl’influssi  atmosferici. 
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Che  se  in  onta  a così  triste  conseguenze  della 
scosti) unitezza , le  femmine  più  licenziose  persistono 
nel  danneggiare  gli  abitanti  della  capitale,  od  a pro- 
durvi dei  disordini  ; in  tal  caso  vengono  tradotte  in 
luogo  di  forza  , chiamalo  la  Generala  , consimile  alla 
Casa  di  correzione  destinata  pei  maschi  di  mala  vita. 
Anche  questi  due  Ergastoli  sono  suburbani:  i reclusi  in 
detti  luoghi  vengono  impiegati  in  manifatture  adattate 
alla  loro  forza  ed  abilità,  col  provento  delle  quali  possono 
poi  provvedere  alla  propria  sussistenza,  ogniqualvolta, 
dati  segni  non  dubbj  di  ravvedimento,  venga  loro  con- 
ceduto di  ricuperare  la  perduta  libertà. 

11  Martinetto  è posto  sotto  la  immediata  ispezione 
del  Vicario  c Soprintendente  generale  di  Politica  e 
Polizia.  Nella  direzione  dell’  Ergastolo  di  correzione  e 
della  Generala  sono  aggiunti  al  precitato  Vicario  due 
Cavalieri  di  regia  nomina  , per  disposizione  sovrana 
dell’Agosto  1816(11). 

§•  «4- 


REVISIONE  E CENSURA  DI  LIBRI  E STAMPE. 

Se  la  libertà  di  propagare  principj  di  ateismo,  o 
d’immoralità  o d’anarchia  per  mezzo  della  stampa, 
debbesi  considerare  come  misura  di  civiltà  progressiva, 
ne  lasceremo  di  buon  grado  tutto  il  vanto  a quelle 
Nazioni  che  si  reputano  più  illuminate  della  nostra. 
Noi  portiamo  opinione  che  l’ateo  reso  sicuro  dall’im- 
punità , sia  il  nemico  più  atroce  di  tutti  i vincoli  so- 
ciali; che  una  sfrontata  propagazione  di  scostumatezzc 
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r di  libertinaggio  sia  funesto  impulso  alla  corruzione 
ed  all’avvelenamento  della  gioventù;  che  un  cittadino 
propalatore  di  massime  sovversive  dell’ordine  pubblico 
debba  riguardarsi  come  nemico  dello  Stato,  e che  cosi 
questo  come  i due  primi  siano  empie  cagioni  che  resti 
estinto  o almeno  soffocato  nei  popoli  l’amor  di  patria. 
Faremo  dunque  plauso  a quei  providi  Governi , che 
vietano  la  libera  propagazione  di  libri  irreligiosi , in- 
decenti, eccitatori  di  rivolte;  esternando  però  viva 
brama  che  la  pubblica  censura  sia  moderata  e tolle- 
rante in  fatto  di  opinioni  inoffensive,  sicché  di  istitu- 
zione morale  non  addivenga  una  magistratura  politica, 
la  quale  portando  giudizj  di  ingiusta  severità  contro  ciò 
che  potesse  sembrare  avverso  a un  ben  regolato  governo, 
senza  esserlo  di  fatto,  producesse  in  tal  guisa  il  tristo 
frutto  di  far  nascere  diffidenze  ed  antipatie  tra  la  su- 
prema autorità  e la  nazione  che  le  è soggetta. 

La  prima  istituzione  di  una  Censura  libraria  in 
Piemonte  risale  al  1G48.  La  Duchessa  Cristina  di  Fran- 
cia, madre  e tutrice  a Carlo-Emanuele  111,  ordinò 
che  il  Gran-Cancelliere  e l’Autorità  ecclesiastica  appor 
dovessero  il  visto  a qualunque  scritto  prima  che  fosse 
pubblicato  colla  stampa,  e volle  nel  tempo  stesso  che 
siffatte  licenze  fossero  concedute  gratuitamente  e con 
prontezza,  ma  furono  severissime  le  pene  che  minacciò 
ai  contravventori.  Ardevano  di  quel  tempo  le  guerre 
di  religione:  il  ministero  di  Parigi  che  studiava  tutti 
i mezzi  di  dar  molestie  ai  Duchi  di  Savoja,  mentre 
facea  assassinare  i religionari  in  Francia,  fomentava 
in  Piemonte  le  dissidenze  religiose,  e fu  forse  quella  la 
principale  causa  della  istituzione  della  censura.il  decreto 
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della  reggente  venne  confermato  dai  successori  , ed 
esteso  anche  ai  libri  editi  da  tipografie  straniere  , i quali 
volessero  introdursi  nello  Stato.  Il  Re  Carlo-Emanuele 
111  incominciò  col  prescrivere  nel  1^55  regole  e norme 
ai  censori  , perchè  giudicassero  delle  opere  di  autori 
stranieri  in  modo,  da  rigettare  bensì  le  irreligióse  e le 
indecenti,  ammettendo  però  tutte  le  altre,  specialmente 
le  più  utili  al  progresso  delle  scienze:  nelle  Costitu- 
zioni reali  del  1770  fece  inserire  un  ordinamento  som- 
mario su  tal  proposito. 

Dopo  il  1814  fu  richiamato  alT  osservanza  l'antico 
sistema;  ed  oltre  i reggenti  della  Gran-Cancelleria  , 
assistiti  da  varj  subalterni,  si  volle  che  alla  revisione 
partecipassse  anche  l' autorità  ecclesiastica  , conforme- 
mente alla  prescrizione  del  16*48. 

Quanto  ai  libri  ed  alle  stampe  provenienti  da  paesi 
forestieri  fu  decretato  sul  cadere  del  1828,  che  non 
potessero  sdoganarsi  se  non  negli  Ufizj  di  Torino,  No- 
vara , Genova  e Nizza  Marittima.  Se  i libri  che  vogliono 
introdursi  contengono  più  di  quattro  fogli  di  stampa, 
le  Direzioni  postali  sono  tenute  di  trasmetterli  agli  Ufizj 
di  revisione  delle  precitate  quattro  città,  o secondo 
la  maggior  vicinanza  a quegli  di  Sarzana,  Domodossola , 
Aosta,  Voghera  e Pallanza. 

Finalmente  il  Sovrano  regnante  creò  nel  i83i 
una  Commissione  di  revisione  dei  libri  e delle  stampe , 
per  esaminare  gli  scritti,  le  incisioni  e le  litografie  da 
pubblicarsi  nello  Stato  o da  introdursi  in  esso,  e ri- 
gettare tutto  ciò  che  potesse  recare  oltraggio  alla  reli- 
gione , alle  leggi  ed  al  buon  costume:  diè  a questa 
Commissione  la  soprintendenza  sopra  tutti  i revisori 
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«ielle  provincìe,  ma  pose  lei  medesima  sotto  la  superiore 
ispezione  del  Guarda-Sigilli.  Al  decreto  regio  del  1828, 
sopra  ricordato , si  lasciò  V antico  vigore. 

Commissione  di  Censura 

Un  Presidente; 

Membri  della  Commissione  4 ; 

Un  Segretario  — Un  Sotto-Segretario  ; 

Uno  Scrivano. 

§•  '5. 

DIREZIONE  DEI  TEATRI  E DEGLI  SPETTACOLI. 

Il  numero  dei  pubblici  Teatri  va  tutto  giorno  in 
Italia  mirabilmente  aumentando , e per  verità  nelle 
capitali  specialmente  possono  ormai  considerarsi  gli 
spettacoli  teatrali,  come  il  solo  divertimento  preferito 
dalle  persone  di  tutte  le  condizioni  e di  tutti  i ceti  a 
sollievo  delle  sociali  e delle  domestiche  cure. 

Considerato  il  vero  scopo  cui  son  destinati  i Teatri, 
di  condurre  cioè  per  la  via  del  diletto  al  miglioramento 
dei  costumi,  non  inerita  di  esser  condannato  nè  il  loro 
numero,  nè  il  gusto  nazionale  che  ne  rende  frequenti 
gli  spettatori.  Ma  gli  abusi  che  del  contiuuo  si  teuta 
d'introdurre  iu  essi  con  illimitata  licenza,  ed  il  depra- 
vamento  del  gusto  cagionato  dalle  rappresentanze  di 
spurio  geuere  e di  mostruosa  e barbara  tessitura,  ten- 
derebbero d’allontanarli  non  solo  dal  Gne  importantis- 
simo della  loro  istituzione,  ma  di  renderli  altresì  dan- 
nosi anzi  che  utili  alla  decenza  ed  al  buon  costume. 
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La  minaccia  di  così  funesto  decadimento  eccitò 
più  volte  scrittori  autorevoli  e di  nota  celebrità  ad 
inveire  con  irrefragabili  argomenti  ed  eloquente  energia 
contro  i fautori  di  esso,  ed  ai  loro  reclami  fecero  plauso 
tutti  quei  che  non  approvano  la  scostumatezza  ed  il 
disordine;  la  venalità  però  dei  cattivi  autori  e dei 
comici,  fomentata  dalla  popolare  ignoranza,  si  adoperò 
sempre  in  modo  da  render  vano  qualunque  tentativo 
di  miglioramento  e di  riforma. 

In  così  delicato  ed  importante  argomento  lasciar 
si  possono  esposte  alla  contrarietà  dei  giudizj  le  diverse 
e varie  opinioni  dei  filosofi  e dei  politici,  e le  dispute 
e gare  letterarie  in  fatto  di  gusto  e di  precetti  dram- 
matici ; ma  la  vigilanza  di  un  ben  regolato  Governo 
rimaner  non  potrebbe  indifferente  e inattiva  , senza 
grave  danno  della  pubblica  decenza  e dei  costumi. 
È certo  che  le  comiche  compagnie,  le  quali  vanno 
errando  dall'  uno  all’altro  angolo  dell’ Italia,  sebbene 
prive  per  la  maggior  parte  di  decorosi  e stabili  mezzi 
di  sussistenza,  contar  tutte  possono  ciò  non  pertanto 
tra  gli  attori  che  le  compongono,  soggetti  di  raro  merito 
e di  somma  probità;  e altresì  vero  però  che  questi 
stessi  muovono  continue  e giuste  lagnanze  del  trovarsi 
uniti  a persone  di  oscura  provenienza  o di  dubbio  ca- 
rattere, le  quali  mostrano  apertamente  di  non  avere 
se  non  confuse  e false  idee  dei  doveri  di  suddito,  di 
cittadino , di  padre , di  figlio,  non  conoscendo  nel  loro 
modo  di  vivere  verun’ altra  guida  che  le  abitudini  della 
loro  licenza.  Or  come  potrebbe  tollerarsi  che  all’  arbitrio 
di  costoro  resti  abbandonato  il  teatro,  donde  in  un 
modo  dilettevole  sì  ma  istruttivo  proclamar  si  debbe 
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lu  riforma  dei  difetti  sociali , col  mostrare  pregevoli 
le  virtù  e detestabili  i vizi! 

Questi  e simili  ridessi  mossero  lino  dal  1820  il 
Governo  a formare  in  Torino  una  R.  Compagnia  dram- 
matica, coll’ obbligo  di  teucr  pronto  per  la  recita  un 
copioso  numero  delle  migliori  e più  applaudite  produ- 
zioni teatrali;  sicché  assuefacendosi  il  popolo  a gustare 
jl  buono  ed  il  bello,  prendesse  ad  esso  amore,  e più 
non  curasse  i mostruosi  spettacoli  che  sogliono  porsi 
sulla  scena  dalle  comiche  compagnie  di  peggior  lega: 
e perchè  con  più  sicurezza  e stabilità  fosse  conseguilo 
si  nobile  intento,  decretò  il  Re  nel  i8?4  che  fosse 
creata  una  Società  di  Cavalieri  per  la  direzione  gene- 
rale degli  spettacoli.  I Deputati  nominati  in  tal  circo- 
stanza dal  Sovrano  assunsero  l’incuricodi  soprintendere 
non  solo  al  R.  Teatro  di  Corte,  ma  a lutti  gli  altri 
Teatri  e spettacoli  della  capitale,  e di  diriger  parzial- 
mente le  compagnie  regie.  A tal  uopo  la  predetta  So- 
cietà trae  dal  suo  seno  dieci  Cavalieri  col  titolo  ed 
uffizio  di  Direttori, da  cambiarsi  di  triennio  in  triennio: 
sette  di  questi  dirigono  il  R.  Teatro  di  Corte;  gli  altri 
tre  le  Compagnie  regie. 

Un  regolamento  particolare  determina  le  attribu- 
zioni di  questa  Società.  Iu  tutti  gli  altri  Teatri  fuori 
della  capitale,  è una  Censura  per  gli  spettacoli,  dele- 
gata dal  Governo. 
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AZIENDA  GENERALE  ECONOMICA  DELL*  INTERNO. 


Le  importantissime  diramazioni  di  autorità  gover- 
nativa , comprese  negli  articoli  di  amministrazione  della 
giustizia,  dei  culto,  dell’istruzione,  della  beneficenza, 
della  sicurezza  e della  salute  pubblica  di  sopra  discorsi , 
sono  poste,  come  di  ragione,  sotto  la  dependenza  im- 
mediata del  Ministero  degl’interni.  Ma  questo  ha  pure, 
siccome  alcune  altre  Segreterie  di  Stato,  la  sua  speciale 
Azienda  che  venne  istituita  con  RR.  Patenti  del  1816 
e 1817.  E poiché  nel  1 83 1 una  parte  delle  attribuzioni 
già  spettanti  al  precitato  Ministero  vennero  conferite 
al  Guarda-Sigilli , fu  perciò  incaricata  questa  stessa 
Azienda  del  bilancio  della  Grande  Cancelleria  , e di 
tutte  le  spese  per  essa  occorrenti. 

Dai  supremi  dicasterj  si  preparano  e si  diramano 
i regolamenti  generali  governativi,  ed  in  essi  e con- 
centrala la  superior  vigilanza  e la  forza  direttrice  degli 
UfGzj  subalterni,  i quali  sono  tutti  tenuti  a rassegnar 
periodicamente  un  discarico  di  loro  operazioni.  L’ammi- 
nistrazione economica  però,  così  generale  come  speciale 
di  tauti  Uflìzj  dipendenti,  uon  può  nè  debbe  distrarre 
gl’impiegati  delle  Segreterie  dalle  più  importanti  incum- 
benze  che  loro  spettano.  Ecco  quindi  opportunamente 
istituito  un’  Azienda  o Uffizio  economico,  da  cui  di- 
pendono i seguenti  rami  amministrativi  di  pubblico 
servizio: 

i.°  I Ponti,  le  Strade  regie  provinciali  e co- 
munali ; le  acque  dei  fiumi  e torrenti;  le  fabbriche 


Digitized  by  Googl 


4 o; 

civili  di  regia  pertinenza,  e le  spese  relative  ai  confini, 
alla  statistica,  alla  geografia,  al  commercio,  ai  pesi 
ed  alle  misure. 

3°  La  direzione  del  Corpo  Reale  del  Genio 
civile,  e di  quello  delle  miniere,  ed  il  personale  dei 
medesimi. 

3.°  L’ amministrazione  dei  boschi,  delle  mi- 
niere e dell’agricoltura. 

4°  La  Caccia;  i fanciulli  esposti;  le  assegna- 
zioni alle  Opere  pie;  gli  stipendj,  le  spese  e le  pensioni 
del  Ministero  degl'interni,  del  Consiglio  di  Stato,  delle 
lutendeuze  provinciali  e della  R.  Università. 

5. °  Il  bilancio  e la  contabilità  dell'  Ordine 
civile  di  Savoja. 

6. °  11  bilancio  della  Gran-Cancelleria;  le  spese 
per  1’  ordine  giudiziario;  le  congrue  ed  altre  spese  per 
il  culto,  e per  la  sicurezza  e salute  pubblica. 

Nella  Sezione  dell’ industria  sono  additati  parti- 
tamente  gl’  importanti  vantaggi  resi  da  quest’ Azienda 
nell’ amministrazione  dei  boschi,  dell’ acque  e strade, 
e delle  miniere:  qui  presenteremo  il  solo  personale  e 
le  divisioni  dell’  Azienda  medesima. 

UFFIZIO  DELL’  AZIENDA- 

Dn  Intendente  generale; 

Un  Vice-Intendente  generale  ; 

Un  Intendente  aggiunto; 

Un  primo  Segretario. 


Digitized  by  Google 


4oS 


Prima  Divisione 


Gabinetto,  Archivio  cd  Economato . 

Movimento  generale  delle  carte;  loro  registro,  veriGcazione  e 
classificazione  personale;  mobili  e locale  dell’  Azienda;  or- 
dinamento e conservazione  degli  Archivj;  Biblioteca,  stampe, 
modelli  e planografia;  Cassa  e minute  spese  d’ulizio. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Due  Sotto-Segretarj  di  prima  classe; 

Un  Segretario  di  seconda  , ed  uno  di  terza  classe  ; 

Uno  Scrivano. 

4 • 

Seconda  Divisione 

\ 

Acque  , ponti  e strade  ; personale  del  Genio  civile  ; assistenti  ai 

i 

pubblici  lavori;  Carabinieri;  Statistica;  Cassieri;  Geografia; 
Commercio. 

< 

Un  Capo  di  Divisione; 

Due  Segretarj  di  prima  classe,  e 5 Sotto-Segretarj; 

Tre  Scrivani. 

i 

Terza  Divisione 

Boschi;  Miniere;  Marmi;  Agricoltura  e personale  relativo; 
raccolta  mineralogia , metallurgica,  di  marmi,  e .delle 
diverse  qualità  dei  legni  dei  RR.  Stati. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Due  Capi  di  Sezione  — Tre  Sotto-Segretarj  ; 

Due  Scrivani. 


Quarta  Divisione 
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Contabilità  generale  ; stipendi  e pensioni;  spese  giuridiche  ed 
ecclesiastiche;  Opere  pie;  iànciulli  esposti;  Sanità  e Vac- 
cino; Carceri  c pubblici  Stabilimenti  ; Ordine  civile  di  Sa- 
voja;  spese  relative  ad  intendenze  provinciali  ed  altre  diverse. 

Un  Capo  di  Divisione; 

Un  Segretario  di  seconda  classe; 

Sotto-Scgrctarj  6; 

Scrivani  6. 

§•  >7- 

REGÌE  finanze  ed  uffizi  generali 
da  esse  dipendenti. 

La  regia  Segreteria  di  Stato  dedicata  alle  Finanze, 
e repartita  come  avvertimmo  in  quattro  Sezioni,  ha  la 
suprema  direzione  dei  molti  rami  amministrativi  da 
esse  dipendenti.  Ciascheduna  Sezione  ha  un  Ulizio  spe- 
ciale separato,  residente  in  Torino:  da  questi  dipen- 
dono varj  altri  subalterni,  distribuiti  per  le  proviiicie. 
Una  tale  diramazione  emanata  da  un  punto  centrale, 
sebbene  conveniente  in  ogni  tempo  a varj  soggetti  di 
ammiuistrazione  governativa,  rendeasi  inutile  per  la 
finanza  nei  primitivi  tempi  di  questa  monarchia.  Era 
allora  ignota  la  moderna  gravezza  delle  pubbliche  im- 
posizioni, e molto  meno  il  modo  con  cui  vengono  esatte: 
a ciò  aggiungasi  che  i Conti  di  Savoja  furono  degli  ultimi 
tra  i Sovrani  a far  servire  le  fortune  dei  particolari 

i 

di  alimento  alle  proprie.  Essi  godevano  il  frutto  di  vaste 

Stali  Sardi  r.  ni.  'X') 
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possessioni  di  tratto  in  tratto  accresciuto  da  nuovi  acqui- 
sti, ma  quello  solo  era  sufficiente  al  moderato  splendore 
della  loro  corte.  Senza  bisogno  di  tenere  truppe  sedenta- 
rie, ne  venian  forniti  all’occorrenza  dai  Principi  eccle- 
siastici e dalle  città  privilegiate;  le  fortezze  erano  man- 
tenute in  stato  di  difesa  dai  vassalli  feudalarj,  ed  i 
nobili  si  tenean  pronti  a montare  a cavallo  ad  ogni 
loro  cenno.  I lavori  pubblici  si  faceano  in  allora  per 
comandate;  le  Città,  le  Abbadie  e gli  stessi  Monasteri 
aveau  l’obbligo  assoluto  di  somministrare  vettovaglie 
all’  armala  in  tempo  di  guerra,  e di  pagare  le  spese 
occorrenti  nei  viaggi  del  Principe  e del  suo  seguito; 
che  se  nasceva  il  bisogno  di  soccorsi  straordinarj,  quasi 
mai  venivan  questi  negati  dagli  Stati  generali,  i quali 
altrettanto  bramavano  di  dimostrare  la  loro  devozione 
al  Principe,  quanto  esso  studiava  i mezzi  di  rendersi 
benemerito  della  nazione  colla  clemenza  accompagnata 
dalla  giustizia. 

Godevano  dunque  i Conti  di  Savoja  P entrata 
di  possessi  fondiarii,  che  si  limitavano  a boschi,  prati 
e pasture,  e quella  di  beni  feudali  consistenti  in  censi 
annui  ed  in  tributi:  questa  parte  di  amministrazione 
richiedeva  un  gran  numero  d’impiegati,  ma  la  loro 
ricompensa  consisteva  principalmente  in  onorificenze. 
Tra  i B alivi,  i Castellani  ed  i Giudici  reali  era  re- 
partita tutta  T azienda  finanziera:  un  Tesoriere  generale 
ne  avea  la  suprema  direzione,  e cosi  esso  come  gli 
altri  davano  periodicamente  discarico  di  loro  gestione 
alla  Camera  dei  Conti. 

Il  Duca  Amedeo  Vili  si  accorse  che  nelle  esazioni 
feudali  si  erano  introdotti  molti  abusi,  e nei  suoi  Statuti 
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di  Savoia  si  die  lutto  ii  pensiero  di  riformarli:  piacquegli 
altresì  di  abolire  alcuni  gravosi  diritti,  e ciò  chiama  vasi 
trattare  i sudditi  con  generosilàquasi  ignota  in  quei  tempi. 
Ala  il  Duca  Lodovico  suo  figlio,  che  avea  dichiarati  i beni 
della  corona  inalienabili,  con  regio  Editto  del  1 445 
revocò  non  molto  dopo  quella  sua  stessa  legge,  ven- 
dendo diversi  feudi,  omaggi  e diritti  ad  altri  Principi 
ed  a varj  semplici  gentiluomini.  Questo  sistema  di  pro- 
digalità produsse  col  tempo  isuoi  frulli.  Allorché  infatti 
Emanuele-Filiberto  recuperò  gli  aviti  domiuj,  trovò 
che  i Signori  disponevano  della  nobiltà  inferiore  quasi 
per  diritto  di  vassallaggio,  e senza  darsi  briga  alcuna  del 
bene  pubblico,  non  faceano  che  impinguare  il  loro  erario 
privato.  La  fermezza  di  quell’ egregio  Duca  pose  fine 
ai  disordini,  e rianimò  le  finanze.  Senza  convocare  gli 
Stati  generali  vendè  gradi  onorifici  ai  nobili,  e diritti 
di  nobiltà  ai  semplici  cittadini , compiacendo  in  tal  guisa 
alla  loro  vanità.  Bramavano  glj  ebrei  di  rientrare  in 
alcune  città,  dalle  quali  erano  stati  discacciati,  e ne 
concedè  loro  il  permesso  mercè  un  pagamento  pecu- 
niario. Compartì  alcuni  privilegi  ai  Consigli  commuta- 
ti vi , e senza  eccitar  clamori  stabili  contemporaneamente 
la  gabella  del  sale  prima  per  sei  anni,  poi  a perpetuità. 
Sull’esempio  infine  dei  Sovrani  limitrofi  cheaveano  inco- 
minciato ad  imporre  delle  taglie,  anche  egli  bandi  la 
sua,  ricavandone  un  utile  grandissimo;  stantecbè  varie 
città  preferirono  di  liberarsene  col  disborso  di  cospicue 
somme,  ed  egli  intanto  potè  così  svincolare  molti  beni 
della  corona  che  erano  stati  oppignorati,  formandosi 
un’entrata  annua  di  800,000  scudi;  somma  per  quei 
tempi  assai  notabile. 
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I Duchi  che  succederono  ad  Emannele-Filiberto 
si  condussero  con  pari  accortezza,  sospingendo  insen- 
sibilmente all’ abolizione  gli  Stati  generali,  col  non 
convocarli.  Crearono  invece  delle  pubbliche  imposte, 
ma  nel  tempo  stesso  somministrarono  ai  sudditi  il  mezzo 
di  pagarle,  attivando  e proteggendo  ogni  ramo  d’indu- 
stria: in  tal  guisa  vennero  ad  aumentarsi  talmente  le  loro 
entrate,  che  il  primo  Re  Vittorio  Amedeo  trovò  che 
ascendevano  ai  sette  milioni.  Se  quel  saggio  Principe 
avesse  prestata  fede  ai  sogni  ed  alle  imposture  di  Law, 
avrebbe  condotto  a ruina  lo  Stato,  riempiendo  il  suo 
privato  tesoro;  mentre  colla  probità,  colla  giustizia, 
e con  un  ordine  ammirabile  introdotto  nel  maneggio 
del  denaro  pubblico,  ottenne  lo  stesso  intento,  dupli- 
cando i proventi  annui  con  soli  miglioramenti  progres- 
sivi. Il  molto  favore  da  esso  prestato  al  commercio 
aumentò  notabilmente  i prodotti  delle  gabelle;  la  pa- 
rificazione delle  stime  eseguite  dal  catasto  fece  salire 
ad  alta  cifra  le  imposizioni  territoriali;  le  esazioni  e 
le  liquidazioni  generali  di  tutti  i conti  dello  Stato, 
da  esso  voluta  ogni  trimestre,  resero  semplice  ed 
economico  l’esercizio  delle  percezioni,  impedirono  ai 
ricevitori  qualunque  traffico  dei  denari  pubblici,  e gli 
sottoposero  ad  un  rendiconto  che  impediva  le  falsifica- 
zioni, poiché  quattro  volte  all’  anno  passar  dovea  sotto 
l’esame  della  Camera  dei  Conti.  Pretesero  i Signori 
di  muover  lagnanze  al  perduto  diritto  di  esenzione  dalla 
taglia  sui  fondi,  ma  ormai  accomodatisi  alla  condizione 
di  mercenarj  coll’accettazione  di  cariche  cortigianesche 
e di  altre  dignità  retribuite  con  denaro,  doverono  loro 
malgrado  far  senno,  tacersi,  e profittare  come  poi  fecero 
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dell’esempio  del  Sovrano,  introducendo  la  più  perfetta 
regolarità  nella  privata  amministrazione  della  loro  do- 
mestica  economia. 

dell’assedio  di  Torino  del  170G  uvea  il  Re  Vittorio 
incaricalo  la  municipalità  civica  di  un  imprestilo,  i 
di  cui  frutti  furono  sempre  pagali  senza  ritardo  di  un 
solo  giorno.  Allo  stesso  mezzo  delle  prestanze  dovè  poi 
per  necessità  ricorrere  il  figlio  suo  Carlo-Emanuele  III 
fino  alla  somma  di  4°  milioni,  ma  portò  l’esattezza 
nel  pagamento  dei  frutti  a tale  scrupolo, che  nell’assedio 
di  Genova  del  1 747»  spedì  un  parlamentario  entroquella 
città  per  sodisfare  alle  scadenze  con  alcuni  banchieri 
genovesi;  ed  eccitalo  da  viva  smania  di  affrancarsi 
del  debito  contratto,  potè  nel  1^63  restituire  tutto  il 
capitale,  mantenendo  fino  a quel  tempo  un  passeggierò 
aumento  sulle  imposte  ordinarie,  senza  suscitare  mal- 
contenti, mercè  la  fiducia  universale  che  ispirava  il  suo 
regime  saggio  e paterno.  Ed  infatti  come  padre  comune 
tolse  l’abuso  dei  lavori  per  comandate,  abolì  i tributi, 
e concedè  ai  Comuni  l’alfrancameuto  da  ogni  diritto 
feudale,  ma  volle  nel  tempo  stesso  che  tutti  i sudditi 
si  uniformassero  ad  una  stessa  legge.  Sottopose  infatti 
anche  gli  abitanti  di  Val  d’Aosta,  nobili  e cittadini, 
od  un  pagamento  di  tasse  e taglie  proporzionale  alla 
stima  di  un  censimento  catastale,  e ciò  in  sostituzione 
all’annuo  dono  gratuito  che  offrivasi  nel  modo  stesso 
praticato  nel  XIV  secolo,  dagli  abitanti  di  quell’al- 
pestre  provincia. 

L’ordine  ammirabile  introdotto  nelle  finanze  del 
Regno  Sardo  dovea  per  necessità  scomporsi;  allo  scoppio 
della  rivoluzione  francese,  epoca  di  funesta  celebrità, 
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in  cui  tornandosi  a decidere  tutte  le  contese  col  diritto 
del  più  forte,  ed  armandosi  l'indigente  contro  il  ricco  , 
il  facinoroso  contro  il  cittadino  pacifico,  il  debitore 
stesso  contro  il  creditore,  fece  temere  giustamente  una 
dissoluzione  nell’ ordine  sociale,  per  cui  le  potenze 
limitrofe  alla  Francia  si  trovarono  costrette  ad  alzare 
il  grido  di  guerra.  Vano  è il  ridire  a quali  sanguinosi 
disastri  fosse  trascinata  la  Reai  Casa  di  Savoja  dalle 
lunghe  ostilità  sostenute;  ma  è forza  confessare  che  il 
continuo  allarme  in  cui  tengono  le  sorde  concitazioni 
dell’irrequieto  vicino,  è causa  permanente  di  dover 
mantenere  in  uno  stato  di  poderosa  difesa  le  frontiere 
e le  fortificazioni,  con  gran  discapito  dell’erario,  e con 
pubbliche  gravezze  assai  pesanti.  Fortunatamente  passa- 
rono quei  tempi  , nei  quali  annetlevasi  al  nome  di  fi- 
nanzu  l’idea  di  attribuzioni  della  più  lata  estensione, 
riguardandosi  come  il  complesso  di  tutta  la  politica 
economia,  per  la  ragione  che  il  denaro  era  allora  cre- 
duto il  solo  capitale  di  uno  Stato.  L’industria,  repartila 
nelle  sue  doviziose  diramazioni  dell’agricoltura  delle 
manifatture  e del  commercio,  crea  ora  col  lavoro  un 
prodotto  perenne  che  moltissimo  aumenta  la  massa 
dei  fondi  pubblici  ; e se  i migliori  Governi  si  trovano 
costretti  ad  esigere  dalle  popolazioni  gravi  tributi , 
possiedono  anche  il  mezzo  di  farli  ricadere  sù  di  esse 
come  rugiada  fertilizzante,  proteggendo  con  ardore  e 
con  saggezza  le  arti  e il  commercio.  Sarebbe  dunque 
intempestiva  qualunque  aggiunta  alle  poche  notizie 
storiche  di  sopra  esposte,  sul  sistema  finanzierò  del 
Regno.  Il  corollario  finale  di  articolo  così  importante 
non  poteva  aver  luogo,  se  non  dopo  la  esposizione 
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dello  slato  in  cui  trovasi  l’industria  nazionale:  ivi  è 
provato,  che  sebbene  nei  Regi  Dominj  siano  assai 
gravose  le  imposizioni , contuttociò  non  è applicabile 
in  questo  caso  la  definizione  ad  esse  data  da  un  dotto 
economista,  che  le  chiamò  porzione  di  prodotti  nazio- 
nali carpita  ai  consumi  dei  cittadini  che  ne  erano 
proprietarj,  per  servire  d’alimento  all’avidità  dei  go- 
verni: una  tal  massima  sarà  giustissima,  «piando  se  ne 
faccia  l’applicazione  a quegli  Stali  nei  quali  è discordia 
permanente  per  conquistare  portafogli  ministeriali, 
e ove  i deputati  delle  provincie  danno  il  voto  per  quelle 
tasse,  che  poi  si  appropriano  come  funzionarj. 

Ecco  intanto  l’ordine  con  cui  vengono  distribuiti 
gli  Ufizj  dipendenti  dalla  Segreteria  delle  Fiuauze. 

(a)  AZIENDA  GENERALE  DELLE  REGIE  GABELLE 
E DOGANE. 

11  Sovrano  che  provvede  ai  bisogni  tutti  dello 
Stato,  ha  piena  autorità  di  ricorrere  all’esazione  di  una 
parte  delle  rendile  dei  sudditi.  La  necessità  infatti  e 
la  giustizia  di  un  tributo  fu  ammessa  da  ogni  popolo; 
ma  la  quantità  e qualità  del  medesimo  sarà  cagione 
perpetua  di  dissidenze  tra  gli  economisti , e quel  che 
è peggio,  di  malcontento  universale.  Una  discreta  e ge- 
nerai tassa  equamente  distribuita  tra  i possessori  di  beni 
stabili,  è quella  porzione  di  poprielà  che  ogni  cittadino 
c tenuto  a depositare  nel  pubblico  erario  , se  vuol  go- 
dere con  sicurezza  le  altre  porzioni  che  gli  rimangono. 
A questo  contributo  si  ebbe  ricorso  in  Italia,  allorché 
mancato  il  commercio  per  la  scoperta  dei  nuovi  mari , 
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restarono  esauriti  i fonti  delle  pubbliche  rendite.  Ma 
i linanzieri  che  dalla  natura  di  toro  attribuzioni,  più 
che  dai  bisogni  reali  di  uno  Stato , vengono  sospinti 
insensibilmente  alla  ricerca  di  cifre  sempre  maggiori 
nelle  pubbliche  entrate,  lenendo  ferme  le  tasse  fondiarie, 
fecero  adottare  a tutti  i Governi  il  sistema  dei  diritti 
doganali  sulle  derrate  e mercanzie  provenienti  da  paese 
forestiero,  presentando  come  un  mezzo  di  far  prosperare 
l’industria  nazionale,  la  dimiuuzione  dei  benefizj  dello 
straniero  sui  prodotti  che  veniva  a vendere  in  concor- 
renza con  quei  dello  Stato.  Toslochè  intanto  si  conobbe 
essere  questa  una  delle  più  ricche  sorgenti  di  ricchezza 
per  l’erario,  si  volle  ingrandirla,  con  sottoporre  a dazio 
anche  i prodotti  nazionali  nell’atto  di  trasportarsi  fuori 
dello  Stato,  e poi  nella  loro  circolazione  interna  da 
provincia  a provincia  , quando  servir  dovessero  al  con- 
sumo delle  primarie  città,  il  principio  dunque  che 
avea  servilo  alla  istituzione  delle  dogane  e gabelle  fu 
manifestamente  falsificato , e i cittadini  di  ogni  classe 
trovarono  due  imposizioni  nuove,  iu  ciò  che  era  ad  essi 
stato  oifer lo  come  un  favore  alla  loro  industria.  Ciò  non- 
dimeno, se  il  popolo  ne  inovea  talvolta  qualche  mormorio 
taceva  poi  e pagava  ; e i finanzieri  prendendo  sempre 
nuovo  coraggio,  conservavano  non  solo  quell’ antica  ga- 
bella sul  sale,  in  forza  della  quale  cosi  il  povero 
come  il  ricco  debbe  pagare  l’acqua  del  mare  e gli  ef- 
fetti su  di  essa  dei  raggi  solari;  ma  poiché  altre  piante 
solanacce  dell’  America  , una  ne  fu  discoperta,  le  cui 
foglie  titillar  potevano  piacevolmente  le  papille  nervose 
delle  narici  e del  palato  umano,  la  sottigliezza  fiscale 
suggeri  ai  Governi  d’impossessarsi  anche  di  quel  piccolo 
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sollievo  a tanti  e tanti  mali  che  si  provano  nella  vita 
sociale.  Con  quest’  ultima  imposta  restarono  lesi  tutti 
i principj  di  una  sana  economia  politica  : essi  infatti 
proscri  vonoogni  sorta  di  monopolio, disapprovano  la  con- 
dizione commerciale  nel  governo,  e non  consentono  clic 
ei  si  approprj  i lavori  e i benefizj  di  una  fabbricazione 
esclusiva  , perché  la  mancanza  di  concorrenti  lede  i 
consumatori  e i fabbricanti  ; quindi  la  società  tutta 
intiera,  e conscguentemente  il  Governo  stesso,  il  quale 
non  è che  un  rappresentante  degl’ interessi  seriali.  Il 
tabacco  intanto  addivenne  aneli’ esso  proprietà  fiscale, 
e sebbene  si  tratti  di  una  imposizione  sopra  bisogni 
di  fautasia,  e non  pagata  che  da  quei  che  la  vogliono, 
pure  è sensibilissima,  se  non  pel  consumatore,  per  l’in- 
dustria in  massa  e per  l’agricoltura,  le  quali  perdono 
un  provento  assai  notabile;  mentre  su  questo  ricuperare 
potrebbero  i Governi  una  parte  almeno  della  perdita  che 
loro  produrrebbe  l’abolizione  del  monopolio,  lasciando 
a tutti  la  libertà  d’industriarsi  nel  coltivare  questo 
vegetabile  e nel  migliorarne  le  preparazioni. 

Questi  reflessi  generali,  che  cadono  involontaria- 
mente dalla  penna  di  chi,  parlar  dovendo  di  gravezze 
e d’imposte,  desidera  per  sentimento  di  amor  patrio 
la  maggior  possibile  felicità  pubblica  , non  sono,  come 
di  sopra  dichiarammo,  applicabili  agli  italiani  governi; 
niuno  dei  quali , considerato  separatamente,  potrebbe 
preferire  il  benefico  partito  della  soppressione  di  tale 
o tal’allro  dazio , senza  esporsi  a gravi  inconvenienti, 
perla  soverchia  vicinanza,  e talvolta  perl’intersecamcnto 
stesso  delle  frontiere,  con  gli  altri  Stati  della  penisola, 
llinnuovata  tal  necessaria  protesta  , osserveremo  che 
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negli  Stati  Sardi  , paragonato  lo  stato  attuale  dell’am- 
ministrazione  governativa  col  passato , manifestasi  una 
progressiva  tendenza  a migliora  nienti  notabilissimi;  e 
poiché  incominciasi  a trar  di  mezzo  il  già  venerato  si- 
stema delle  proibizioni  e dei  vincoli  commerciali , può 
presagirsi  non  lontana  anche  una  modificazione  nei  diritti 
di  gabelle  e di  dogane,  che  ristretti  in  giusti  limiti  po- 
trai» divenire  un  benefizio  per  l iudustria  commerciale, 
riducendoli  a tassa  di  reciprocità  con  gli  altri  Siati. 
I privilegi  di  Portofranco  in  Genova  e Nizza  furono 
mantenuti  dal  Sovrano  regnante,  ed  anzi  con  molta 
munificenza  ampliati.  Quelle  stazioni  marittime  non 
solamente  sono  aperte  alle  navi  di  ogni  bandiera,  che 
vi  gettali  r ancora  coinè  nei  propri  loro  porti,  ma  le 
mercanzie  che  da  essi  ivi  sono  depositate,  se  passar 
debbono  in  uno  stato  straniero,  godono  del  benefizio  di 
transito:  questo  fu  ridotto  alla  massima  agevolezza  anche 
nelle  forme  dugauali,  e le  franchigie  di  porto-franco  ven- 
nero svincolate  da  ogni  antico  imbarazzo  fiscale.  Se  una 
legge  di  reciprocità  tra  più  potenze  nelle  la  ri  fife  di  dogana 
potesse  avere  il  suo  effetto,  ne  ritrarrebbe  il  commercio 
preziosi  vantaggi;  ma  gl’interessi  speciali  dei  diversi 
Stati,  e le  massime  di  economia  amministrativa  da  essi 
professale  sono  troppo  dissimili,  per  potersi  sperare  sol- 
lecita l’adozione  universale  del  precitato  sistema. 

Quanto  al  dazio  del  Sale  ognun  sa  esser  tanto  antico, 
che  il  womc  gabella  vuoisi  originaloda  voce  ebraica,  espri- 
mente la  imposizione  sul  sale,  che  fu  inventata  dai  giudei: 
pure  non  fu  introdotta  in  Piemonte  che  dopo  il  i55o. 
Sappiasi  ora  chela  provincia  transalpina  della  Tarantasia 
oltre  colle  sue  saline  ricco  provento  all’ erario.  Quella 
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miniera  di  calce  solfata  con  salgemma,  che  si  distende 
(in  presso  le  rive  dell’ Arhoiine  al  di  sopra  di  borgo 
S.  Maurizio,  era  conosciuta  anche  nel  secolo  XVII, 
poiché  un  editto  della  R.  Camera  dei  Conti  del  i(J5i 
proibisce  a quegli  abitanti  di  valersi  dell’ acque  salse 
sgorganti  nel  territorio.  Tre  anni  dopo  un  tal  Garnevin 
di  Sciamberi  domandò  ed  ottenne  da  Carlo-Emanuele  II 
di  trar  sale  da  quella  miniera  per  anni  tre,  a condizione 
di  venderlo  al  Gabelliere  generale  a quattro  soldi  per 
libbra. Nel  ibògsuccedevualGaruevin  un  certo Stokalper 
come  acquirente  la  facoltà  di  fabbricar  sale,  a condi- 
zione di  darne  annualmente  i5oo  colli  alla  gabella 
per  tre  soldi  la  libbra,  e di  poterne  spedire  ogni  dipiù 
fuori  di  stato.  Questo  patto  dovea  durar  per  uu  tre- 
dicennio, ma  non  ebbe  neppure  incominciameli  lo;  e il 
Duca  diè  in  feudo  la  miniera  per  26  anni  al  Marchese 
Vicardel  di  Fleury,  ma  con  certe  condizioni  che  furon 
Cagione  di  dispute  continue  coll’  Ufìzio  delle  Gabelle, 
il  qual  trovò  il  modo  di  far  rescindere  il  contralto 
dopo  quattro  anni.  Il  Demanio  ducale,  cui  fu  riunita 
la  Salina  nel  1G66,  non  trascurò  la  costruzione  di  un 
vasto  edilizio  con  caldaje;  dal  quale  avrebbe  potuto 
trarre  un  prodotto  sempre  più  ricco,  se  la  instabilità 
del  terreno  soprastante  non  avesse  cagionata  una  frana 
che  nel  trasse  tutto  in  rovina.  E da  questa  eraue 
poi  nato  uu  compenso,  per  aver  messo  allo  scoperto 
enormi  massi  di  salgemma;  gli  utensili  però  erano  stati 
ormai  posti  in  vendita,  ed  il  ministero  di  lìnanze  non 
solamente  riiiuuziò  a qualunque  nuovo  tentativo,  ma 
si  mostrò  sempre  titubante  tra  l’ annuenza  e la  nega- 
tiva alle  domande  che  dai  privati  gli  venivano  offerte. 
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Si  concedè  infatti  nel  1761  ad  un  tale  Aliata  di  aprire 
due  gallerie  nell’abbandonata  miniera,  ma  nell’anno 
successivo  fu  ordinato  di  chiuderne  con  un  muro 
l’apertura.  Nel  1790  si  tornò  ad  allìttarla  per  anni  5o 
ai  Sulzer  del  Cantone  di  Zurigo,  e per  causa  forse  della 
rivoluzione  neppur  questa  locazione  ebbe  effetto.  Final- 
mente nel  1820  il  Direttore  della  Miniera  di  Tarantasia 
avca  incominciato  a far  nuovi  tentativi  intorno  a così 
ricca  salina,  ma  per  ordine  superiore  dovè  abbandonarla. 
Le  difficoltà  fatte  insogere  dai  finanzieri  nel  secolo 
XVII  possono  in  qualche  modo  spiegarsi,  perchè  la 
vendita  del  sale  di  Peccaix  che  allora  si  usava,  era 
loro  di  maggior  profitto:  ora  però  che  sono  in  attività 
le  Saline  di  Moutiers  , meriterebbe  P attenzione  del  Go- 
verno anche  questa  di  Borgo  S.  Maurizio,  come  meno 
costosa , non  essendovi  per  essa  bisogno  degli  opifizj 
di  graduazione. 

Delle  RR.  Saline  di  Moutiers  rese  minuto  conto 
nel  Giornale  francese  delle  Miniere  il  Sig.  Roche , già 
direttore  di  quell’ospizio.  Ove  sorgono  a poche  spanne 
sopra  ilsuoloi  meschini  tugurj, componenti  il  moderno 
villaggio  di  Salins , vuoisi  da  alcuno  che  fiorisse  un 
tempo  l’antichissima  città  espugnata  dal  prode  Annibaie. 
Il  Conte  Umberto  II  pose  in  quel  sito  alpestre  la  re- 
sidenza dei  tribunali  di  Tarantasia;  ora  evviun  povero 
casale,  e nulla  piu.  Presso  il  medesimo  scaturiscono 
due  sorgenti  termali,  una  delle  quali  fino  ai  3o  gradi 
di  Reaumur  che  dà  7,800  ettolitri  di  acqua  in  a4  ore, 
e 1’  altra  di  28  gradi  e mezzo  che  nello  stesso  termine 
ne  somministra  fino  a 2Ò,4oo.  Contiene  questo  fluido 
acido  carbonico,  ossido  di  ferro,  carbonato  di  calce 
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e solfati  di  calce  di  magnesia  di  soda , ma  principalmente 
muriate  di  soda.  Per  acconci  canaletti  conducesi  quest' 
acqua  a Mouliers:  ivi  il  Duca  Emanuele-Filiberlo  avea 
fatto  costruire  il  primo  edilìzio,  die  venne  distrutto 
nella  guerra  colla  Francia  del  secolo  XV  II  ; quello  che 
or  vi  si  trova  fu  edificato  nel  i^3o  d’ordine  del  Re 
Curlo-Emanucle  III , sotto  la  direzione  del  sassone  Ba- 
rone di  Buelz.  Per  concentrare  la  salsedine  delle  acque 
condotte  a Moutiers,  si  fanno  passare  successivamente 
per  quattro  edifizj  di  graduazione  forniti  di  rami  di 
spino  e di  cordicelle;  all’  uscirne  esse  danno,  secondo  la 
maggiore  o minore  siccità  dell’atmosfera  , dai  i5  ai  ao 
gradi  di  parte  salina  , e questa  vien  raccolta  in  caldaje 
dopo  un  evaporamento  prodotto  dalla  combustioue  del- 
1’  antracite,  somministrata  in  copia  da  cave  non  lon- 
tane. Gli  attuali  edifizj,  ove  sono  impiegati  4°  operaj, 
danno  per  annuo  prodotto  dagli  otto  ai  diecimila  quin- 
tali metrici  di  sale  consumalo  in  Savoja  ; nelle  altre 
Provincie  di  terraferma  adoprasi  sale  proveniente  dalla 
Francia  e dalla  Sardegna.  Quest’articolo  avrebbe  avuto 
convenientemente  il  suo  luogo  nella  Sezione  dell’In- 
dustria , ma  il  sale  e le  saline  sono  dipendenze  dirette 
delle  RR.  Finanze,  e fu  forza  il  farne  qui  parola,  egual- 
menlecbè  del  tabacco. 

Quando  l’ambasciatore  francese  Nicol  fece  conoscere 
il  tabacco  nel  i5Go  alla  corte  di  Caterina  de’Medici,  te- 
nessi questa  pianta  essiccata  coinè  un  rimedio  universale: 
riconobbesi  poi  come  un  grato  eccitante  delle  funzioni 
dell’encefalo,  atto  cioè  a risvegliarle  e dar  loro  l’ energia 
necessaria  a lunghe  applicazioni  di  spirito,  ogniqualvolta 
venisse  impiegato  moderatamente,  e la  vigilanza  del 
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non  cbber  gli  Stati  altra  fabbricazione  di  tabacco  che 
la  regia;  quindi  niuna  emulazione  per  semplicizzare  e 
migliorare  i metodi , e portare  a perfezionamento  i pro- 
dotti , si  riguardò  il  gusto  del  tabacco  come  non  ma- 
teriale, e conseguentemente  qualunque  distinzione  tra 
le  diverse  specie  si  tenne  per  fittizia,  e di  sola  abitu- 
dine o di  capriccio.  Negli  Stati  di  terraferma  tre  sono 
i luoghi  nei  quali  la  R.  Finanza  ha  stabilite  le  sue 
fabbriche;  iu  Torino  cioè,  in  Nizza  Marittima  ed  in 
Sestri  di  Ponente:  le  fogliosi  provvedono  in  America, 
in  Levante,  in  Olanda  ed  in  Sardegna. 

L’  Azienda  Generale  delle  RR.  Gabelle  e Dogane 
lia  un  Intendente  generale  ed  un  Vice-Intendente.  L’Uf- 
fizio principale  di  Torino  è composto  come  appresso; 

I DIVISIONE  DEL  PERSONALE 

( Amministrazione  delle  Guardie  doganali , Preposti  , 
loro  massa  e vestiario ). 


Movimento  negli  impiegati  di  servizio  attivo,  e di  servizio  se- 
dentario delle  Dogane  e Gabelle.  -—Spedizione  dei  brevetti 
di  nomina  al  posto  di  gabellotti.  — Iscrizione  e ma- 
tricola degli  Operai  delle  RR.  Fabbriche  dei  Tabacchi  e 
delle  Saline.  — Liquidazione  delle  pensioni  sulla  cassa 
delle  ritensioni. 

2 DIVISIONE  DELLE  DOGANE. 

( Esazione  — Revisione  e Ricalcolazione  ) 

Applicazione  delle  Tariffe.  — Rilancio  del  Commercio  — Re- 
gistro delle  bolle  di  ritorno.  — Discussione  delle  domande 
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di  modilìcazioni  di  diritli  e di  esenzione  da  essi. — Esame 
dei  libri  di  bolle.  — Controllo  dei  diritti  applicati  alle 
mercati  sic. 

( Archivio  centrale  dei  Libri  di  Bolle) 

Movimento  e contabilità  di  tutti  i Libri  di  Bolle  — Revisione 
degli  impiegati  in  ciascheduno  esercizio.  — Conservazione 
dei  medesimi  per  un  tempo  determinato. 

( Sezione  della  Contabilità  doganale) 

Regolarizzazione  dei  Conti  di  tutti  i computisti  di  Dogana , 
del  Dazio  di  consumo , e degli  appalti  dei  diritti  di  gabelle. 

[Sezione  del  Contenzioso  e delle  Mallevadorie) 

Processi  civili  e criminali  spettanti  alle  RR.  Gabelle  — Tran- 
sazioni relative  ai  medesimi.  — Esame  c giudizio  sulla 
Validità  delle  mallevadorie  , cui  sono  soggetti  alcuni  impie- 
gati verso  le  RR.  Gabelle. 

[Sezione  dei  Sali,  Tabacchi , Polveri,  Piombi) 


Magazzinaggio  e diramazione  dei  predetti  generi  — Contabilità 
relativa  a questo  ramo  di  prodotti. 

[Sezione  dei  Tabacchi) 

Compra  delle  foglie.  — Loro  manipolazione  c riduzione  nelle 
diverse  specie  di  Tabacchi  •—  Contabilità  relative  a questo 
prodotto. 


Digitized  by  Google 


4^4 

( Sezione  della  Contabilità  centrale  delle  pensioni.  Economato) 

Contabilità  generale  dell’  Azienda  , e specialmente  del  paga- 
mento di  pensioni  per  riposo  d'impiegati.  — Amministra- 
zione economica  delle  spese  d’Ufi/io,  e degli  emolumenti 
pagati  a titolo  di  provvisione. 

Lepredette  divisioni  e suddivisioni  di  Ufizio  sono 
tutte  sotto  la  direzione  speciale  di  un  Capo  di  divi- 
sione , di  un  Sotto-Capo , di  Scgretarj , Revisori  e 
Scrivani  diversi.  Le  Regie  Dogane  provinciali  hanno 
cinque  Uftzj  di  Direzione, ’uì  Torino,  Novara,  Voghera, 
Genova  e Nizza  Marittima.  Queste  Direzioni  sono  re- 
partite in  diverse  Ispezioni  e Divisioni , con  Direttori , 
Ispettori , Se  greto  rj , Conimi  ssa  rj , Ricevitori , Ceditori 
e Commessi  diversi.  I Dèpositarj  dei  Sali  per  la  riven- 
dita sono  detti  Banchieri , quei  del  Tabacco  Magazzi- 
nieri : anche  questo  ramo  di  finanza  è distribuito  per 
le  provincie  in  Direzioni , Ispezioni  e Divisioni. 

(b)  n.  jÌMMINIS TRs4Z IONE  DEL  LOTTO. 

Nel  dover  far  menzione  del  più  rovinoso  giuoco 
di  azzardo,  che  1*  umana  cupidigia  abbia  saputo  inven- 
tare , recano  ali'  animo  grave  amarezza  due  molesti 
pensieri;  quello  cioè  di  doverci  interlenere  alcun  poco 
della  storia  dei  medesimo,  perchè  in  una  città  appunto 
dei  RR.  Stati  presela  malaugurata  sua  origine,  e Taltro 
ancor  più  umiliante  di  farlo  comparire  in  un  prospetto 
di  paterna  amministrazione  governativa,  come  un  pro- 
vento del  regio  Erario.  Lo  scoglio  il  più  fatale  all’umana 
saggezza  fu  mai  sempre  la  probabilità  del  guadagno; 
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ma  questo  presenta  nelle  lotterie  tanti  incentivi  di 
probabilità , da  trarre  al  naufragio  la  stessa  veneranda 
autorità  dei  governi:  i quali,  mentre  col  paterno  invito 
o colla  forza  trovano  il  mezzo  di  ritrarre  il  popolo 
dai  suoi  traviamenti  dietro  un  qualche  disordine,  in 
questo  caso  Io  spingono  essi  medesimi  entro  la  cor- 
rente, tenendosi  lungo  la  sponda  in  un  sicuro  naviglio 
a raccogliere  le  spoglie  di  chi  si  atlulfa  e di  chi  resta 
annegato. 

A questo  scandalo  politico  non  servirono  di  mo- 
dello, come  pensò  alcuno,  nè  i saturnali  di  Roma, 
nò  la  folle  prodigalità  praticata  in  certe  feste  da  Nerone 
e da  Eliogabalo.  La  vendila  a poco  denaro  della  spe- 
ranza di  ricco  lucro  è parto  di  sottigliezza  genovese. 
Dicesi  che  Benedetto  Gentile,  ripensando  al  capriccio 
della  sorte  nell'  estrazione  semestrale  dei  candidati 
aspiranti  alle  supreme  dignità  della  repubblica,  i quali 
non  poteano  essere  in  numero  minore  di  novanta,  im- 
maginasse di  formarne  un  giuoco;  simile  al  moderno 
lotto,  cui  allora  diè  il  nome  di  Seminario.  Questo  tra- 
stullo popolare,  che  doveva  aver  poi  tante  funeste  con- 
seguenze, ebbe  incominciamento  in  Genova  nel  i55o, 
e per  un  secolo  servì  ad  alimentare  la  scaltra  ingordigia 
degli  speculatori  di  quella  sola  città  mercantile:  ecco 
in  qual  guisa.  Gli  otto  Senatori , che  insiem  col  Doge 
componevano  la  Signoria  della  Repubblica,  restavano 
in  ufficio  per  un  biennio;  ma  ogni  sei  mesi  due  ne 
uscivano  e due  subentravano,  estratti  a sorte  per  mezzo 
di  un  fanciulletto  bendato  dall'  urna  dei  candidati,  i 
quali  per  lo  meno  erano  novanta.  Or  poiché  pratica  vasi 
di  far  girare  altrove  la  lista  dei  candidali  predetti 
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molto  prima  dell’astrazione,  incominciò  prima  il  Gen- 
tile e continuarono  poi  varj  banchieri  ad  incitare  i con- 
cittadini al  rischio  di  una  somma  di  denaro  sopra 
ciascun  nome,  adescandogli  colle  lusinghe  di  grosso 
guadagno.  Rendessi  in  allora  necessario  di  limitare  le 
giuocate  all’ estratto  ed  all’  ambo;  anzi  è da  avvertirsi 
che  se  alcuno  le  collocava  sopra  due  nomi  ed  uno  solo 
eraue  estratto,  nulla  guadagnava  e perdeva  il  denaro;  ma 
se  la  sorte  gli  estraeva  ambedue  daH’urua,  il  giuocatore 
vinceva  una  grossa  somma,  e questa  era  pagata  all’istante 
dagli  assicuratori  della  lotteria.  Voleavi  il  franco  ardi- 
mento di  una  società  di  negozianti  per  proporre  uu 
giuoco  di  tal  disuguaglianza  nel  rischio  che  il  a star 
dovesse  contro  il  118,  o 1’ 88  almeno;  e voleavi  la  sete 
ardentissima  di  guadagno  di  un  popolo  speculatore 
come  il  genovese,  per  ostinarsi  in  azzardi  da  si  poca 
probabilità  favoriti.  Eppure  dopo  un  secolo  si  propagò 
il  tristo  giuoco  per  la  Lombardia , e passò  di  là  nello 
Stato  Veneto,  indi  a Napoli,  poi  in  Roma;  colla  sem- 
plice sostituzione  ai  nomi  deiSenatori,  ove  delle  tecniche 
denominazioni  di  arti  femminili  oppure  di  animali , 
altrove  di  oggetti  di  vestiario,  poi  di  fanciulle  viveuti 
ma  sempre  in  numero  di  novanta.  La  imitazione  del 
fu  uesto  esempio  per  parte  dei  Governi  d’Italia  fu  sorgente 
a successivi  disordini  gravissimi,  ma  venne  suggerita 
dall’  imperiosa  necessità  di  tollerare  un  solo  male,  per 
non  più  soffrire  i danni  di  un  disordine  duplicato  : 
tanta  era  infatti  la  forza  deU'allellamento  ad  un  grosso 
guadagno  per  lievissima  somma , che  da  ogni  angolo 
della  penisola  venia  spedito  denaro  ai  banchieridiGcnova 
per  arrischiarli  sul  Seminario.  Ciò  recava  amarissimo 
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corduglioairanimogenerosodel Duca  Garlo-Emanueleli; 
il  quale  mostrandosene  da  prima  altamente  indignato, 
promulgò  nel  Maggio  del  i065  severissima  inibizione 
iu  tutti  i suoi  Stati  di  arrischiare  denaro  sulle  liste  di 

i 

Genova,  sotto  le  gravissime  pene  della  perdita  di  esso  , 
della  conlisca  dei  beni,  e periino  della  galera  per  cinque 
anni.  Era  questa  un'austera  minaccia  di  padre  amo- 
revole, che  molto  spera  nei  salutari  effetti  del  timore. 
Allorché  infatti  si  accorse  il  buon  Duca,  che  troppe 
erano  le  vie  per  eludere  impunemente  V osservanza 
dei  suoi  ordini,  incominciò  per  dar  facoltà  ad  un  pri- 
vato di  raccorre  il  denaro  che  volea  spedirsi  a Genova, 
e pagare  i vincitori  ; e conosciuta  poi  la  inutilità  del- 
r adottato  rimedio,  dovè  suo  malgrado  concedere  nel 
1674  ad  una  Società,  rappresentata  da  Cesare  Chiap- 
pissone,  Io  stabilimento  del  giuoco  del  Seminario  anche 
nei  suoi  Stati.  Cento  nomi  di  povere  fanciulle  forma- 
rono le  prime  liste:  ogni  tre  mesi  cinque  di  esse  re- 
stavano estratte  dall*  urna  per  mano  di  un  bambinello 
di  anni  sei  ; alle  favorite  dalla  sorte  veniva  sborsala 
una  dote.  Vuoisi  che  il  Chiappissone,  per  unico  premio, 
si  mostrasse  contento  della  facoltà  perpetua  di  portare 
arme  da  fuoco  esso  ed  i suoi  subalterni.  Quando  ciò  sia 
vero,  debbesi  per  giustizia  riconoscere  in  lui  un  benefico 
cittadino,  animato  da  solo  spirito  di  carità:  certo  è 
che  il  Duca  nulla  volle  pel  suo  erario. 

Gol  volger  degli  anni  cambiarono  le  condizioni  di 
questo  ramo  amministrativo,  reso  ormai  di  ragion  pub- 
blica. Trovasi  infatti  che  nell’Aprile  del  1 G9G  il  Duca 
Vittorio-Àmedeo  II  conceduto  avea  per  un  decennio 
a Carlo  Grattapaglia  l’impresa  ded  Lotto,  mercè  una 
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corresponsione  al  tesoro  pubblico  di  lire  settemilacinque- 
ceuto  all’ anno:  le  estrazioni  erano  allora  ridotte  seme- 
strali , ed  un  Giudice  regio  vegliava  alla  conservazione 
del  giuoco.  Tre  anni  dopo, venia  revocata  la  predetta 
facoltà , e per  ragione  di  pubblici  bisogni  dello  Stato 
conferivasi  a Caramillo  Braggio,  che  si  obbligava  di  ver- 
sare neir  erario  ventimila  lire  all’ anno.  Questi  nuovi 
patti,  fermati  nel  1G99,  doveano  osservarsi  per  un 
dodicennio;  ma  nel  17  io  succede  una  transazione  anche 
col  Braggio,  cui  viene  sostituita  una  Società  di  specu- 
latori, tra  i quali  il  medico  Antonio  Anseimo,  per  l’of- 
ferta  da  essi  fatta  di  lire  annue  ventottomila.  Nel  1713, 
quando  appunto  la  pace  di  Utrecht  poneva  fine  alle 
sanguinose  guerre  che  aveano  afflitta  anche  Italia,  per 
uua  successione  al  trono  di  Spagna,  Vittorio-Amedeo  li 
che  volea  tributarne  ringraziamenti  alla  Provvidenza, 
pensò  saggiamente  di  mostrarsele  riconoscente,  col  torre 
di  mezzo  le  gravezze  ed  i mali  che  opprimevano  il  suo 
popolo;  quindi  incomincio  con  T abolizione  del  giuoco 
del  Seminario , tornando  alle  antiche  comminazioni 
contro  chi  avesse  spedite  somme  alle  estrazioni  di  Ge- 
nova e di  Milano.  Un  così  nobile  esempio  meritò  alcuni 
anni  dopo  l’irnitazione  pontifìcia  di  Papa  Benedetto XIII; 
il  quale  derogando  alle  concessioni  di  Clemente  X e 
d’ Innocenzo  XIII , soppresse  Pappalto  del  Lotto,  già 
conceduto  dalla  Camera  Apostolica  a varj  impresarj, 
ed  abolì  affatto  quel  rovinoso  giuoco.  Ma  in  Genova, 
ove  ebbe  origine , offri  va  ormai  la  Lotteria  ricco  ali- 
mento alla  cupidigia  dei  rappresentanti  la  Repubblica; 
i quali  avendo  incominciato  ad  esigere  dagli  impresarj 
un  annuo  tributo  di  lire  sessa ntaraila,  lo  accrebbero 
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nel  1^30  fino  a trecento  e sessa n tatuila.  Fu  allora  che 
i Governi  d’ Italia  , i quali  ambivano  di  considerare 
come  bandito  quel  giuoco  dai  loro  Stati , si  accorsero  di 
avere  aumentate  le  infrazioni  e i disordini , e di  aver 
procurato  al  popolo  non  il  bramato  sollievo,  ma  un 
incentivo  maggiore,  e la  immoralità  della  conculcazione 
della  legge.  Papa  Clemente  XII  decretò  quindi  il  ri- 
stabilimento della  Lotteria  nello  Stato  Pontificio,  ed 
il  Re  Carlo-Emanuele  III,  trascinato  dalla  corrente, 
annullò  nel  Maggio  del  1742  le  proibizioni  paterne; 
e confessando  ingenuamente  essergli  stato  rappresentato 
che  le  pubbliche  finanze  avrebbero  potuto  trarre  non 
lieve  vantaggio  dal  rinnuovare  1’  affitto  di  un’impresa 
del  Seminario , concedè  non  solo  che  si  ripristinasse 
il  giuoco  nei  suoi  dominj,  ma  che  si  ricevessero  libe- 
ramente denari  anche  su  quegli  degli  altri  Stati.  Com- 
parve in  campo  all’istante  per  assumer  l’impresa  trien- 
nale un  ebreo,  David  Pavia  di  Casale,  il  quale  si  obbligò 
di  versar  nell’Erario  lire  cenloquattordicimila  all’anno. 
Il  Vicario  di  Politica  e Polizia  di  Torino  sembra  che 
in  tal  circostanza  fosse  dichiarato  conservatoredel  giuoco, 
poiché  nel  1745,  al  cominciare  del  nuovo  triennio, 
fu  da  esso  notificato  al  pubblico  esser  nuovi  impresarj 
i fratelli  Gisscjr;  e si  avverta  che  in  quel  manifesto 
è dichiarato  come  le  estrazioni  si  facevano  anche  allora 
non  di  numeri,  ma  di  novanta  nomi  di  Dame  e Cavalieri. 
Dal  rendiconto  dei  due  ultimi  appalti  triennali  dedu- 
cesi  intanto , che  il  loro  prodotto  al  tesoro  erasi  elevato 
dalle  1 58,37 5 alle  178,187  lire  annue:  ma  V ammini- 
strazione economica  di  un  tal  giuoco,  composta  nel 
1754  del  Controllore  generale,  del  Generale  di  Finanze, 


del  predetto  Vicario,  e del  primo  Ufiziale  della  Segreteria 
di  Guerra,  nell’atto  di  far  conoscere  che  nel  dodicennio 
decorso  dopo  la  ripristinazione  del  Seminario,  il  tributo 
dell’impresa  avea  prodotto  alle  finanze  un  capitale 
di  due  milioni  e cinqueiniluseicentonovauta  lire,  noti- 
ficava cbe  per  l’appalto  nuovo  non  erasi  presentata 
offerta  superiore  a sessanta  mila  lire,  e deliberava 
perciò  di  tenere  il  giuoco  in  economia.  Dopo  quel  regio 
Editto  del  1754  varj  altri  ne  furono  pubblicati  per 
antivenire  le  frodi,  per  impedire  il  monopolio  degli 
speculatori  sul  rischio  della  sorte,  e per  sottoporre 
l’ amministrazione  del  giuoco  ad  un’esatta  regolarità. 
Tra  quelle  diverse  leggi  e provvisioni  ne  piace  citarne 
una  del  1 ^55 , colla  quale  è ordinato  ai  Censori  delle 
stampe  rii  non  permettere  la  pubblicazione  nè  la  in- 
troduzione nei  1U1.  Stati  dei  libri  contenenti  cabale  e 
sogni,  chiamali  in  Piemonte  la  Smorfia,  e con  cieca 
credulità  consultali  dal  volgo.  Subiluchè  permettevasi 
un  male  si  grave  come  la  pubblica  Lotteria,  sembrar 
poteva  un  correttivo  allo  scandalo  la  manifestazione  di 
non  volere  aumentare  incentivi  alla  passionata  igno- 
ranza del  popolo;  il  quale  infatti  non  rifletteva,  che  se 
in  un  libro  di  sogni  o di  smorfie  trovavasi  associato  il 
numero  uno  alla  figura  rappresentante  una  pecora,  ciò 
riferì  vasi  a certe  liste  di  animali  fatte  circolare,  quando 
incominciò  a conoscersi  il  giuoco  fuori  di  Genova,  e 
nelle  quali  la  pecora  era  la  prima,  il  gatto  il  quattor- 
dicesimo, e così  di  seguito  altre  bestie  fino  a novanta. 
Se  ben  riflettasi  però  sulla  proibizione  di  libri  che 
offrono  speranze,  vere  o false,  di  far  guadagni,  in  un 
giuoco  riconosciuto  più  d’ogni  altro  azzardoso  e rovino- 
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sissimo,esul  proteggerlo  nel  tempo  stesso  per  farne  og- 
getto di  speculazione,  sarà  assai  facile  di  riconoscere  la 
inutilità  del  rimedio, e la  contradizìone  manifesta.  Non 
il  divieto  dunque  di  libri  , che  si  trae  sempre  dietro 
più  ardente  brama  c curiosità  di  consultarli,  ma  poiché 
i Governi  d’Italia  si  troveranno  costretti  a favorire  le 
Lotterie,  finche  per  unanime  consenso  non  accada  di 
tutte  una  soppressione  simultanea , sarà  voto  comune  ad 
ogni  onesto  cittadino,  che  venga  almeno  avvertito  e illu- 
minato il  popolo  nei  rischi  rovinosi,  ai  quali  in  questo 
giuoco  con  tanta  alacrità  corre  dietro.  E due  ne  sem- 
brano i mezzi  più  diretti  per  ottenere  sì  provido  intento; 
un’istruzione  popolare  più  diffusa  , che  sarà  mai  sem- 
pre preziosa  sorgente  di  miglioramento  nella  morale 
pubblica  , e la  divulgazione  di  scritti  vergati  da  dotta 
mano  e autorevole , nei  quali  dispogliando  la  sublime 
scienza  delle  probabilità  del  suo  apparalo  teorico , 
troppo  supe’riore  all’ intelligenza  del  volgo,  si  mostrino 
ad  esso,  come  in  un  limpidissimo  specchio , i fraudo- 
lenti lacci  che  gli  si  tendonodalla  cieca  sorte.  In  questo 
libro  di  vera  islruzione  popolare  vorremmo  che  fosse 
dimostrato  con  linguaggio  intelligibile  da  tutti;  come 
nel  contratto  vergognosamente  lesivo  di  ottantacinque 
gradi  di  probabilità  contro  cinque , un  giuocatore  che 
volesse  azzardare  il  suo  denaro  sopra  le  combinazioni 
di  soli  dodici  numeri,  dovrebbe  giuocare  12  estratti, 
66  ambi , 220  terni , e 49^  quaderne , nel  tempo  che 
i cinque  numeri  versati  dalla  ruota  della  fortuna  non 
possono  produrre  che  5 estratti , io  ambi , io  terni , 
e 5 quaderne . Chè  se  la  Lotteria  fosse  regolata  con 
più  equità , pagherebbe  diciotto  volle  e non  quindici 
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il  valore  della  scommessa  al  vincitore  dell’ estratto , 
quattrocento  volte  e non  dugentosettaiita  al  vincitore 
dell’ambo,  e così  di  seguito.  Fermandoci  infatti  sul 
solo  esempio  dell’ambo,  troveremo  che  se  in  un  mi- 
lione di  giuocatori  porrà  ciascuno  una  lira  sopra  gli 
ambi,  le  vincite  che  verranno  fortuitamente  realizzate 
saranno  in  rapporto  di  uno  a quattrocento , quale  è 
appunto  la  misura  della  probabilità  di  guadagno  in 
dieci  soli  ambi  favoriti  dalla  sorte.  Ne  conseguirà  in- 
tanto che  nei  milione  dei  giuocatori  a5oo  vinceranno; 
ma  pagando  la  Lotteria  270  lire  a ciascuno,  ne  restituirà 
670,000,  e senza  il  menomo  rischio  ne  riterrà  325,ooo 
per  suo  profitto.  Immensa meu te  maggiore  è la  spro- 
porzione nei  gradi  di  probabilità  tra  di  essa  e il  gio- 
catore sui  terni  e sulle  quaderne;  poiché  se  questi 
rischia  il  suo  denaro  sopra  un  terno,  si  sottopone  a 
ii,74S  combinazioni  contrarie,  e se  la  fortuna  opera 
il  prodigio  di  renderlo  vincitore,  non  risquote  che  sole 
55oo  volte  il  valore  della  suagiuocata. Ecco  perchè  in  una 
popolazione  di  circa  dieci  milioni  di  abitanti,  la  lotteria 
suol  produrre  in  un  decennio  l’annuo  incasso  di  diciollo 
milioni  di  lire  italiane; sulla  qua)  somma  viene  a guada- 
gnare l’erario  tre  milioni  e mezzo,  senza  correre  il  meno- 
mo rischio,  e dopo  averne  impiegato  un  milione  e mezzo 
a spese  di  amministrazione.  Nè  la  cosa  può  altrimenti 
procedere;  continuando  infatti  le  osservazioni  sul  solo 
ambo  dimostrasi,  che  se  4oo5  persone  formeranno  società 
per  giuncare  tutti  gli  ambi  ad  una  lira,  i dieci  vin- 
citori ( 1 sopra  4°°  )>  riporteranno  alla  cassa  sociale 
dieci  volle  270  lire,  ma  la  perdita  sarà  sempre  di  lire 
j3o5,  ossia  di  un  terzo  della  giuncata.  Le  condizioni 
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dunque  sono  assai  peggiori  che  nel  rovinoso  giuoco  del 
pari  e dispari  ; poiché  se  chi  azzarda  in  esso  una  lira, 
dovesse  accettare  la  condizione  di  non  guadagnare  nel 
dubbio  caso  di  vincita  che  soli  68  centesimi,  la  frode 
sarebbe  ben  manifesta,  e ninno  sarebbe  si  stupido 
da  correre  un  simil  rischio:  eppure  è questo  il  caso 
stesso  in  cui  punesi  il  giuocatore  dell’ ambo  semplice 
alla  lotteria,  ove  l’ inganno  è men  patente  perchè  co- 
perto, ma  più  funesto. 

Queste  ed  altre  simili  verità  vorremmo  che  con- 
tenesse la  bramata  operetta;  e non  già  per  censura 
dei  Governi,  alla  saggezza  dei  quali  non  è ignoto  quale 
oltraggio  apporti  alla  morale  pubblica  una  Lotteria, 
perchè  foineutulrice  di  sortilegi,  di  prostituzioni,  di 
furti.  Condannati  a tollerarla  per  impedire  che  sia  get- 
tato il  denaro  fuori  dello  Stato,  essi  han  dovuto,  loro 
malgrado,  impiegare  quella  stessa  veneranda  autorità 
legislativa  che  debbo  vegliare  sulla  giustiziadeiconlratti, 
per  sedurre  con  insidiosi  invili  al  volgo  credulo  e non 
calcolatore;  e si  è quindi  stabilito  un  contratto  si  lesivo, 
che  la  legge  stessa  lo  discioglierebbe  a disparità  di  palli 
immensamente  minori,  se  avesse  luogo  tra  due  privali. 
Rispettando  quindi  le  cause  di  cosi  dura  necessità,  nostra 
brama  sarebbe  che  il  benefico  precitato  autore  mirasse 
al  solo  scopo  di  avvertire  il  popolo  sul  suo  interesse, 
aprendo  gli  occhi  ai  più  acciecati  da  tal  passione,  ed 
incutendo  universale  aborrimento  ad  uno  dei  flagelli 
sociali  i più  funesti  che  l’inganno  abbia  inventati. 
Concedasi  questo  voto  di  carità  patria  verso  le  classi 
meno  istruite,  abbastanza  acciecate  da  tanti  altri  pre- 
giudizi 
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Riprendendo  il  filo  dei  cenni  storici  sulla  Lotteria 
del  Regno  Sardo  avvertiremo,  che  certe  modificazioni 
al  sistema  economico,  prescritte  dalle  regie  Patenti  del 
3i  Marzo  1817,  aveano  rese  indispensabili  alcune  varia- 
zioni anche  in  questo  ramo  di  amministrazione,  even- 
nero esse  indicate  in  un  regio  Edilio  del  24  Febbrajo 
1820.  Ivi  è determinato  « che  il  Lotto  continui  a ‘pro- 
durre sei  specie  di  vincite;  cinque  cioè  d 'estratti,  dieci 
d’ ambi,  dieci  di  terni,  e cinque  di  quaderne  semplici; 
cinque  d’estratti  e dieci  d’ ambi  determinati  » che 
la  posta  del  giuocatore  non  possa  essere  minore  di  cin- 
quanta centesimi,  e che  le  vincite  sieno  pagate  coma 


appresso: 

L’ Estratto  semplice  1 5 
L’ Estratto  determinato  70 
L’ Ambo  semplice  270 

L' Ambo  determinato  5 100 
Il  Terno  55oo 

La  Quaderna  • Coooo 


volle  la  posta- 


lo ogni  mese  hanno  luogo  quattro  Estrazioni , due  cioè 
sulla  ruota  di  Torino,  e due  sopra  quella  di  Genova; 
e queste  nei  giorni  che  dall’ Azienda  generale  di  Finanze 
sono  di  anno  in  anno  indicati.  Ogni  estrazione  viene 
eseguita  col  mezzo  di  due  ruote:  getta  in  una  di  esse  90 
astucci  di  cartone  visibilmente  vuoti  e di  peso  perfetta- 
mente uguale,  un  fanciullo  bendalo;  un  altro  ad  uno  ad 
uno  gli  estrae.  Ripieni  questi  di  90  numeri,  segnati  in 
cartapecora,  vengono  deposti  in  altra  ruota  da  un  terzo 
fanciullo,  ed  un  quarto,  bendato  anch’esso,  ne  estrae  poi 
cinque.  Tutto  ciò  viene  eseguilo  in  pubblico;  in  Torino 
sotto  l’ispezione  del  Vicario  stesso  di  politica  e polizia, 
in  Genova  coll’assistenza  di  un  Senatore  deputato. 
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Fino  dal  i^54  fu  creata  un’amministrazione  spe- 
ciale, composta  come  segue: 

Direzione 

Un  Direttore; 

Un  Ispettore  principale; 

Un  Segretario  — Due  Scrivani 

Ufizio  di  Verificazione  • 


Un  Capo  Verificatore; 

Due  Sotto-capi  Verificatori; 

Tre  Verificatori  di  seconda  classe  — Due  Verificatori  di  terra  classe. 
Ufizio  di  Revisione 
Un  Capo  Revisore; 

Un  Sotto-capo  Revisore  — Varj  Sotto-Revisori. 
Ufizio  dei  Conci  e Magazzino 


Un  Capo  Computista  — Un  Sotto-capo  Computista  ; 
Scrivani  3; 

Un  Guarda-Magarzini  ed  Economo; 

Un  Tesoriere  e Cassiere. 

Le  ispezioni  e ricevitorie  provinciali  sono  repartite  in  5 Creoli; 
di  Torino  cioè,  di  S avigliano , di  Vercelli , d’ Asti  e di 
Genova.-  di  questi  altrove  faremo  opportuna  indicazione. 
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(c)  DEMANIO  E BOLLO. 


Dopo  la  legge  emanata  da  Giustiniano  nel  53^  , 
co  Ila  quale  ordina  vasi  che  fosse  apposto  un  segno  o 
marchio  a quei  papiri  che  servir  dovessero  ad  atti  no- 
tariali, non  ricompariscono  indizj  di  uso  di  carta  bollata 
se  non  in  Provenza  al  tempo  dei  Conti,  e per  conse- 
guenza prima  del  1 4^ i ; anno  in  cui  quella  contrada 
venne  riunita  alia  Coroua  di  Francia.  Se  per  quei  Sovrani 
la  carta  bollata  non  formò  oggetto  di  rendita  pubblica, 
^cominciarono  a trarne  partito  nel  1 555  gli  Spagnoli 
e gli  Olandesi,  ed  un  secolo  dopo  anche  Luigi  XIV. 
Ciò  non  potea  sfuggire  alP accortezza  amministrativa 
dei  genovesi;  i quali  convocarono  in  quell’ anno  stesso 
il  consiglio  della  Repubblica,  e deliberarono  a pluralità 
di  voli  d’introdurre  nello  Stalo  l’uso  della  carta  bol- 
lata, vendibile  a prezzi  differenti,  secondo  la  diversa 
natura  delle  scritture  e degli  alti. 

Sul  cadere  del  secolo  XVII  anche  i Principi  di 
Savoja  introdussero  tal  nuovo  tributo  nelle  provincie 
italiane,  col  titolo  di  gabella  della  carta  bollata:  e 
questa  si  diè  in  appalto  ad  una  Società,  che  si  obbligò 
di  pagare  all’ Erario  ducale  l’annua  somma  di  lire  pie- 
montesi oltantaduemila.  Anche  a questa  gabella  si  diè 
un  Giudice  speciale  col  titolo  di  Conservatore  ; tanto 
più  necessario,  in  quantochè  trattandosi  di  un’  imposi- 
zione affatto  nuova,  occorsero  ripetuti  provvidementi 
per  parte  della  potestà  pubblica:  basti  il  dire  che  nel 
corso  del  secolo  XVIII  furono  pubblicati  non  meno  di 
sedici  tra  editti,  manifesti  e regie  patenti,  per  l’oggetto 
di  regolare  i diversi  prezzi  della  carta,  la  vendita  di  essa. 
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ed  il  mudo  di  valersene  negli  atti  pubblici. Nel  Gcnnajo 
finalmente  del  i8aG  fu  emanato  un  provvedimento 
sovrano  che  racchiude  lutti  gli  ordini  già  promulgali 
in  materia  di  bollo, e conformati  con  opportune  modifi- 
cuzioni  alla  legislazione  presente. 

Gli  Uilizj  del  Demanio  e del  Bollo  sono  reparlili 
in  cinque  Direzioni  ; di  Torino  cioè , Genova  , Cuneo, 
Tercelli,  Alessandria,  quindi  torneremo  a farne  men- 
zione nella  topografia  di  quelle  provincie. 

(d)  CONTROLLO  GENERALE. 

A questa  voce  straniera  Controllo,  poleasi  sostituire 
il  nome  italico  registro ,•  lo  stesso  dicasi  del  titolo 
di  varj  altri  Ufizj.  Nocque  sempre  alla  purezza  della 
lingua  il  contatto  dei  popoli  limitrofi;  tra  i piemontesi 
poi  e i francesi  è più  che  vicinanza , perchè  come 
ognuno  sa,  la  Savoja  appartiene  fisicamente  alla  Francia. 

Allorché  ilprodcDiicuEmanuele-Filiberlo  rientrava 
al  possesso  dei  suoi  Stati,  era  di  già  istituita  in  Pie- 
monte la  carica  dei  Controllori  generali  delle  RR.  Fi- 
nanze; la  quale  considerandosi  di  molta  importanza, 
venne  conferita  dal  predetto  Duca  a Pietro  Liato , ma- 
gistrato intelligente  e di  molla  probità , con  lettere 
patenti  del  Marzo  i56o:  da  detto  anno  fino  al  1700 
si  succederono  diciollo  Controllori  generali. 

Sul  cominciare  del  secolo  XV111,  avendo  il  Duca  di 
Savoja,  divenuto  Re,  estesi  i suoi  dominj  coll'acquisto 
della Sardegna,e  poi  degli  smembramenti  milanesi, andò 
progressivamente  ampliando  anche  le  incumbenze  , gli 
onori  e le  prerogative  del  Controllore  generale,  cui 
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sottopose  anche  lammiiiislrazione  militare:  conseguen- 
temente nel  iy3o  si  rese  necessaria  la  compiiazioue 
di  un  completo  regolamento  economico,  che  può  riguar- 
darsi come  il  codice  finanzierò  di  quei  tempi.  Nel  Marzo 
del  1817  venne  poi  creato  un  Ministro  di  Finanza,  e 
le  attribuzioniamministrati  ve  andarono  soggeltea  nuova 
repartizione. 

DIREZIONE 

Un  Controllore  generale 
primo  Presidente; 

Un  primo  U filiale. 

Segreteria 

Un  primo  Segretario  X • — Un  Controllore ; 

Due  Controllori  assistenti-scrivani. 

, DIVISIONE  PRIMA 

Corrispondenza  generale: 

Un  primo  Segretario  Capo  di  Divisione; 

Due  Controllori  di  seconda  classe; 

Uno  Scrivano  di  seconda  classe. 

DIVISIONE  SECONDA 

Registrazione  delle  RR.  Leggi  e provvisioni;  esame  dei  diritti 
e degli  emolumenti  dovuti  al  R.  Erario  per  le  medesime; 
Arcliivj  ed  economie: 

Un  Mastro- Auditore , Capo  di  Divisione; 

Un  Controllore  di  prima  classe;  Un  Economo  Archivista ; 
Controllori  assistenti  tre  — Scrivani  diversi. 
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Ricognizione  c registrazione  dei  recapiti  delle  Aziende  generali 
delle  RR.  Finanze  e Gabelle: 

1 

Un  Capo  di  Divisione , con  titolo  e grado  di  Mastro-Uditore  ; 
Un  Controllore  di  seconda  classe ; 

Controllori  assistenti  tre  — Scrivani  diversi . 

/ 

DIVISIONE  QUARTA 

Ricognizione  e registrazione  dei  recapiti  delle  Aziende  generali 
della  R.  Casa,  dell’Estero  e dell’  Interno della  Gran- 
Cancelleria  e dell’  Università  : 

« • 

Un  Controllore  di  seconda  classe , Capo  di  Divisione; 
Controllori  a — Controllori  assistenti  a; 

Scrivani  e Applicati  diversi . 

* > » • « t 

DIVISIONE  QUINTA 

Ricognizione  e registrazione  dei  recapiti  delle  Aziende  generali 
di  guerra , di  artiglieria , delle  fortificazioni  e delle  fab- 
briche militari: 

Un  Controllore  di  prima  classef  dirigente  la  Divisione j 
Controllori  di  seconda  classe  a — Controllori  assistenti  \ ; 

Scrivani  diversi . 

DIVISIONE  SESTA 

Contabilità  generale  dei  RR.  Stati;  libri  maestri  delle  generali 
Aziende  : 


Un  Controllore  di  prima  ciane  dirigente  la  Divisione  ; 
Un  Controllore  di  prima  classe  — Un  Controllore  assistente , 
Scrivani  6. 


Tesorerie  generali  e speciali  diverse. 


(e)  CONSERVAZIONE  DELLE  IPOTECHE. 


Le  ipoteche  presero  un’origine  naturalissima  da  quei 
contratti,  l’esecuzione  dei  quali  può  dipendere  dai  beni 
posseduti  dal  debitore.  Questi  offre  un  immobile  per 
sicurezza  di  un  diritto  o di  un  credilo,  e il  creditore 
imprimendo  un  atto  ipotecario  sul  medesimo,  acquista 
la  facoltà  di  reclamarne  il  possesso, in  qualunque  mano 
egli  passi.  Il  regime  ipotecario  ba  per  oggetto  impor- 
tantissimo la  conservazione  dei  privilegi  edelle  ipoteche, 
la  consolidazione  di  proprietà  degli  acquirenti,  e la 
facilitazione  di  liberarli  con  sicurezza  da  qualunque 
eventualità  : ma  per  ovviare  ad  ogni  disordine  si  ren- 
deva necessario  di  riconoscere  per  basi  del  regime 
predetto  la  specialità  e la  pubblicità. 

Questo  retto  principio  di  giurisprudenza,  da  cui 
tante  volle  dipende  la  sicurezza  delle  private  fortune 
dei  possidenti,  e che  fu  si  bene  applicalo  nei  diversi  con- 
tratti dalla  legislazione  dei  francesi, avea  prodotto  anche 
in  Piemonte  sotto  il  loro  governo  tali  e tanti  vantaggi, 
che  fu  pur  necessario  riconoscerne  il  picgio  e l'impor- 
tanza, dopo  la  ma Iconsigliata  abolizione  del  sistema  ipo- 
tecario. Un  regio  Editto  del  Luglio  i8aa  richiamò  in- 
fatti all’antico  vigore  in  lutto  il  regno  la  pubblicità 
e la  specialità  delle  ipoteche. 
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In  Conformità  delle  prescrizioni  ili  quella  legge  con- 
tenute debbesi  domandare  per  l’acquisto  e conservazione 
di  una  ipoteca,  l’iscrizione  degli  atti  che  la  costituiscono, 
presentando  tre  note  in  carta  bollata:  l’iscrizione  presa 
in  tal  guisa  assicura,  oltre  il  capitale,  un  quinquennio 
d’interessi.  Per  le  iscrizioni  anteriori  al  Gennajo  del 
i8u3  fu  prescritto  un  diritto  dell’ uno  per  duemila; 
per  le  posteriori  dell’ «no  per  mille,  e 55  centesimi 
dovuti  al  Conservatore;  per  le  trascrizioni  di  atti 
di  mutazione  di  proprietà  quello  di  lire  cinque  per 
ogni  mille:  qualunque  poi  sia  il  numero  dei  creditori, 
debitori,  ed  acquirenti  pagasi  un  solo  diritto  per  cia- 
scuna iscrizione  e registrazione. 

(f)  CIRCOLI  B TAPPE  Z>’ INSINUAZIONE. 

Per  accettare  l' esistenza  e la  data  degli  alti  pub- 
bl  ici  e delle  scritture  private,  e provvedere  alla  loro 
conservazione,  venne  prescritto,  per  tutti  gli  Stati  di 
terraferma,  che  debbano,  sotto  gravi  pene,  depositarsi 
in  determinati  pubblici  Arcliivj  le  copie  autentiche 
dei  primi,  egli  originali  delle  altre:  quest’atto  di  de- 
posito fu  detto  insinuazione. 

L’ in sinuazione,  ossia  l’ obbligo  di  far  l’accennato 
deposito  mediante  il  pagamento  di  certi  e determinati 
diritti,  trae  la  sua  origine  da  un  Editto  di  Carlo- 
Emanuele  I del  28  Aprile  1610.  A differenza  delle 
Leggi  di  registrazione,  o semplice  consegna,  vigenti 
in  altri  Stati,  V insinuazione  non  è soltanto  una  gravezza 
che  frutti  all’Erario,  ma  provvede  nel  modo  il  più 
sicuro  alla  conservazione  dei  titoli,  e non  se  ne  potrebbe 
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abbastanza  commendare  Y utilità  per  cautela  delle  pro- 
prietà, e dei  diritti  ed  interessi  pubblici  e privati. 

Chiamasi  Insinuatore  1’  ufficiale  incaricato  di  rice- 
vere le  scritture  che  vengono  depositate,  e di  disporle 
in  modo  che  si  possano  con  tutta  agevolezza  trovare 
quando  abbisognino,  rilasciandone  copia  nei  casi  in  cui 
gli  è conceduta  simile  facoltà.  Insinuatore  dee  fornire 
una  mallevadoria,  nella  somma  ora  fissata  per  ciascuno 
Uffizio  d’insinuazione  dal  Regolamento  Demaniale,  che 
fu  approvato  con  Regie  Patenti  del  28  Gennajo  1 834- 
L 'Insinuatore  però  è incaricato  anco  della  riscossione 
di  varj  altri  rami  di  pubbliche  entrate,  come  delle 
multe,  e pene  pecuniarie  dei  redditi  demaniali  ec. 

Gli  Archi vj  pubblici  d y Insinuazione  non  trovansi 
in  tutti  i paesi,  ma  soltanto  nelle  città  e borghi,  indi- 
cati nei  progetti  che  pubblicò  con  appositi  manifesti 
1’ Eccellentissima  Regia  Camera.  A ciascuno  Uffizio  si 
è assegnato  uno  o più  Mandamenti,  e tutti  i con- 
tratti ed  atti  soggetti  all’ insinuazione  che  si  fanno  in 
tal  porzione  di  territorio,  debbono  in  esso  uffizio  de- 
positarsi. Il  Mandamento  o Mandamenti  soggetti  ad  un 
Uffizio  di  Insinuazione  formano  una  Tappa  d’ Insinua- 
zione: la  riunione  di  più  Tappe  chiamasi  Circolo  d’ In- 
sinuazione. Gl’Insinuatori  delle  medesime  sono  soggetti 
ad  m\y  Ispettore , il  cui  ufficio  è di  vigilare  che  essi 
soddisfacciano  esattamente  agli  obblighi  che  loro  sono 
imposti.  Le  provincie  italiane  di  terraferma  sono  re- 
partite in  sedici  Circoli;  di  Acqui  cioè,  Alessandria , 
Asti  y Chiavari , Cuneo , Genova , Ivrea  ed  Aosta , Mon- 
davi, Nizza,  Novara,  Pinerolo,  Savona,  Torino,  To- 
rino e Biella,  Vercelli  e Voghera. 
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(g)  A Miti  ItlS  TRAZIONE  DEL  DEBITO  PUBBLICO. 

Dopo  la  mela  del  decorso  scroio  fu  agitata  dai  più 
dolti  Ira  gli  economisti  italiani  la  politica  questione , 
se  il  debito  pubblico  sia  utile  o nocivo  a quegli  Stali 
che  lo  contraggono.  Bello  è il  discutere  argomento  di  si 
gran  valore  con  ingegnose  teorie,  allorché  le  nazioni 
godono  di  una  pace  la  più  profonda:  ma  se  tia  che  si 
suscitino  guerre,  turbolenze  ed  altre  simili  sventure 
pubbliche,  le  speciose  opinioni  riusciranno  in  gran 
parte  vane,  poiché  la  più  imperiosa  maestra  degli  uo- 
mini, la  necessità,  nè  spinge  allora  in  braccio  a quei 
partili,  che  poco  innanzi  si  condannavano.  A che  giova- 
rono infatti  i calcoli  e le  previdenze  politiche  allo  scop- 
piare della  rivoluzione  francese?  Quel  turbine  impetuoso 
trascinò  nei  suoi  vortici  le  popolazioni  pacifiche,  del 
pari  che  le  guerriere;  tutte  ebbero  a soffrire  immensi 
disastri,  e per  ripararli  dovè  ogni  Stato  europeo,  ben 
pochi  eccettuati,  sottoporsi  a grandissimi  sacrifizj. 

Nella  Corografia  storica  ricordammo,  che  sul  cadere 
del  passato  secolo , il  Governo  Sardo  fu  il  solo  ad  opporre 
un  argine  al  torrente  della  invasione  straniera;  e dopo 
il  ristabilimento  della  calma,  mentre  gli  altri  Stali 
d’Italia  si  poneano  al  coperto  da  qualunque  incursione 
ostile,  restava  ad  esso  unicamente  l’oneroso  peso  di  ve- 
gliare alla  custudia  ed  alla  difesa  di  tutta  la  linea 
occidentale  delle  Alpi,  dalla  foce  del  Varo  lino  alle 
alture  del  Gries. 

Or  non  recherà  sorpresa,  se  il  Re  di  Sardegna, 
obbligato  a tenersi  su  fermo  piede  militare,  abbia  do- 
vuto, suo  malgrado,  far  comparire  nel  ramo  finanzierò 
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un  Ufizio  appositamente  destinato  all’ Amministrazione 
del  Debito  Pubblico.  Fu  questo  istituito  nel  Dicembre 
del  1819:  dalle  diverse  RR.  Patenti  in  seguito  emanate 
deducesi,  che  il  debito  degli  Stati  di  terraferma  è defi- 
nitivamente repartito  in  perpetuo  e redimibile.  L’ammi- 
nistrazione del  medesimo  è diretta  da  un  Consiglio 
generale  che  si  aduna  annualmente  nel  i5  Febbrajo, 
e straordinariamente  ogni  qualvolta  occorra,  ed  il  Re 
lo  approvi.  Nella  riunione  annua  vien  deliberato  sul 
rendimento  dei  conti  e sopra  ogni  altro  oggetto  corre- 
lativo: le  conclusioni  passano  direttamente  all’  esame 
del  Sovrano.  Evvi  altresì  un  Consiglio  ordinario  che 
si  raduna  una  volta  il  mese  almeno,  per  riscontrare  i 
conteggi,  per  deliberare  sulle  spese  di  Ufizio,  e per 
emettere  voti  consultivi  sulle  dubbiezze  che  potessero 
insorgere.  L’ amministrazione  ordinaria  è affidata  ad 
una  direzione,  cui  è associato  un  Commissario  regio  per 
vegliare  alla  regolarità  delle  operazioni,  e per  interlo- 
quire all'uopo  negli  affari , sempre  però  consultivamente. 
Sei  Agenti  di  cambio  in  Torino  ed  altrettanti  in  Geno- 
va sono  accreditati  presso  l’amministrazione:  per  le  Pro- 
vincie ne  fan  le  veci  alcuni  Notari  certijicatori. 

Consiglio  Generale 

Un  Presidente; 

Membri  quaranta. 

Consiglio  Ordinario 

Un  presidente  Direttore  generale  ; 

Membri  1 c — Supplenti  annui  a. 
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Un  Direttore  generale  — Un  Vice-Direttore; 

Un  Segretario. 

Uffizj 

Controllo  e Contabilità  centrale  — Segreteria  — Archivio  •— 
Sezione  del  Debito  perpetuo  — Sezione  del  Debito  redi- 
mibile — • Cassa. 

I predetti  Ufizj  hanno  tutti  un  Capo  di  sezione , con  Scrivani 
ed  Ajuti  diversi. 

Regio  Commissariato 

Un  Regio  Commissario; 

Un  Verificatore  della  Cassa  — Un  Computista. 

I Notari  verificatori  vennero  istituiti  nel  Novem- 
bre del  1817.  Le  loro  funzioni  furono  in  modo  partico- 
lare applicate  alle  operazioni  del  Debito  pubblico,  si  per 
la  concorrenza  cogli  Agenti  di  cambio  nel  certificare 
le  firme  dei  titolari  delle  cedole,  sì  per  facilitare  il 
trapasso  delle  rendite  del  Debito  pubblico,  per  cui 
sono  ammesse  procure  non  soggette  alla  formalità  del- 
V Insinuazione , purché  da  essi  rogate.  Questi  Notari 
ascendono  al  numero  di  quarantaquattro  : sei  cioè  in 
Torino  e sei  in  Genova  , due  a Nizza  ed  altrettanti 
in  Alessandria,  ed  uno  finalmente  per  ogni  capo-luogo 
di  Provincia. 


w> 

(li)  n.  COMMISSIONE  SUPERIORE  DI  LIQUIDAZIONE. 

Fino  dal  1816  fu  nominata  in  Torino  una  Com- 
missione , per  dirigere  la  liquidazione  dei  crediti  dei 
privati  contro  lo  Stato  e contro  i Governi  stranieri. 
Ebbe  questa  Y incarico  di  comunicare  le  necessarie 
istruzioni  ai  RR.  Commissari  spediti  in  Milano , in 
Parigi  ed  in  Genova,  ad  oggetto  di  tutelare  gl’interessi 
pubblici  e privati  coi  cessali  Governi  del  Regno  Italico 
e dell’ Impero  Francese , e colla  soppressa  Rauca  di  S. 
Giorgio. 

Pochi  mesi  prima  che  fosse  creata  Y Amministra- 
zione del  Debito  pubblico,  nominò  il  Re  un’altra  Com- 
missione di  liquidazione,  confermata  in  seguito  con  Pa- 
tenti del  1820,  nella  quale  volle  che  fossero  riunite  le 
incunibenze  tutte  della  soppressa  R.  Giunta  di  Classifi- 
cazione e Liquidazione  dei  debiti  e crediti  dello  Stalo. 
I Deputati  di  essa  verificarono  i conti  anteriori  al  1801, 
e regolarono  le  liquidazioni  del  Governo  colla  Francia, 
col  regno  Italico,  e colle  Comunità  interne.  Ma  sui 
cominciare  del  i834  piacque  al  Sovrano  ora  regnante 
di  sopprimere  i due  Ufizj , e di  conferire  tutte  le  loro 
facoltà  ad  una  nuova  R.  Commissione  superiore  di  Li - 
qui dazione , creata  in  loro  vece. 

Questa  nuova  Deputazione  Regia  si  raccoglie  in 
sedute  straordinarie  ed  in  sedute  ordinarie.  È composta 
di  undici  membri  , tra  i quali  il  Presidente  del  Senato 
ed  i primi  Segretarjdi  Stato;  ma  nelle  sedute  straordi- 
narie è presieduta  dal  Ministro  degli  Affari  Esteri > 
e nelle  ordinarie  da  un  altro  Ministro  di  Stalo.  Ai  pre- 
citati membri  debbono  aggiungersi  cinque  Relatori  con 
volo  deliberativo. 
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Un  Direttore  (Irgli  Uflizj; 

Un  Segretario; 

Due  Capi  d’Uffizio  — Due  Sotto-capi; 

Computisti  di  prima  Classe  5 — Computisti  di  sec.  classe  5; 

Un  Cassiere  — Un  Archivista; 

Scriva  ni  diversi. 

Anche  in  Genova  è una  R.  Commissione  di  Liqui- 
dazione, composta  di  un  Presidente,  di  un  Vice- Presi- 
dente, di  un  Segretario  e di  cinque  Deputati. 

(i)  ESATTORI  DEI  REGI  TRIBUTI. 

L’esazione  delle  imposizioni  può  divenir  facilmente 
la  pi ù odiosa  parte  dell’ amministrazione  governativa, 
se  si  aumenti  di  soverchio  la  massa  delle  gravezze 
collo  stipendio  degli  esattori,  e se  questi  abbiano  l'ar- 
bitrio di  molestare  con  vessazioni  i contribuenti:  peggio 
poi  se  i tributi  siano  alienati  per  darsi  in  appalto! 
Un  tal  contratto,  dannoso  ad  ogni  costituzione  e di- 
struttore dell’ordine  e della  tranquillità  pubblica,  for- 
tunatamente non  conoscesi  nel  Regno  Sardo;  i Principi 
di  Savoja  non  concedono  protezione  a quei  pubblicani 
che  fan  professione  di  arricchirsi  colle  miserie  del  po- 
polo. Per  ciò  che  riguarda  gli  esattori  vennero  ad  essi 
prescritti  rigorosi  doveri  e sagge  norme  di  moderazione, 
in  un  regolamento  pubblicato  nell’  Aprile  del  1826. 
Sono  essi  scelti  dal  Re  sopra  una  lista  presentatagli 
dal  Segretario  delle  RR.  Finanze.  L’  esercizio  delle  loro 
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funzioni  non  poteva  passare  il  quinquennio;  ma  un 
regio  brevetto  del  18:17  lo  protrasse  indefiniti  vanente 
a beneplacito  del  He,  ed  in  ricompensa  del  merito 
personale  respettivo.  Dovi-ano  gli  esattori  depositare 
nel  R.  Erario  una  somma  di  denaro  uguale  al  deci- 
mo delle  riscossioni  ad  essi  affidate,  a titolo  di  guaren- 
tigia: possono  ora  prestar  questa  in  beni  stabili,  ossiv- 
vero  in  rendite  sul  debito  pubblico. 

Le  imposizioni  si  pagano  dai  contribuenti  per  do- 
dicesimi, e sono  in  ciascun  anno  determinati  da  spe- 
ciale Editto.  I padri  di  dodici  figli  viventi  godono 
dell’esenzione  da  qualunque  regio  tributo,  e di  una 
pensione  di  dugentocinquanla  lire  italiane.  Nella  topo- 
grafia delle  provincie  verranno  indicali  i luoghi  di  re- 
sidenza dei  diversi  esattori. 

(k)  REGIO  ERARIO 

Il  pubblico  Erario,  che  in  tempo  di  costumanze 
più  semplici  prendeva  il  modesto  suo  nome  dalle  mo- 
nete di  rame,  reso  poi  un  tesoro  di  argento,  addivenne 
il  palladio  della  sicurezza  esterna  degli  Stali,  ed  insieme 
la  misura  più  esalta  della  maggiore  o minore  felicità  e 
tranquillità  del  popolo,  dopoché  l’autorità  suprema  volle 
sottoporlo  ai  contributi,  di  fronte  all’ obbligo  di  gover- 
narlo, difenderlo  e prestargli  soccorso.  Era  quindi  molto 
conforme  alla  saggezza  dell’egregio  Principe  Emauuele- 
Filiberlo,  che  nell’alto  in  cui  frangeva  con  fermezza 
gli  ultimi  legami  i quali  teneano  vincolata  la  sua 
autorità  al  sistema  feudale  , ricorrendo  all’  equa  legge 
delle  pubbliche  imposte,  deputasse  al  tempo  stesso  un 
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probo  ed  intelligente  finanziere  a custodire  il  pubblico 
erario  e rettamente  amministrarlo. 

Creò  a tal  uopo  nel  i563  la  carica  di  Tesoriere 
generale , sotto  la  ispezione  del  quale  volle  che  passas- 
sero tutte  le  entrate  dello  Stato;  e il  primo  ad  essere 
onorato  di  tanta  fiducia  fu  un  Negroni  genovese,  che 
il  Dura  chiamò  a risiedere  presso  la  sua  persona,  fre- 
giandolo dei  titoli  di  Marchese  di  Mnrazzano  e di  Conte 
di  Stupinigi.  Ma  quel  primo  Tesoriere  era  anche  Gene- 
rale delle  Finanze,  e queste  vennero  poi  opportunamente 
repartite  in  diversi  uffizj.  La  ispezione  generale  del  R. 
Erario  fu  quindi  affidata  ad  un  Ispettore  generale  ed 
a due  Segretarj,  i quali  soprintendono  a tutto  l’Ufizio 
diviso  nelle  seguenti  sezioni  : 

SE  ZIO  ITE  PRIMA 
Segretaria 

Spettano  a questa  sezione  gli  ordini  pel  giro  d’assegnamento  dei 
fondi,  e pei  rimborsi  relativi;  il  movimento  di  contabilità 
delle  RR.  Zecche,  dei  Debito  Pubblico  e della  Cassa  di 
Riserva;  il  personale,  la  compilazione  dei  bilancio  delle 
spese , le  disposizioni  generali , e l’ eseguimento  di  quelle 
prescritte  dalla  R.  Segreteria  di  Finanze. 

SEZIONE  SECONDA 

Assegni 

Le  appartiene  la  spedizione  degli  Assegni  della  Tesoreria  gene- 
rale degli  Stati , pagabili  dai  Tesorieri  provinciali  ; la  corri- 
spondenza relativa  , ed  il  rimborso  dei  medesimi  in  quietanze. 
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SEZIONE  TEMA 


I 


Pagamenti 


Prendesi  cura  in  questa  sezione  di  tutte  le  carte  contenenti 
spese  fatte  in  Provincia  per  le  Aziende  generali , c si  tra- 
smettono i recapiti  di  pagamento  e di  quietanza. 

4 

t f 

SEZIONE  QUARTA 

Contabilità 

Dirige  la  contabilità  centrale  dello  Stato , e la  speciale  di  tutti 
i Tesorieri;  quindi  sottopone  ad  esame  ed  a confronto 
tutte  le  scritture  relative. 


NB.  Ogni  Sezione  lia  un  Capo , varj  Segretari  e Scrivani. 
Dell' amministrazione  del  Tesoro  è incaricato  un  Tesoriere  ge- 
nerale : quattro  Tesorieri  subalterni  sono  addetti  alle  Aziende 
generali  delle  Segreterie  di  Stato;  uno  risiede  nell’  Uffizio  del 
Debito  pubblico,  ed  uno  in  ciascheduna  Provincia. 

(1)  AZIENDA  GENERALE  DELLE  RR.  FINANZE. 

Un  Intendente  generale; 

Un  Yicc-ln  te  udente  generale  ; 

Due  Intendenti  addetti  all1  Azienda; 

Un  Sotto-Segretario  del  Gabinetto  particolare; 

Un  Economo. 

* DIVISIONE  DELLA  CONTABILITA * GENERALE 

, Un  Vice-Intendente , Capo  di  Divisione. 
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SEZIONE  MIMA 


Corrispondenza  relativa  alle  pensioni  ecclesiasl iche  e civili , e 
rendite  vitalizie*  — Liquidazione  delle  pensioni  di  riposo 
agl*  impiegati  di  diverse  amministrazioni  c loro  periodico 
pagamento.  . — • Liquidazione  degl’  interessi  dovuti  ai  per- 
cettori delle  contribuzioni , per  le  mallevadorie  in  contanti 
dai  medesimi  depositate: 

Un  Capo  di  Sezione  ; 

Un  Segretario  Scrivani  3. 


SEZIONE  SECONDA 

Formazione  dei  bilanci  e spogli  attivi  e passivi.  — Confronto 
mcnsuale  dei  versamenti.  • — Pagamenti  degli  stipcndj  e 
delle  altre  spese  a carico  della  finanza.  — Affari  generali 
di  contabilità.  — Verificazione  dei  conti  mensuali  e seme- 
strali àe\V  insinuazione  e demanio.  — Pagamenti  di  specie 
diverse*  — • Restituzione  di  diritti.  — Reparto  di  spese  ri- 
cuperate dagli  Ufiziali  del  Fisco.  — Verificazione  delle 
tasse  giudichiti.  — Rimborso  agli  agenti  demaniali  delle 
spese  di  giustizia  ►—  Rimborso  di  contribuzioni.  — Liqui- 
. dazione  degli  aggi. 

Un  Capo  di  Sezione  ; 

Sotto-SegretarJ  6 — Scrivani  7. 

* * DIVISIONE  DELLE  CONTRIBUZIONI 

‘ Un  Capo  di  Divisione. 

SEZIONE  UNICA 

Stabilimento , reparto  e riscossione  dei  tributi  ; diritti  ed  appu- 
ramelo degli  articoli  arretrati.  — Censimento  territoriale. 
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Distribuzione  annua  dei  fondi  di  «dissidio  per  incendj  ed 
avvenimenti  straordinarj.  • — Bilanci  cd  esame  delle  spese 
provinciali.  — ■ Vigilanza  sulla  contabilità  comunale  e sui 
centesimi  d*  aggiunta  da  imporsi  sul  Ruolo  prediale  per 
imprese  ordinarie  e straordinarie  dei  Comuni.  — Esame 
delle  domande  per  imposizioni  speciali.  — Vigilanza  sul 
mobiliare  degli  Ufizj  d'  Intendenza  e dei  loro  Archivj.  — 
Restauro  ed  amministrazione  dei  Bagni  d’  Acqui,  di  Val- 
dieri  e di  Val  d’Aosta.  — Servizio  pel  R.  Lotto: 

Un  Capo  di  Sezione  ; 

Un  Segretario  ■ — Sotlch-Scgretarj  a ; 

Scrivani  4* 

***  DIVISIONE  DELLVINSINUAZIONB  E DEL  DEMANIO 

Un  Capo  di  Divisione; 

SEZIONE  PRIMA 

/ • 

Affitto  e vendita  dei  beni  demaniali.  — Appuramento  dei  crediti 
di  ogni  natura.  — ■ Amministrazione  dei  beni  aggiudicati 
al  Fisco.  — Conserva zione  dei  Catasti  e Registri  Dema- 
niali. — Residui  dei  prezzi  di  vendita.  — Boschi  dema- 
niali , tagliate  , vendite  ed  acquisti.  — Affitto  di  porti  e 
forti.  — Testimoniali  di  Stato: 

Un  Capo  di  Sezione  ; 

Sotto-Scgrctarj  2 — Scrivani  diversi . 

SEZIONE  SECONDA 

Amministrazione  dei  canali.  • — • Concessioni  d’ acque.  Con- 
testazione in  fatto  di  Ponti  f Porti  e diritti  d*  acque.  — Diritti 


Digitized  by  Google 


453 

per  esportazione  di  legname  e carbone.  ■ — Confische.  — 
Pedaggi.  — Riparazione  ai  Canali  e fabbricati  demaniali. 
Palazzo  Camerale.  — Debiti  arretrati  dei  Comuni.  — Nuore 
scoperte  ed  usurpazioni  demaniali. 

Un  Capo  di  Sezione; 

Un  Sotto-Segretario  «—  Scrivani  diverti. 

SEZIONE  TERZA 

Carta  bollata  — Carte  e tarocchi.  — Ipoteche.  — Multe  e spese 
di  giustizia.  — Finanze.  — Diritti  di  Marina  — Biliardi. 

Un  Capo  di  Sezione ; 

Un  Sotto-Segretario  — Uno  Scrivano. 

SEZIONE  QUARTA 

Insinuazioni  — Successioni.  — Emolumenti  , Giornali  di  la- 
voro, rapporti  semestrali  ec. 

Un  Capo  di  Sezione  ; 

Un  Segretario  — Due  Scrivani. 


INGEGNERI. 

Verificazione  dei  calcoli  dei  Feriti  e piani  relativi.  — Esame 
delle  opere  eseguite  per  appalto  e ad  economia.  ■—  Riso- 
luzione delle  Parcelle , degli  Artisti  ed  Operai  per  ogni 
genere  di  lavoro  e provviste.  — Osservanza  dell’  istruzione 
regolamentarla  : 

Un  Ingegnere  Ispettore  civile; 

Un  Ingegnere  Ispettore  idraulico; 

Due  Sotto-Ispettori  Ingegneri  — Uno  Scrivano. 
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ARCHIVIO 


Custodia  e conserva atioine  degli  Arcliivj.  — Corrispondenza  re- 
lativa. — Spedizione  degli  editti  e manifesti.  — Esame 
delle  relazioni  di  pubblicazione  dei  medesimi. 

Un  Archivista  Un  Sotto-  Archivista  ; 

Un  Sotto-Segretario  — Tre  Scrivani . 

Il  servizio  delle  RR.  Selve  e dei  lenimenti  Dema- 
niali; il  regolamento  dei  RR.  Canali;  le  tasse  di  pas- 
saggi0* e r amministrazione  delle  RR.  Zecche,  sono 
altrettanti  articoli,  dei  quali  rendesi  conto  nella  To- 
pografia delle  Provincie  e nel  Prospetto  dell’ Industria 
nazionale,  secondo  che  lo  richiedono  i diversi  articoli 
da  trattarsi. 

§•  18. 


COMMISSARIATO  GENERALE  DEI  CONFINI  DEI  RR.  STATI. 

Esaminando  il  prospetto  sommario  del  regime 
governativo  interno,  vuoisi  avvertire  che  V importante 
oggetto  della  conservazione  dei  con  lini  fu  preso  parzial- 
mente di  mira  con  regio  Decreto  del  Marzo  1817.  Esso 
contiene  un  regolamento,  all’  osservanza  del  quale  pre- 
siede un  Commissario  generale  da  cui  dipende  un 
Segretario.  I confini  tra  gli  Stati  del  Re  ed  il  Cantone 
di  Ginevra  hanno  un  Conservatore,  nella  persona  del 
Console  generale  Sardo,  residente  in  Svizzera.  A ve- 
gliare sulla  linea  della  frontiera  orientale,  segnata  tra 
il  Regno  Sardo  e il  Lombardo  veneto  dal  licenzioso 
corso  del  Ticino,  è deputato  un  Proposto  che  risiede 
in  Novara.  La  ispezione  parziale  di  tutti  gli  altri  confini  è 
affidata  ia  ogni  Provincia  airiulendentedella  medesima. 
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PUBBLICI  ARCHIVI. 

Per  deposito  e custodia  dei  più  importanti  docu- 
menti  relativi  al  governo  civile,  politico  e militare 
dello  Stato,  vari  dei  principali  Ufìzj  Regi  hanno  il 
loro  privato  Archivio;  tra  questi  sono  da  annoverarsi 
la  Segreteria  di  Finanze,  l’ Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  la  R.  Camera  dei  Conti,  ed  il  Corpo  Reale 
del  Ceiiio  militare.  Ma  i RR.  Arcliivj  di  Corte  formano 
un  vasto  ed  interessante  stabilimcuto,  nel  quale  sono 
depositati  e gelosamente  custoditi  preziosi  originali  con- 
cernenti lo  Stato  e la  Corona. 

(a)  RR.  ARCHIVJ  DI  CORTE. 

Fino  dal  i^3i  il  Re  Carlo-Emanuele  III  fece  co- 
struire per  essi  dall’ Juvara  un  vasto  edifizio,  in  conti- 
guità del  Palazzo  reale.  Le  comunità  dello  Stato,  ed  i 
privati  cittadini  ancora,  ottener  possono  di  esaminare 
e trar  copia  dei  documenti,  previa  però  l’ottenuta 
concessione  per  decreto  della  Regia  Camera  dei  Conti. 
Le  Reali  Segreterie  di  Stato  non  solo  partecipano  libe- 
ramente a questo  benefizio,  ma  hanno  di  più  il  privi- 
legio di  valersi  della  biblioteca  annessa  agli  Archivi: 
questa  è assai  voluminosa;  c vien  del  continuo  arric- 
chita di  tutti  i libri  che  si  stampano  nel  Regno,  do- 
vendesene  ad  essa  trasmetter  copia. 

Numerosissimi  sono  i manoscritti  depositati  nei 
RR.  Archivj,  e uou  pochi  i membranacei.  Tra  questi  ne 
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piace  il  rammentare  i .Mcs.su li  del  Cardinale  Della 
Rovere,  i disegni  del  Ligorio  e l’epitome  di  Lattanzio. 
I tre  Messali  del  precitato  Cardinale  Arcivescovo  di  To- 
rino sono  fregiati  di  bellissime  miniature,  nelle  (piali 
gareggia  la  vivacità  del  colorito  coH’eccelleuzn  del  di- 
segno. L’epitome  delle  Istituzioni  divine  di  Lattanzio, 
pubblicale  dal  Pfaff  in  Parigi  nel  >712,  è un  prezioso 
manoscritto  del  quinto  o del  sesto  secolo.  Le  opere 
di  Pirro  Ligorio  sono  divise  in  trenta  grossi  volumi , 
correttamente  scritti,  e accompagnati  da  un  numero 
grandissimo  di  disegni  in  penna,  rappresentanti  monu- 
menti antichi  di  ogni  specie.  Sul  cominciare  del  secolo 
XVII  Luigi  XIII  di  Francia  c il  Duca  Carlo-Emanuele  I 
si  erano  impegnati  in  una  gara  per  1’ acquisto  di  questa 
grandiosa  opera,  la  quale  restò  poi  al  Duca  per  l’enorme 
somma  di  dirioltomila  ducuti.  A parità  di  prezzo  poteva 
per  avventura  restare  nella  biblioteca  di  Parigi,  ove 
per  violenza  di  conquiste  era  stala  trasportata  insieme 
con  tanti  altri  preziosi  monumenti  patrj:  quando  infatti 
i Principi  d’Italia  reclamarono  nel  1814  la  restituzione 
degli  oggetti  usurpati,  non  disdegnarono  di  rilasciarne 
alcuni  per  un  equo  valore;  che  l’Italia  ne  soprabonda. 
Ma  il  Ministero  di  Parigi  trovò  troppa  differenza  tra 
l’ acquisto  abitrario  di  un  monumento  e il  disborso  di 
cospicua  somma  per  conservarne  il  possedimento,  e così 
la  grandiosa  opera  di  Pirro  Ligorio  tornò  in  Torino: 
poi  l’Antiquario  del  Re  di  Francia  Millin,  studiò  sot- 
tigliezze per  attenuare  il  merito  di  un  codice  originale 
non  senza  amarezza  restituito,  dichiarandolo  inesatto 
e di  niun  vantaggio  alle  lettere,  colla  contraditloria 
protesta  che  un  buon  critico  potrebbe  trarne  notizie 
recoudite  e importantissime! 
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Frattanto  ii  Ligorio  e il  Lattanzio,  e tante  altre 
carte  e tipi  e disegni  originali  servono  di  prezioso  fregio 
agli  Archi vj  di  Corte;  e non  già  col  vanissimo  consueto 
scopo  di  farne  pompa  e nulla  piò,  poiché  la  saggezza 
del  Re  volle  all"  incontro  che  ne  fosse  tratto  il  maggior 
possibile  profitto,  istituendo  nell’aule  stesse  dei  predetti 
suoi  Archi  vj  una  scuola  di  Paleografìa . Intervengono 
alla  medesima  quegli  impiegati  nella  R.  Camera  dei 
Conti,  che  a tale  studio  destina  il  Presidente  della 
medesima;  e ad  essi  si  fan  compagni  varj  altri,  che  ne 
ottennero  la  regia  concessione.  Con  molta  erudizione 
ed  esattezza  vengono  istruiti  si  gli  uni  che  gli  altri 
nella  lettura  di  antichi  caratteri,  nella  cognizione  dei 
diplomi,  e nell’interpretazione  dei  documenti  che  so- 
pravvissero alle  ingiurie  del  tempo. 

Custodia  dei  RR.  Archivj 

Un  Soprintendente  e President  e-C  a p o ; 

Un  Regio  Archivista  — Un  Sotto- Archi  vista; 

Un  primo  Segretario; 

Segretari  3 — Sotto-Segreta  rj  2; 

Un  Incaricato  delia  custodia  e direzione  dei  disegni  e rami/ 

Applicati  diversi. 


(b)  REGIA  COMMISSIONE  SOPRA  GLI  ARCHICI 
DEL  DUCATO  DI  GENOVA. 

Molti  erano  i rari  documenti,  in  gran  parte  origi- 
nali e tutti  importanti,  che  nella  riunione  della  Liguria 
al  Piemonte  si  trovavano  disseminati  per  gli  Archivj 
della  città  di  Genova , ed  alcuni  perfino  in  mano  di 

Stali  Sardi  r.  ni.  3o 
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privati.  Re  Vittorio-Emanuele  creò  pavidamente  una 
Commissione  nel  181G,  composta  del  Presidente  di  quel 
Senato,  dell’  Avvocato  geuerale  e dell’ Intendente  della 
Provincia,  coll’ incarico  di  raccogliere  i dispersi  origi- 
nali, e sopravvederne  poi  la  conservazione.  A tal  uopo 
però  rendessi  necessario  un  conveniente  locale  ove 
depositarli,  e nell’anno  successivo  fu,  d'ordine  sovrano, 
desliualoa  pubblico  Archivio  l’edilizio  demaniale  dettoil 
Palazzetto.  Proprietario  del  medesimo  ne  venne  dichia- 
rato il  Cornuue,  più  di  tutti  interessato  in  opra  di  tanta 
utilità  ed  importanza:  e poiché  i lavori  per  essa  occorsi 
erano  stati  in  breve  tempo  condotti  a compimento; 
piacque  al  Re  Carlo-Felice  di  conservarne  i buoni  effetti 
colla  compilazione  di  un  regolamento,  che  fu  pubblicalo 
nel  i8aj. 


Membri  della  Commistione 

U n Presidente; 

I due  Sindaci  della  Città; 

Un  Ispettore  — Un  Segretario; 

Membri  4> 

Le  tre  Sezioni,  di  Archivio  del  Governo,  Archivio 
dei  Notori,  ed  Archivio  di  S.  Giorgio,  hanno  ciascuna 
un  Archivista,  un  Sotto-Archivista  ed  uno  Scrivano. 
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TOPOGRA  FI  A STOR  1CO-GOVEU  NATI  VA 

Il  potere  supremo  che  volge  a suo  arbitrio  il  limone 
del  governo;  i ministri  primari!  interpelli  diretti  e 
immediati  dalla  volontà  sovrana  ; gli  Ulizj  principali 
residenti  ({itasi  tutti  nella  capitale,  e destinati  a dirigere 
l’amministrazioue  governativa,  furono  altrettanti  sog- 
getti presentati  nella  prima  sezione  di  Corografia  Storica  : 
in  questa  seconda  vuoisi  esaminare  come  dal  R.  Governo 
venga  trasmessa  in  proporzionate  frazioni  la  pubblica 
sorveglianza  nelle  autorità  subalterne  repartile  per  le 
Provincie,  in  modo  che  lo  stesso  abitante  dei  siti 
alpestri  possa  all’uopo  in  vocare  la  protezione  delle  leggi, 
ed  ottenerla  al  pari  di  ogni  altro  conuazionale  , che 
tenga  domicilio  nelle  città  più  popolose. 

Nello  additar  frattanto  quali  siano  le  diramazioni 
dei  primarj  Ulizj  nei  diversi  punti  dei  RR.  Stali,  sarà 
d'uopo  il  premettere  un  cenno  sulla  spartizione  terri- 
roriale  dei  medesimi,  e ciò  uè  condurrà  per  agevole 
cammino  ad  un’ordinata  descrizione  lopogralica  delle 
Provincie. 

§.  .. 


ANTICHE  DIVISIONI  TERRITORIALI. 

Nella  indicazione  cronologica  dei 'diversi  acquisti 
territoriali  falli  dalla  R.  Casa  di  Savoja  esponemmo  il 
quadro  dell’aulica  Divisione  politica  degli  attuali  Stati 
Sardi  Italiani  di  terrafernm.  Invitati  dall’ordine  delle 
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materie  che  andiamo  trattando , qui  io  riprodurremo 
nel  seguente  prospetto,  dal  quale  deducesi  che  se 
si  fosse  conservata  rantica  repartizione  delle  precitate 
Provincie,  questa  parte  di  Regno  Sardo,  la  quale  ora 
descriviamo , avrebbe  contenute  sette  principali  Divi- 
sioni, che  sono  le  seguenti: 

I.  Il  Ducato  d’ Aosta. 

II.  Il  Principato  di  Piemonte , che  comprendeva 

i II  Distretto  di  Torino; 
a II  Contado  Canarese  ; 

3 II  Marchesato  di  Susa  ; 

4 II  Distretto  o Valle  di  Lucerna  ; 

5 II  Distretto  di  Chieri  ; 

6 II  Distretto  di  Carri  ; 

7 II  Distretto  di  Chera6co; 

8 II  Distretto  d*  Asti , col  Principato  della  Cisterna, 

col  Marchesato  di  Cera  ec.; 

9 11  Distretto  di  Savigliano , col  Principato  di  Ca~ 

rignano  ec., 

10  II  Marchesato  di  Saluzzo  ; 

1 1 II  Distretto  di  Cuneo  ; 
ia  II  Distretto  di  Mondovi/ 
i3  Le  Langhe. 

III.  La  Signoria  di  Vercelli , col  Principato  di 

Masserano  e col  Marchesato  di  Andorno. 

IV.  La  Contea  di  Nizza , colla  Contea  di  Tenda 

e di  Ho  gl  io. 

V.  Il  Principato  d>  Oneglia  ed  il  Marchesato  di 

Dolceacqua. 

VI.  Il  Ducato  del  Monferrato , col  Marchesato 

di  Spigno . 


46. 

VII.  Gli  Smembramenti  milanesi ; ossia  il  territorio 
d’ Alessandria  e di  Valenza;  La  Lomellina ; 
l’ alto  e basso  Novarese;  le  Provincie  torto- 
nesi  ; il  Vi  geo  anasco;  la  Contea  d’ Anghiera; 
l’ Oltrepò  pavese  ; il  territorio  di  Bobbio. 

Era  questa  appunto  l’antica  Divisione  del  Piemonte 
all’epoca  dell’invasione  francese.  La  Repubblica  di  Ge- 
nova reparti  vasi  allora  in  Riviera  di  Levante , e Riviera 
di  Ponente. 

S- 

DIVISIONI  TERRITORIALI 
ORDINATE  DAL  GOVERNO  FRANCESE. 

Fu  arbitrio  imperiale  e diritto  di  forza  maggiore 
quello  di  distendere  i confini  dell’Impero  francese  sino 
a Terracina,  al  di  là  cioè  del  centro  d'Italia,  ma  la 
divisione  territoriale  adottata  sotto  quel  regime,  confor- 
mavasi  cosi  bene  ai  diversi  rami  di  amministrazione 
governativa,  che  ne  piace  conservarne  la  memoria;  e 
ciò  non  per  solo  uffizio  di  storico,  quanto  per  far  meglio 
conoscere  il  malaugurato  consiglio  di  conservare  in  al- 
cune parti  d’Italia,  dopo  la  caduta  dei  francesi,  i loro 
ordinamenti  più  odiosi  ai  popoli,  ed  altri  abolirne  i 
quali  erano  providissimi. 

Nel  reparto  delle  Provincie  dell’alta  Italia  occi- 
dentale, ordinato  con  diversi  decreti,  si  volle  che  il 
Genovesato,  il  Contado  di  Nizza  e il  Piemonte  venis- 
sero a formare  dieci  Dipartimenti.  Nove  di  questi 
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tennero  incorporati  nell’Impero;  quello  rlie  compren- 
deva il  Novarese  fu  aggregato  al  Regno  Italico,  e per 
conseguenza  riunito  alla  Lombardia,  cui  avea  sempre 
appartenuto,  fino  agli  smembramenti  del  1^48- 

* DIPARTIMENTI  FRANCESI 

1 Dipartimento  degli  Appennini. 

Era  formato  dalla  parte  orienlaledell’ex-repiibblica 
di  Genova,  e da  varie  frazioni  territoriali  degli  Stali 
Estense,  Parmigiano  e Toscano.  Confinava  a levante 
col  Principato  di  Lucca,  col  Dipartimento  dell’Alno, 
e col  Regno  d’Italia;  a tramontana  col  Dipartimento 
del  Taro  e con  quello  di  Genova,  ed  a ponente  col  pre- 
detto secondo  dipartimento:  a mezzodì  bagnavate  il 
Mediterraneo.  La  sua  superficie  era  di  4>f>,ooo  ettari , 
e la  sua  popolazione,  di  25.\,(>6o  individui  circa. 

Faceva  parte  della  prima  Serie,  tra  le  cinque  nelle 
quali  erano  re|>ai  liti  tutti  i Dipartimenti,  per  concorrere 
al  ritiuuuvamento  dei  membri  del  Corpo  Legislativo, 
e due  ne  eleggeva.  — Era  compreso  nella  XXVIII 
Divisione  militare;  nella  XVI  Coorte  della  Legione 
d Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste;  nelle 
Diocesi  di  Genova,  Brugnato , Sarzana,  Pontremoli, 
Piacenza,  Parma  e Gasale,  e finalmente  nella  Senato- 
ri ria  di  Genova.  Avea  quattro  Tribunali  di  prima 
Istanza,  residenti  in 

CU!  AFA  RI  - PONTREMOLI  - SARZANA  - SPEZIA; 

quello  di  Ghiavari  era  diviso  in  due  Camere  T e d ivi 
risiedeva  anche  un  Tribunale  di  Commercio:  gli  appelli 
erano  portali  alla  Corte  Imperiale  di  Genova. 
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4 Prefettura 

e consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  in  Chi  A VARI; 

Sotto-Prefetture  e Circondar)  4* 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Cbianari: 

Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 

Borzonasca;  Chiavari;  Lavagna;  Moconesi; 

Rapallo;  S.  Stefano  d’ A veto;  Sestri  di  Lev  ; 

Varese. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Pontrb  moli?  • 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  6; 

Bagnone;  Berceto;  Borgo-Taro; 

Compiano;  Pon  tremoli;  Villa  franca. 

X , . , • * 

. * • € * ' * * 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Sartina: 

Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  4»* 

Àulla ; Fosdinovo;  Fivizzano;  Sarzana. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  della  Spezia: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  6; 

Calice;  Godano;  Lerici;  Lcvanto;  Ponzano; 

La  Spezia. 

» v 

2 Dipartimento  di  Genova . 

Comprendeva  la  parte  centrale  dell’ ex-repubblica 
Ligure.  Le  acque  del  Pò  lo  separavano  a tramontana 
dal  Regno  d’Italia,  ed  era  bagnato  a mezzodi  da  quelle 
del  Mediterraneo:  a levante  aveva  a confine  i Diparti- 
menti dei  Taro  e degli  Appennini,  ed  a ponente  quei 
di  Marengo  e di  Montenotte.  Estendevasi  la  sua  super - 
fide  ai  23^, Goo  ettari , e la  sua  popolazione  ài  4<>o,o6o 
individui. 
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Faceva  parie  della  seconda  Serie,  ed  aveva  quattro 
Deputati  da  eleggere.  — Era  compreso  nella  XX Vii! 
Divisione  militare;  nella  XVI  Corte  della  Legione 
d’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste; 
nella  Diocesi  e Senatoreria  di  Genova. 

Risiedeva  in  detta  città  una  delle  3G  Corte  Impe- 
riali, cui  si  portavano  gli  appelli  alle  sentenze  dei  Tri- 
bunali di  prima  istanza  e di  Commercio  dei  Diparti- 
menti degli  Appennini,  di  Genova,  di  Marengo,  di  Mon- 
tenotte  e dei  Taro.  — I Tribunali  di  prima  Istanza 
erano  in 

GENOVA  - BOBDIO  - NOVI  - TORTONA  - VOGHERA; 

il  Tribunale  di  Genova  divideasi  in  3 Camere . Ivi 
era  anche  un  Tribunale  di  Commercio , ed  una  delle 
Camere,  incaricate  di  presentare  all’Imperatore  le  loro 
vedute  sulla  prosperità  del  Commercio,  e di  svelare  le 
cause  che  potessero  diminuirne  la  floridezza. 

Prefettura 

e consiglio  di  Prefettura  di  5 Membri  in  GENOVA; 

Sotto-Prefetture  e Circondari  5. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Genova: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  io; 

Genova  (Giudici  6);  Rivarolo;  Nervi;  Rocco; 

S.  Martino  d’Albaro;  S.  Quirico;  Sestri  di  Pon.; 

Stagliano;  Torriglia  ; Voltri. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Bobbio: 

Capi- Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  4; 

Bobbio;  Ottone;  Varzi;  Zavatarello. 


(c)  Sott<Hprefottura  e Circondario  di  Novi: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  7 ; 

Gavi;  Novi  ; Ovatla  ; Rocchetta  ; Ronco; 

Savignone  ; Serrava  Ile. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Tortovi  ; 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  6; 

Cassa no-S pinola  ; Castelnovo  di  Scrivia; 

S.  Sebastiano;  Tortona;  Villalyernia  ; Volpedo. 

(e)  Sotto-Prefettura  e Grcondario  di  V oc  beri  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  9; 

} • Argine;  Broni  ; Casteggio  ; Codcvilla  ; Sale  ; * 

Silvano  ; Soriasco  ; Strabella  ; Voghera. 

.3  Dipartimento  di  Montenotte . 

Era  uno  dei  tre  Dipartimenti  formati  dal  territorio 
deir  ex-Repubblica  genovese.  Le  coste  montuose  della 
Liguria  non  offrivano  fiumi  di  lungo  corso  per  sommi- 
nistrare nomi  dipartimentali; quindi  si  presero  dall'Ap- 
pennino  pel  Genovesato  orientale,  da  Genova  pel  cen- 
trale, e per  questo,  di  cui  si  fa  qui  menzione,  da  quel 
monte  stesso  sul  quale  Bonaparte  ancor  giovine  erasi 
ricuoperto  di  tanta  gloria. 

Anche  il  Dipartimento  di  Montenotte  era  bagnato 
a mezzodì  dal  Mediterraneo:  avea  poi  a levante  per 
confine  il  Dipartimento  di  Genova, a tramontana  i due 
della  Stura  e di  Marengo , ed  a ponente  quello  delle 
Alpi  Marittime.  — La  sua  superficie  era  di  393,798 
ettari  ; la  sua  popolazione  di  289,805  individui. 

Faceva  parte  della  quinta  Serie , ed  eleggeva  tre 
Deputati  al  Corpo  legislativo  — Era  compreso  nella 
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XXVIII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della 
Legione  d'Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Fo- 
reste, e nella  Senatoreria  e Giurisprudenza  metropo- 
litana di  Genova. 

Aveva  quattro  Tribunali  di  prima  istanza , in 
SAVONA  - ACQUI  - CEVA  - PORTO  MAURIZIO  : 
quel  di  Savona  era  diviso  in  due  C amere  ; ivi  era 
anche  un  Tribunale  di  Commercio.  Gli  appelli  si  por- 
tavano alla  Corte  imperiale  di  Genova. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  quattro  Membri  di  SAVONA  ; 
Sotto-Prefettura  e Circondurj  4* 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Savoua: 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8; 

Cairo  ; Finale  ; Pietra  ; Noli  j 
Quigliano;  Sassello;  Savona;  Varazze. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  j4cqui  : 

Capi- Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8 ; 

Acqui  ; Castelletto  d'Orba  ; Dego;  Incisa  ; 

Nizza  di  Monf.;  S.  Stefano-Belbo;  Spigno;  Visone. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Cev a t 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  S ; 

Cova  ; Ca  lizza  no;  Dogliani  ; Garessio; 

Millesimo  ; Murazzano  ; Ormea  ; Saliceto. 

* . ‘ ( 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Poeto  Maurizio: 

' Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  8; 

Alassio  ; Albenga  ; borgoinaro  ; Diano  Marina  ; 

Oneglia  ; Pieve  ; Porto  Maurizio;  S.  Stefano. 
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4 Dipartimento  delle  Alpi  Marittime. 

il  Contado  di  Nizza,  il  Principato  di  Monaco,  ed 
i paesi  situati  sulla  riva  destra  della  Taggia  furono 
riuniti  per  formare  questo  D partimento. 

Gli  erano  limitrofi  i Dipartimenti  del  Varo  e delle 
basse  Alpi  a ponente;  questo  secondo  e quel  della  Stura 
a tramontana,  e l’altro  di  Montenotte  a levante:  il 
confine  di  mezzodì  era  segnato  dalle  spiaggie  bagnate 
dal  .Meditarreueo.  Avea  una  superficie  di  333,674  ettari , 
ed  una  popolazione  di  )3o,a35  abitanti. 

Faceva  parte  della  terza  Serie,  ma  non  eleggeva 
< lie  un  sol  Deputalo  per  il  Corpo  legislativo.  Era  com- 
preso nell’ Vili  Divisione  Militare,  nell’ Vili  Coorte 
della  Legron  d'Onore,  nella  XVI  Conservazione  delle 
Foreste,  e nella  Senatoreria  d’ Aix. 

Erano  iu  esso  tre  Tribunali  di  prima  istanza;  in 

K1ZZ.4  - POC.GETTO  TJ/EMERS  - S.  REMO. 

Dividevasi  in  due  Camere  il  Tribunale  di  Nizza,  ove 
era  anche  un  Tribunale  ed  una  Camera  di  Commercio. 
Gli  appelli  erano  portati  alta  Corte  imperiale  di  Aix. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  a NIZZA; 

Sotto-Prefetture  e Circondai  j 3. 

(a)  Sotto-Prefettura- e Circondario  di  Nizzi> 
Capi-Luoglii  di  Giudicature  di  Pace  i a , 
Aspromonte,  Briga;  Mentone;  Monaco; 

Nizza  (Giudici  i)  Rocca  tòglierà  ; S.  Salvadore; 

Saorgio  ; Scarena;  Sospello;  Utrlle,-  Villa  franca. 
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(b)  Sotto-Prefettura  c Circondario  di  S.  Remo : 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  7 ; 

Bordighiera;  Dolceacqua;  Pigna;  S.  Remo; 

Taggia;  Triora;  Ventimiglia. 

(e)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Poggetto-Tmbiiiers : 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  7 ; 

Boglio;  Giietta;  Guiliaumes;  Poggctto-Tlieniers, 
Roccasterone;  S.  Stefano;  Villar  del  Varo. 

5 Dipartimento  della  Stura. 

Uno  dei  cinque  nei  quali  era  diviso  il  Piemonte. 
Gli  formavano  confine  a levante  i Dipartimenti  di  Ma- 
rengo e di  Monlenotte;  a tramontana  quella  del  Pò; 
a ponente  l’altro  delle  alte  Alpi,  ed  a mezzogiorno 
finalmente  quello  delle  Alpi  Marittime.  — La  sua  su~ 
perftcie  era  di  807,216  ettari;  la  sua  popolazione  di 
43i,44o  individui. 

Componeva  in  parte  la  quarta  Serie , ed  eleggeva 
tre  Deputati  al  Corpo  legislativo  — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della  Le- 
gioued’Onore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste; 
e nelle  Diocesi  di  Mondovi,  Saluzzo,  Acqui  ed  Asti. 

Avea  cinque  Tribunali  di  prima  istanza,  in 
ALBA  - MONDOVÌ  - SALUZZO  - SA  VIGLI  A NO  - CUNEO. 

Quel  di  Cuneo  era  diviso  in  due  Camere:  per  gli  ap- 
pelli era  destinata  la  Corte  imperiale  di  Torino. 

Prefettura 

e Cousiglio  di  Prefettura  di  4 Membri  iu  Cuneo: 
Sotto-Prefetture  e Circondari  5. 
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(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Cusso  : 
Capi-Luoghi  c Giudicature  di  Pace  la; 

Borgo  S.  Dalmazio;  Bovcs;  Busca;  Cnragiio; 

Centallo;  Cuneo;  Demontc ; Dronero; 

S.  Damiano;  Valgrana;  Vernante;  Vinadio. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Alba  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8 ; 

Alba;  Bossolasco;  Bra;  Canale,-  Cortemilia; 

Guarene;  Morra;  Sommariva  del  Bosco. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Moituorì  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  7 ; 

Bene  ; Carri  ; La  Chiusa;  Mondorì  ( 1 Giudici  ) ; 

Rocca  de’Baldi;  Torre;  Villanuora. 

(d)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Salvzzo: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8 ; 

Barge;  Moretta;  Paesana;  Rerello;  Sampeyre  ; 

Saluzzo  ; Venasca;  Verzuolo. 

(e)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  S auguaho  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  6 ; 
Cavatlermaggiore  ; Cherasco  ; Costigliole  ; Fossano  ; 
Racconigi;  Savigliano. 

6 Dipartimento  del  Po. 

Uno  dei  cinque  formati  colla  nuova  divisione  del 
Piemonte.  Confinava  a levante  col  Dipartimento  di  Ma- 
rengo; a tramontana  con  quel  della  Dora;  a ponente 
coi  due  delle  alte  Alpi  e del  Monte  Bianco;  a mezzodì 
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con  quello  della  Stura.  — Ascendeva  la  sua  superficie 
ai  4i4,5aG  ettari,  e la  sua  popolazione  ai  399, a jo 
abitanti. 

Apparteneva  alla  prima  Serie,  e mandava  quattro 
Deputati  al  Corpo  legislativo. — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare,  nella  XVI  Coorte  della  Le- 
gion  d’ Onore,  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste, 
nelle  Diocesi  di  Torino  e di  Saluzzo,e  nella  Senutoreria 
di  Torino. 

Risiedeva  in  Torino  una  Corte  imperiale,  cui  si 
portavano  gli  appelli  dai  Dipartimenti  della  Dora  , del 
Pò,  della  Sesia  e della  Stura.  — I suoi  Tribunali  di 
prima  istanza  erano  tre,  e risiedevano  in 
PI  VE  nolo  - SUSst  - TORINO  / 

in  Torino  erano  tre  Camere.  Aveva  altresì  questo  Di- 
partimento Tribunale  e Camera  ili  Commercio,  residenti 
anch'essi  in  detta  città. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  5 Membri  in  Torino; 

Sotto-Prefetture  e Circondar)  3. 

(a)  Sotto-Pref.'ttura  e Circondario  di  Torino: 
Cipi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  18  ; 

Carignario;  Carmagnola;  Casalborgone;  Ceres;  Ciiiè  ; 

Chieri;  Cono;  Caselle;  Gassino  ; Lanzo;  Moncalicri; 
Orbassano;  Poirino;  Riva  di  Chieri  ; Rivoli; 

Torino  (Giudici  6);  Veneria.  Yiu. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Pine  Roto  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  10; 

Briclierasio;  Cavour;  Cumiana;  Fenestrelle;  Move; 

Porosa;  Pinerolo  , Torre;  Vigone;  Villa  franca  di  Piemonte. 
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(c)  Sotto- Prefettura  e.  Circondario  di  SusJ: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8 ; 

Arigliana  ; Bardonecchia  ; Bussolino  ; Cessila  ; 

Giurano  ; Oulx;  Susa;  Villar-A  linose. 

7 Dipartimento  della  Dora. 

Uno  di  quegli  compresi  nel  Piemoute,  e cosi  chia- 
mato dalla  Dora  Baltea  che  lo  irrigava.  Stavagli  a 
confine  nel  lato  di  levante  il  Dipartimento  della  Sesia; 
a tramontana  il  Dipartimento  del  Sempione;  a ponente 
quello  del  Monte  Bianco,  ed  a mezzodi  l’altro  del  Pò. 
Non  oltrepassava  la  sua  superficie  i a5o,853  ettari,  e 
la  sua  popolazione  i a38,ooo  individui. 

Faceva  parte  della  seconda  Serie, e nominava  due 
Deputali  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XX  Vii  Di  visione  Mi  li  tare,  nella  XVI  Coorte  della  Legion 
d’Ouore;  nella  XXIX  Conservazione  delle  Foreste;  nella 
Diocesi  d’ivrea,  e nella  Senatoreria  di  Torino. 

Avea  due  Tribunali  di  prima  istanza;  uno  in 
Aosta,  l’altro  in  Ivrea,  e questo  secondo  diviso  in  due 
Camere:  gli  appelli  erano  portati  alla  Corte  imperiale 
di  Torino. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  in  IVREA  ; 

Sotto-Prefetture  e Circoodarj  3. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  à’Irncj 
Capi-Luoghi  di  Giudicature  di  Pace  1 1 ; 

Cundia ; Caravino  ; Castellamonte  ; Chiarerano  ; Cuorgnè  ; 

Ivrea  ; Locana  ; Ponte  S.  Martino  ; Settimo-Vittone  ; 

Strambino , Vico  in  Cauavese. 
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(b)  Sotto-Prefettura  e GrcondUrio  d ’ Aosta: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  8; 
Aosta;  Chatillon;  Donnas  ; Fontainc-morc ; Morgei ; 
Valpelline;  Verres;  Villeneure. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  CmrASSo  : 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  6; 
Caluso  ; Qii va s so  ; Rivara  ; Rivarolo  ; 

S.  Beniguo  ; S.  Giorgio. 


8 Dipartimento  della  Sesia. 

Uno  dei  cinque  compresi  nel  Piemonte.  Confinava 
a levante  e tramontana  col  Regno  italico,  a ponente 
col  Dipartimento  della  Dora  , a mezzodi  con  quel  di 
Marengo.  La  sua  superficie  era  di  335, il8  ettari , e la 
sua  popolazione  di  303,740  abitanti. 

Faceva  parte  della  terza  Serie,  ed  eleggeva  due 
Deputati  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della 
Legion  d'Onore  ; nella  XXIX  Conservazione  delle  Fo- 
reste; nella  Diocesi  di  Vercelli,  e nella  Senatoreria 
di  Torino. 

Possedeva  un  Tribunale  di  prima  istanza  residente 
in  Vercelli,  e diviso  in  due  Camere:  gli  appelli  erano 
portati  alla  Corte  imperiale  di  Torino. 

Prefettura 

e Consiglio  di  Prefettura  di  3 Membri  in  VERCELLI: 
Sotto-Prefetture  e Circondari  3. 
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(»)  Solto-Prcfcttura  e Circondario  di  RRCBLLI: 
Capi-Luoglii  delle  Giudicature  di  Pace  8; 

Agnosia;  Crcvacuore;  Gattinara;  Massellino;  Quinto; 

Stroppiano,  Trino;  Vercelli  [i  Giudici  ). 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Biella: 

Gì pi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  9; 

Biella;  Bioglio;  Cacciorna  ; Condolo;  Gì  vaglia. 

Cessato,-  Gragliu,-  Mougrundo;  Mosso  S.  Maria. 

(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Sahtuij’: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  5, 

Burouzo;  Cigliano;  Crcscentiuo; 

Lirorno;  Santhiù. 

9 Dipartimento  di  Marengo. 

Questo  Dipartimento,  uno  dei  cinque  co  ni  presi  nel 
Piemonte,  era  ben  giusto,  che  venisse  intitolato  dalla 
pianura  adiacente  ad  Alessandria,  poiché  aveva  ormai 
reso  immortale  il  di  lei  nome  la  strepitosa  vittoria  ri- 
portatavi da  Napoleone  nel  1800- 

Gli  formavano  confine  a levante  il  Regno  Italico, 
e il  Dipartimento  di  Genova;  a mezzodì  quello  di  Mon- 
tenotte;  a ponente  i due  della  Stura  e del  Pò,  e i due 
altri  della  Dora  e della  Sesia  a tramontana.  La  sua  su- 
perficie era  di  348, a(Ji  ettari,  e la  sua  popolazione  di 
3i8,45o  individui. 

Faceva  parte  della  seconda  Serie,  e mandava  tre 
Deputali  al  Corpo  legislativo.  — Era  compreso  nella 
XXVIII  Divisione  Militare;  nella  XVI  Coorte  della 
Legion  d’Onore,  nella  XXIX  Conservazione  delle 

Stali  Sardi  r . uu  3i 
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Foreste;  nella  Diocesi  di  Casale,  e nella  Senatoreria 
di  Torino. 

Avea  tre  Tribunali  di  prima  istanza , i quali  ri- 
siedevano in 

ALESSANDRIA  - ASTI  - CASALE 
L'ultimo  era  diviso  in  due  Camere,  e gli  appelli 
si  portavano  alla  Corte  imperiale  di  Genova. 

Prefettura 

t consiglio  di  Prefettura  di  4 Membri  in  ALESSANDRIA: 
Sotto-Prefetture  e Circondari  3. 

(a)  Sotto-Prefettura  e Circondario  d*  Alessandri*: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  7; 

Alessandria  (*2  Giudici);  Bosco-Cassine; 

Castellarlo;  Felirzano;  Sezzè;  Valenza. 

(b)  Sotto-Prefettura  e Circondario  d’ A stt: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  i3; 

Asti;  Canelli;  Castelnuovo  d’  Asti;  C>cconato; 
Costigliele  d*  Asti;  Mombercelli;  Montafia;  Montrchiaro; 
Portocomaro;  Bocca  d’  Arazzo;  S.  Damiano  d’  Asti; 
Tigliole;  Villanuova  d’  Asti. 


(c)  Sotto-Prefettura  e Circondario  di  Casal-Monperratc: 
Capi-Luoghi  delle  Giudicature  di  Pace  10; 

Casale;  Gabiano;  Moncalvo;  Montemagno;  Montiglio; 
Pontestura;  Bosignano;  S.  Salvadore; 

Ticinetto;  Villa  nuova. 


DIPARTIMENTO  COMPRESO  NEL  REGNO  ITALICO 


io  Dipartimento  dell’ Agogna. 

Gli  smembramenti  del  territorio  milanese  già  ce- 
duti al  Re  di  Sardegna,  nella  l'orinazione  del  Regno 
italico  restarono  in  esso  incorporati,  tornando  in  tal 
guisa  a far  parte  delia  Lombardia,  cui  prima  del  secolo 
XVIII  erano  stati  sempre  uniti.  Di  queste  frazioni 
territoriali,  insieme  alle  altre  provinole  deil’Ossula, 
di  Palianza  e di  Varallo,  fu  fatto  un  Dipartimento, 
cui  diè  nome  l’Agogna  che  a breve  distanza  da  Novara 
discorre  a metter  foce  nel  Pò.  Quei  fi u micelio  stesso 
serviva  a dividerlo  dal  Dipartimento  ftancese  della  Sesia 
per  la  parte  occidentale;  la  sinistra  riva  dei  Pò  lo 
separava  a mezzodì  da  quei  di  Marengo  e di  Genova  ; 
il  Ticino  ed  il  Lago  Maggiore  lo  ponevano  a contatto 
del  Dipartimento  italico  deil'Olona  dal  lato  orientale; 
la  catena  delle  Alpi  lo  separava  a tramontana  dalla 
Svizzera»  dal  Vailese  e dalla  Valle  d*  Aosta. 

La  sua  superficie  estende  vasi  ai  532, 3y  2 ettari ; 
i suoi  abitanti  ascendevano  al  numero  di  328,700  circa. 

Una  Corte  di  Giustizia  civile  e criminale  risiedeva 
in  Novara,  e come  sezioni  della  medesima  eranvi  due 
Tribunalidi  prima  istanza , uno  in  Vigevano,  e l’altro 
in  Intra:  gli  appelli  erano  portati  alla  Corte  suprema 
sedente  in  Milano. 


La  Prefettura 
era  in  NoVARA: 

Capi 'Luoghi  di  Sotto-Pretcttura  furono  dichiarati 
y àrallo , Douq~d'Ossola  e Vigevauox 
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1 Cantoni  o Giudicature  di  Pace  si  restringevano  a dodici: 
Domo  d' O ssola  , Mede,  Mortara  , di  seconda  classe; 

S.  Nazzaro,  Pallanza,  d rotta,  Orla,  di  classe  tersa, 
Omegna,  V ocogno , e Canobbio,  di  classe  quarta; 

S.  Maria  Maggiore  e Panzone,  di  classe  quinta. 

§•  3. 


DIVISIONE  TERRITORIALE  MODERNA. 

Se  l’esistenza  di  un  governo  ottimo  non  fosse  resa 
dalie  umane  passioni  più  immaginaria  che  possibile, 
potrebbesi  additare  come  modello  di  amministrazione 
governativa,  quella  in  cui  fossero  considerati  anche  i 
parrochi,  come  delegati  diretti  della  medesima;  poiché 
lasciando  a parte  l’ altissimo  ufficio  di  religione  ad  essi 
affidato,  il  qual  debbe  farli  supporre  fregiati  di  molte 
virtù  ed  integerrimi,  ad  essi  soli  è dato  dall' esercizio 
di  lor  ministero  di  penetrare  nell’  interno  di  ogni 
famiglia , e conoscere  cosi  il  vero  stato  economico  e 
morale  di  un  popolo.  Ma  le  antiche  funeste  gare  del 
Sacerdozio  e dell’ Impero,  se  vennero  sopite  in  tempi 
migliori  dalla  prudenza  dei  Pontefici  e dei  Regnanti , 
non  restarono  estinte  in  modo,  da  poter  risparmiare 
al  potere  secolare  la  vigilanza  sul  rispetto  dovuto  alle 
regie  prerogative.  Ne  avvenne  intanto  che  il  governo 
secolare,  postosi  sulle  difese  perchè  non  si  promiscuassero 
coi  suoi  gli  attributi  del  clero,  restò  del  tutto  indifferente 
alla  sorte  dei  parochi;  per  cui  mentre  ad  alcuni  di  essi 
fu  mantenuto  il  godimento  di  un'opulenta  agiatezza, 
molti  altri  destinati  a Cure  alpestri,  ove  sarebbe  mag- 
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gior  bisogno  di  dottrina  e di  zelo  per  vincere  la  gros- 
solana ignoranza  del  popolo,  vennero  abbandonali  a 
quello  stato  umiliante  di  privazioni,  cui  gli  condanna 
la  meschina  dote  della  loro  chiesa.  I parrochi  insomma 
furono  riguardati  come  estranei  airamministrazione  po- 
litica , e le  parrocchie,  le  quali  dovrebbero  essere  le  unità 
primordialidi  una  buona  repartizione  territoriale  gover- 
nativa, non  possono  riguardarsi  che  come  sezioni  di  una 
Diocesi,  e come  semplici  dipendenze  della  giurisdizione 
ecclesiastica.  Non  queste  adunque  ma  i Comuni  formano 
la  minima  tra  le  divisioni  territoriali,  così  nel  Regno 
Sardo,  come  in  altri  Stati  d' Italia;  infatti  le  Provincie 
di  terraferma  delle  quali  ora  parliamo,  sono  suddivise 
in  duemila  ottanta  Comuni , mentre  le  Cure  in  esse 
comprese  ascendono  a tremila  cinquantotto. 

Dalla  riunione  di  più  Comuni  formansi  sezioni 
territoriali  di  maggiore  estensione  dette  Mandamenti  , 
e questi  sono  trecento  sessantadue.  I Mandamenti , 
talvolta  in  numero  -di  tre  e tal’ altra  fino  a trenta 
insiein  riuniti , compongono  una  PROVINCIA:  quelle 
che  noi  chiamiamo  Provincie  italiane  di  terraferma , 
e che  comprendono  il  Piemonte  gli  smembramenti 
Milanesi  ed  il  Genovesalo , sono  trentadue.  Una  o 
due  Provincie  fino  a sette  insieme  aggregate,  restrin- 
gono a sole  VII  le  primarie  repartizioni  del  territorio, 
le  quali  vengono  distinte  col  nome  di  DIVISIONI 
MILITARI.  Ciò  premesso,  discenderemo  dalle  Divisioni 
ai  Comuni , per  offrire  un  prospetto  delle  suddivisioni 
territoriali  più  paratamente  specificato,  ed  a questo 
uniremo  opportune  osservazioni  sul  carattere  e sulle 
forme  dell’  amministrazione  delle  Provincie. 
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DIVISIONI  MILITARI. 


I)a  ciò  che  esponemmo  nell*  articolo  della  polizia 
potrebbe  dedursi  , che  il  titolo  di  militari  dato  alle 
primarie  Divisioni  del  Regno,  non  debba  ispirare  gran 
fiducia  di  dolcezza  e di  giustizia  nell'  alto  governo 
delle  Provincie  dei  RR.  Stati.  E per  verità  se  un  So- 
vrano che  fosse  circondato  da  piccoli  e pacifici  potentati 
volesse  ciò  non  di  meno  sottoporre  i suoi  popoli  ad  un 
regime  militare,  non  potrebbe  sperare  nè  riconoscenza 
nè  approvazione  pubblica:  ma  il  Re  di  Sardegna  che 
trovasi  a contatto  della  più  forte,  della  più  prode, 
ed  insieme  delia  più  turbolenta  delle  nazioni  europee, 
renderebbesi  all’opposto  redarguibile  d'imprevidenza 
se  non  conformasse  i suoi  ordinamenti  governativi  alla 
uecessiià  di  mantener  vivo  ed  attivo  nella  nazione  lo 
spirito  guerriero. 

La  permanenza  di  un'armata  sul  piede  di  guerra 
è funesta  sorgente  di  enorme  dispendio , da  cui  resta 
forse  assorbita  la  miglior  parte  delle  pubbliche  entrale, 
tua  senza  Resistenza  di  una  forza  protettrice,  verrebbe 
ad  ogni  istante  minacciata  l'indipendenza  dello  Stalo 
e poiché  numerose  truppe  debbono  restare  pel  continuo 
in  atticità  di  servizio,  meglio  è al  certo  che  le  pri- 
marie istituzioni  governative  abbiano  aspetto  e forme 
militari  ; sicché  il  popolo  si  abitui  almeno  all’uso  del- 
ì’armi,  nè  manchi  al  bisogno  in  ogni  parte  del  Regno 
chi  lo  chiami  sotto  di  esse,  e sappia  dirigerlo  nel 
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ram po  di  guerra.  Dopo  il  trascorso  doloroso  periodo 
di  concitazioni  |>olitiche  che  travagliarono  tutta  Eu- 
ropa , ogni  popolazione  propenderebbe  ad  invocare 
dalla  saggezza  e dall’ equità  dei  governanti  il  congedo 
delle  truppe;  ina  se  i Reali  di  Savoja  condiscendessero 
ai  voti  spesso  irreflessivi  del  popolo,  mostrerebbero 
di  occuparsi  del  presente  senza  pensiero  dell'avve- 
nire, mentre  i gloriosi  avi  loro,  non  già  intesi  a turbare 
la  pace  dello  Stato,  ma  sempre  apparecchiati  a mante- 
nerne l’ indipendenza,  seppero  sottraisi  con  fermezza 
ai  lacci  e alle  catene  di  servitù,  nelle  quali  tentò  più 
volte  di  avvilupparli  l’iusidioso  vicino.  Ciò  che  i 11  som- 
ma in  altre  parti  della  penisola  sarebbe  biasimevole, 
qui  è da  lodarsi  altamente;  e gl'  italiani  debbono  saper 
buon  grado  a questi  prodi  connazionali,  che  per  comune 
sicurezza  veglino  alla  custodia  dei  varchi  alpini,  man- 
tenendo non  solo  numerose  truppe  sul  piede  attivo, 
ma  conformandosi  altresì  alle  severe  forme  di  un  go- 
verno militare.  Il  quale  se  volessimo  accusare  come 
oppressivo  in  questi  RR.  Dominj , saremmo  bene  ingiusti, 
poiché  se  fu  reso  tributo  di  lode  al  carattere  nazionale 
dei  piemontesi  e dei  liguri,  debbesi  aggiungere  che  i 
bravi  uGziali  delle  loro  truppe  , investili  che  siano  di 
alto  comando,  sanno  accoppiare  molla  saggezza  e mo- 
derazione al  valore  nell’ armi,  uè  duro  al  certo  o so- 
verchiamente rigido  è il  loro  governo  delle  Divisioni. 
Chè  se  affermammo  di  sopra  essere  assai  spinosa  e 
delicata  la  direzione  dell’alta  polizia  adessi  affidata, 
non)  temiamo  di  contradirci,  essendo  costanti  nella 
masitiina  che  un  prode  e generoso  Uilìziaie  possa  ad 
ogni  buon  dritto  godere  dei  primi  onori  iu  un  governo 
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militare,  senza  immischiarsi  direttamente  negli  intrighi 
della  polizia. 

Fu  detto  esser  VII  i Governi  e le  Divisioni  Mi- 
litari italiane  di  terraferma;  i capi-luoghi  di  loro  re- 
sidenza, che  danno  nome  alle  medesime  sono  i seguenti, 
per  ordine  geografico  indicati  : 


1 

DIVISIONE  DI  TORINO 
111 

DIVISIONE  DI  NOVARA. 
. V 

DIVISIONE  DI  CUNEO 


II 

DIVISIONE  D’AOSTA 
IV 

DIVISIONE  d’ ALESSANDRIA 
VI 

DIVISIONE  DI  NIZZA 


VII 

DIVISIONE  E DUCATO  DI  GENOVA. 


§•  5. 

PROVINCIE. 

Per  l’amininistrazione  dei  RR.  Intendenti  fu  princi- 
palmente adottata  la  repartizione  delle  Divisioni  Mili- 
tari in  Provincie.  Gl’Intendenti  dirigono  i diversi  rami 
del  servizio  economico  provinciale,  e regolano  la  parte 
amministrativa  dei  Comuni,  secondo  le  norme  stabilite 
dalle  regie  Costituzioni,  dalle  leggi  e dai  regolamenti 
in  vigore.  Corrispondono  per  questi  oggetti  colla  regia 
Segreteria  di  Stato  per  gl’affari  dell’interno  , col  Mini- 
stero di  Finanze  e colle  generali  Aziende , a forma 
delle  attribuzioni  assegnate  alle  medesime. 
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Questi  Uffizj  amministrativi  provinciali  sono  divisi 
iu  Intendenze  generali,  Intendenze  particolari,  e Vice- 
Intendenze ; ciascheduna  delle  tre  categorie  è suddi- 
visa in  prima  e seconda  Classe,  come  appresso: 

■ ( Torino 

Intendenze  generali  di  prima  classe  j 

t Genova 


DJ  SECONDA  CLASSE 


INTENDENEE  PARTICOLARI  DJ  PRIMA  CLASSE 


; / 

\ 

DI  SECONDA  CLASSE 


Vice-Intendenze  di  prima  classe  . . . 


Cuneo 

Alessandria 

Novara 

Nizza 

Ivrea 

Mondovl 

Saluzzo 

Asti 

Casale 

Vercelli 


Biella 
Pinerolo 
Alba 
Acqui 
Voghera 
Aosta 
Lomellina 
Savona 
[ Susa 
Tortona 
Oneglia 
S.  Remo 
Albenga 
Chiavari 
Levante 
Novi 


< . i 
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I»  Pallnnta 

Vul»<>ia 

Ollnla 

Bobbio. 


Ad  eccezione  della  Divisione  Militare  d’Aosta, 
formata  dalla  sola  provincia  omonima , le  altre  VI  com- 
prendono da  sette  Ano  a tre  provincie,  ed  ecco  come 
queste  sono  reparlite: 


Divisione  Militare  di  Torino 


Divisione  Militare  d’Aosta 


Divisione  Militare  di  Novara  . . . . 


Divisione  Militarb  d’ Alessandria  . . 


Divisione  Militare  di  Cuneo 


Prov.  di  Torino 
« d’ Ivrea 
« di  Biella 

« di  Pinerolo 

« di  Susa. 

Prov.  di  Aosta. 


Prov.  di  Novara 

< di  Vercelli 

« di  Lomellina 

« d’Ossola 
■ di  Pallansa 

• di  Valsesi». 


d’Alessandria 
d'Asti 
di  Casale 
di  Voghera 
d’Acqui 
di  Tortona. 


Prov.  di  Cuneo 

• di  Sa  lusso 

« di  Mondovì 

« d’ Alba. 
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IProv.  di  Nizza 
« d’Onrglia 
« di  S.  Remo. 

Prov  di  Genova 

1«  di  Savona 
■ d’Mbcnga 
« di  Chiavar! 

■ di  Levante 
« di  Novi 
« di  Dobbio. 

Oltre  le  attribuzioni  economiche  e giuridiche  co- 
muni agli  Intendenti  e Vice  Intendenti  di  ogni  classe, 
come  amministratori  titolari  dulie  loro  respellive  prò- 
viucie,  erano  state  conferite  agl  'Intendenti  generali 
alcune  ingerenze  suH’ammiuistrazioue  dell'iutiera  Di- 
visione: dimodoché  gli  altri  Intendenti  e Vice-Intendenti 
che  in  essa  risiedevano,  avrebbero  dovuto  mantenere 
con  essi  una  relazione  ministeriale:  questa  prescrizione 
però  indicata  nelle  UH.  Patenti  del  Dicembre  1818  non 
ebbe  poi  effetto.  Nei  diversi  articoli  in  esse  Patenti 
contenuti  è da  notarsi;  che  alle  Intendenze  provinciali 
viene  affidala  la  Conservazione  delle  gabelle;  che  negli 
impiegati  tutti  di  un  Uffizio  d’ Intendenza , non  eccet- 
tualo l’ Intendente  generale , è incompatibile  qualunque 
altro  impiego  o carica  così  nel  giuridico  come  nell'eco- 
nomico, e che  in  Gne  agli  Intendenti  di  ogni  specie 
e di  ogni  classe  incombe  l’obbligo,  non  ostante  la  loro 
diretta  dipendenza  dal  Ministero  di  Finanze,  di  ese- 
guire e fare  eseguire  lutti  gli  Ordini,  Regolamenti  ed 
Istruzioni  che  possano  essere  loro  dirette  dal  Ministro 
degl'interni  cui  perliene  il  maneggio  degli  affari  politici, 
e da  qualunque  altro  Capo  di  Dicastero  e d’Azicnda. 
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§-  0. 


MANDAMENTI  E COMUNI. 

Come  la  divisione  dei  RR.  Stati  per  Provincie 
riguarda  principalmente  l’amministrazione  economica, 
cosi  la  suddivisione  provinciale  per  Mandamenti  è par- 
zialmente destinata  ali'amminislrazione  della  giustizia 
civile.  Fu  altrove  additato  quali  sieno  gli  attributi  del 
Giudice  di  Mandamento,  e di  sopra  fu  detto  ascender 
questi  nelle  provincie  italiane  di  terraferma  a trecento 
novauladue.  Un  Mandamento  comprende  più  Comuni , 
ma  a ciascheduno  di  questi  presiede  un  Sindaco,  cui 
è dato  in  ajuto  un  Segretario  ed  alcuni  Consiglieri. 
Avvertasi  però  che  le  città  di  Torino,  Genova,  Puzza, 
Novara,  Alessandria,  Casale,  Cuneo,  Aosta  e Tortona 
sono  rette  da  particolari  statuti,  diversi  da  quegli  che 
prescrivono  te  attribuzioni  dei  Siudaci.  Questi  Capi 
del  Comune,  chiamati  in  Tosca  uà  Gonfalonieri  ed  in 
altre  parti  d’Italia  Potestà,  sono  scelti  tra  un  numero 
di  candidati  proposti  dalle  ammiuistrazioui  comunali, 
o tra  i Consiglieri  ordiuarj.  Nei  Comuni  che  hanuo 
tremila  abitanti  la  loro  nomina  è riserbata  al  Re;  nei 
Comuni  di  minore  popolazione  vengono  eletti  dagl’  In- 
tendenti delle  Provincie,  salva  l’approvazione  del  primo 
Segretario  di  Stato  per  gli  Affari  interni.  Alla  elezione 
dei  Segretarj  prendono  parte  le  aminiuistrazioni  co- 
munali proponendo  i candidati;  decidono  gl’intendenti 
col  diritto  di  nomina  che  da  essi  appartiene. 

11  seguente  Prospetto  generale  della  repartizione 
territoriale  deiRR.  Stali  precederà  la  Topografia  storica 
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delle  Provincie;  avvertendo  che  in  questa  non  seguiremo 
già quelPordinegeograficocui  dovremmo  attenerci, dipar- 
tendoci cioè  dalla  Divisione  di  Torino;  la  prima  delle 
altre  per  maggior  popolazione  e per  avere  la  Capitale 
stessa  a capo-luogo;  ma  preferiremo  di  incominciare 
descrizioni  locali  della  Liguria , perchè  passando  poi  al 
Piemonte,  e terminando  colla  Divisione  di  Alessandria, 
ci  condurremo  ad  immediato  contatto  coi  confini  del  Re- 
gno Lombardo-Veneto,  che  debbesi  in  seguito  descrivere. 


QUADRO 

DELLE  DIVISIONI  TERRITORIALI  DEI  RR.  STATI  ITALIANI 

DI  TERRAFERMA. 

Divisione  Militare  b Ducato  di  Genova 


1 

Prov.  di  Genova  Int.  gen.  di  pr.  classe 

- MAND. 

>9 

Com . 60 

3 

— di  Savona  Intendenza  di  sec.  cl 

«•  k 

6 

« 38 

3 

d’  Albegna  Vice-Int.  di  pr.  classe 

- « 

7 

« 53 

4 

■ — di  Cui  a vari  — — 

- « 

8 

« 38 

5 

— di  Levante  *—  — - 

*■*  tt 

.6 

« 29 

6 

•—  di  Novi  — — 

- « 

3 

« 4 7 

7 

— • di  Bobbio  — di  sec.  classe 

- « 

4 

« 27 

Divisione  Militare  di  Nizza 

4 


i Prov.  di  Nizza  Intend.  gen.  di  sec.  cl. 
3 — d’  Oneglia  Vice-Int.  di  pr.  classe 
di  S.  Remo  —•  — 


- mand.  1 5 Corri, 


« 

« 


6 

8 


87 

bl) 

38 


3 — 


a 
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Dir  tuoni  Militare  di  Cu  reo 

i Prov.  di  Cuneo  Intend.  gen.  di  sec.  cl.  - hard.  19  Com.  61 

a — di  Sjluzzo  Intend.  di  pr.  classe  - « 1 4 * 5a 

3 ■ — di  Mondofì  — — - « 18  « 71 

4 — d'  Alba  — di  sec.  classe.  - « 11  « 77 

Dui  sto  a e Militare  di  Tonino 

1 Prov.  di  Torino  Intend.  gen.  di  pr.  cl.  - mahd.  34  Com.  i36 

a — ■ d ' Ir  bea  Intendenza  di  pr.  classe  - « Il  « 1 1 3 

3 — di  Biella  ■ — ■ di  sec.  classe  - « io  « 78 

4 di  PmEBOLO  — — - « 1 5 « 69 

5 •—  di  Svsa  Vice-Intend.  di  pr.  cl.  - « 8 « 60 

Divisioni  Militare  d'  Aosta 

1 Prov.  d’ Aosta  Intendenza  di  sec.  classe  MAnn.  7 Com. 
Divisioni  Militare  di  Novara 

I Prov.  di  Novara  Intend.  gen.  di  sec.  cl.  - hard.  14  Com.  g3 


3 — di  V ercelli  Intendenza  di  pr.  cl.  - « i3  » 73 

3 ■ — di  LouELLinA  — di  sec.  cl.  - * 14  * 70 

4 — d' Osso  la  Vice-Intend.  di  sec.  cl.  - « 4 * 6° 

5 di  PALLAnZA  — - — - « 7 « 98 

6 • — di  Valsesi*  • — — - « 3 « 47 

Divisioni  Militare  d’Alessasdria 


1 Prov.  d’Al-ESSANDRIA  Int.  gen.  di  sec.  cl.  - mahd.  ii  Com.  34 


3 — à’  Asti  Intendenza  di  pr.  classe  - • i3  « 87 

3 — di  Casale  — — - « i5  « 73 

4 — di  Vogherà  — di  sec.  classe  - « n • 77 

5 — d 'Acqui  — — - « i4  « ?3 

6 — di  Tortora  Vice-Intend.  di  pr.  cl.  - « 8 « 5j 
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ARTICOLO  ADDIZIONALE  SULLE  MODERNISSIME  VARIAZIONI 
ACCADUTE  NELLA  DIVISIONE  TERRITORIALE. 

Mentre  erano  sotto  il  torchio  queste  nostre  pagine, 
vennero  emanate  le  Regie  Patenti  tlel  io  Decembre 
i83(i , colle  quali  ordina  il  He  la  soppressione  delle  due 
Provincie  di  Valsesia  e dell’O^o/a.  In  conseguenza  di 
tal  disposizione  le  circonvicine  Provincie  di  Novara, 
di  Pallanza , di  Vercelli  e di  Biella  debbono  subire 
notabili  variazioni. 

Incominciando  dal  Gennajo  1837  la  Provincia  di 
JVovara  comprenderà  tutti  i Comuni  che  sinora  ne 
fecero  parte,  traune  quelli  di  Borgo-Vercelli , Casal- 
volone,  S.  Nazzaro,  Viilata,  Viuzaglio , Blandiate, 
Casalbel  tra  me,  Ricetto  e Vicolungo  ; ossia  il  territorio 
posto  tra  la  Sesia  e Roggia-Busca,  che  resta  ora  incor- 
porato in  quel  di  Vercelli.  Per  compensazione  acquista 
Novara  i Comuni  già  componenti  la  Provincia  di  Vai 
Sesia,  meno  quel  di  Campello,  aggregato  alla  Provincia 
di  Pallanza 5 dalla  quale  però  restano  distaccati  i Comuni 
di  Arena,  Colazza,  Dagnente,  Dormelletto,  Donneilo, 
Ghevio,  Invorio  inferiore,  Invorio  superiore,  Meina, 
Mercurago,  Montrigiasco,  Oleggio-Castello,  Paruzzaro 
e Sovazza,  per  far  parte  anch’essi  del  Novarese. 

La  Provincia  di  Pallanza  perde,  per  cessione  a 
Novara,  i precitati  Comuni,  e acquista  invece  Y intiera 
Provincia  dell"  Ossola  , ed  il  Comune  di  Campello. 

La  Provincia  di  Vercelli  s’  ingrandisce  nel  lato 
di  levante  coi  nove  Comuni,  già  Novaresi,  chiusi  tra 


488 

la  Roggia-Busca  e la  Sesia,  ma  ue  cede  a tramontana 
diciassette  a Biella. 

Questa  Provincia  infine,  che  fu  sinora  assai  piccola, 
viene  a ingrandirsi  coi  moderno  acquisto  dei  Comuni 
di  Crevacuore,  Ailoche,  Boriiate,  Caprile,  Flecchia, 
Guarda  bosone , Pianceri,  Piana,  Postua,  Serra  valle  di 
Sesia,  Sostegno,  Vintebbio,  Brusnengo,  Castelletto  del 
Cervo,  Castelletto-Villa,  Curino  e Masserano.  Di  queste 
modificazioni  daremo  più  precisa  contezza  nella  descri- 
zione delle  Provincie. 


I. 

GOVERNO  E TOPOGRAFIA 
DEL  DUCATO  DI  GENOVA. 

i. 


SITUAZIONE  - ESTENSIONE  - CONFINI. 

< . / 

/ 

Senza  tener  conto  rigoroso  di  ciò  che  scrissero  il 
Bracelli,  il  Giustiniani,  il  Foglietta  sul  confine  dell’an- 
tica Liguria  ; i quali  accomodandosi  di  buon  grado 
alle  asserzioni  di  Procopio  e di  altri  storici,  le  diedero 
amplissima  estensione  dal  Rodano  all’Adriatico,  com- 
prendendo in  essa,  oltre  il  moderno  Genovesato  e il 
Piemonte,  anche  Provenza  e Toscana  e le  pianure 
Lombarde;  ricorderemo  che  dai  tempi  di  Augusto  fino 
ai  di  nostri  fu  dato  il  nome  di  Liguria  marittima  a 
quel  tratto  montuoso  di  territorio  che  dalla  Magra 
insiuo  al  Varo  si  distende,  separandola  il  Varco  delle 
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Alpi  marittime  e dell’ Appennino  dalla  Liguria  medi- 
terranea, che  sotto  l’ impero  di  Costantino  protraevasi 
lungo  i confini  occidentali  dell’Emilia  sino  alle  rive 
dell’ Adda.  Col  volgere  degli  anni  emancipatisi  i Liguri 
dalla  lunga  soggezione  ai  Romani , poi  ai  Re  Franchi  , 
risorsero  nel  X secolo  alla  indipendenza,  gettando  le 
solide  fondamenta  di  quella  Repubblica  che  per  otto 
secoli  si  mantenne  in  tanto  splendore,  e che  fu  costan- 
temente rispettata  e temuta  dai  connazionali  e dagli 
stranieri.  Gl’intrepidi  e ardimentosi  abitatori  di  Genova 
concepirono  il  generoso  disegno  di  dichiarare  liberi  se 
e i popoli  circonvicini;  quindi  il  nuovo  governo  prese  il 
nome  di  Repubblica  di  Genova,  e il  territorio  proclamato 
indipendente  fu  detto  Genovesato.  Ma  questa  potenza 
italiana  restò  circoscritta  in  angusti  confini , stanlechè 
lungo  mare  la  chiusero  le  acque  della  Magra  e quelle 
che  confluiscono  nel  torrentello  d’Andora;  di  là  dall’ 
Appennino  ebbe  signoria  in  quei  dirupi  ed  alpestri 
suoi  fianchi,  nei  quali  prendono  origine  le  due  Bormide, 
l’Erro,  l’Orba , la  Scrivia  e la  Trebbia.  Questa  Repub- 
blica insomma  restò  circoscritta  in  un  territorio,  la  di 
cui  superficie  fu  valutata  dai  geografi  di  poche  miglia 
quadrate  geografiche,  e la  sua  popolazione  oltrepassava 
di  poco,  sul  finire  del  decorso  secolo,  i Goo,ooo  abitanti. 

Ciò  non  impediva  ai  prodi  Liguri  di  dominare 
su  lutto  il  mare  vicino,  di  veleggiare  con  rispettata 
bandiera  in  ogni  seno  del  Mediterraneo  e fondarvi 
ricche  colonie,  e d’inoltrarsi  fino  ai  più  remoti  lidi 
bagnati  dall’Oceano.  In  tempi  di  tanta  gloria  poteva 
forse  presentare  un  odioso  contrasto  colla  moderazione 
repubblicana  l’ambizione  personale  e l’orgoglio  di  una 

Stati  Sardi  r.  ut . 3a 
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prepotente  aristocrazia,  il  di  cui  spirito  si  corruppe 
ancor  di  più  dopo  che  Filippo  II  incominciò  ad  influire 
sopra  di  essa  colle  funeste  massime  del  suo  tenebroso 
gabinetto;  ma  1’  indipendenza  nazionale  dei  genovesi 
era  universalmente  rispettata,  e il  loro  commercio  per- 
venne al  più  elevato  punto  di  prosperità.  Non  così 
accadde  sul  finire  del  trascorso  secolo,  allorquando  le 
legioni  francesi,  varcato  il  Varo,  invasero  Liguria  tutta 
ed  avvolsero  anche  i genovesi  nel  vorticoso  turbine 
di  guerra:  l’aristocrazia  fu  allora  abolita  per  dar  luogo 
ad  un  miglior  governo  democratico,  ma  non  fu  quella 
che  una  vana  meteora  di  splendente  aspetto,  la  quale 
precorse  e rese  più  umiliante  la  ruina  delia  repubblica. 
L’invitto  e fiero  corso,  distaccandola  dall’Italia,  e for- 
mandone tre  Dipartimenti  del  suo  impero,  parve  pren- 
dere vendetta  dei  tanti  travagli  cagionali  in  passato  dai 
genovesi  all’Isola  che  il  vide  nascere.  Ai  promessi  miglio- 
ramenti infatti  delrepubblicanogoverno  vennesostituila 
l’assoluta  monarchia,  ed  accompagnata  dai  funesti  ordi- 
namenti di  contribuzioni  enormi  e dalla  coscrizione. 
Uua  violenza  di  tal  fatta  indignò  altamente  gli  oppressi 
Liguri,  i quali  restarono  uniti  alla  Francia  non  con 
volontari  legami,  come  fu  fatto  credere,  ma  con  pesanti 
catene.  Nel  i B 1 4 infatti,  allorché  comparve  Lord  Gu- 
glielmo Bentink  in  Genova  a proclamare  l’antica  indi- 
pendenza , l’esultanza  popolare  andò  al  colmo , e con 
esempio  di  prudenza  assai  raro  in  tempo  di  concitazioni 
politiche,  furono  eletti  a capi  del  governo  provvisorio  gli 
ottimi  tra  i migliori.  Frattanto  però  i più  forti  tra  i 
Sovrani  d’Europa  commetleano  nel  Congresso  di  Vienna 
all’ austriaco  Binder , al  frane  ese  Noailles , all’inglese 
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Clancartjr  di  formare  un  progetto  per  la  unione  del 
Genovesato  agli  Stati  Sardi,  ormai  tra  di  essi  immutabil- 
mente decretata  nel  precedente  Trattato  di  Parigi.  I tre 
Commissarj  doveano  porsi  in  accordo  cou  due  Pleni- 
potenziarj  del  Re  di  Sardegna  e con  un  Inviato  della 
Repubblica;  questi  ricusò  d’ intervenire  come  rappre- 
sentante di  un  governo  non  più  riconosciuto,  ma  tentò 
bensì  che  il  Genovesato  formasse  almeno  regno  diviso 
con  ordinamenti  proprj.  Alle  quali  condizioni  non  an- 
nuiva la  Commissione  , sembrandole  esuberanti  ; quindi 
essa  formava  un  quadruplice  progetto,  il  di  cui  sostan- 
ziale contenuto  era  « che  i Genovesi  fossero  in  tutto 
eguagliati  agli  altri  sudditi  del  Re  di  Sardegna;  si  ri- 
stabilisse in  Genova  un  Porto  franco;  vi  risiedesse  un 
Senato  e vi  si  conservasse  l’Università  con  i privilegj 
medesimi  di  quella  di  Torino;  ogni  Provincia  avesse 
un  Consiglio  municipale  per  l’amministrazione  dei 
Comuni , e il  pubblico  tributo  non  dovesse  esser  mag- 
giore di  quello  imposto  agli  altri  Stati  Sardi  : assumesse 
il  Re  anche  il  titolo  di  Duca  di  Genova,  ma  tutto  il 
territorio  dell’antica  Repubblica  passasse  in  una  piena 
sovranità  , proprietà  ed  eredità  di  maschio  in  maschio 
per  ordine  di  primogenitura  , nei  due  rami,  il  reale  cioè 
e quel  di  Savoja-Carignano».  Negli  ultimi  giornidel  1814 
il  progetto  venne  approvato,  e il  Colonnello  Dalrjrmple, 
comandante  le  forze  inglesi  in  Geuova  , assunse  anche 
il  comando  civile,  rassegnandolo  sul  cominciare  del  i8i5 
ad  un  Commissario  spedito  dal  Re  di  Sardegna  a pren- 
dere possesso  di  quello  Stato.  La  Repubblica  di  Genova 
finì  cosi  la  sua  gloriosa  esistenza,  ma  l’alta  Italia  oc- 
cidentale restò  tutta  unita,  ed  acquistò  imponente  forza 
cosi  per  mare  come  per  terra. 


ANTICO  GOVERNO  DI  GENOVA. 


Nei  prospetti  di  Corografia  storica  dimostrammo, 
che  la  popolazione  dei  Liguri  si  mantenne  ardente 
più  d’ ogni  altra  nel  conservare  l’esterna  indipendenza 
e l’interna  sua  libertà;  quindi  amò  passionatamente  il 
governo  repubblicano.  Disbrigandosi  i Genovesi  da  ogni 
vincolo  di  soggezione  all’Impero  sino  del  X secolo, 
ebbero  la  saggezza  di  rimuovere  qualunque  ombra  di 
dispotismo,  separando  il  potere  legislativo  dall’ esecu- 
tivo; del  primo  dei  quali  fu  investito  il  popolo  inalte- 
rabilmente, e del  secondo  un  Magistrato  di  Consoli 
elettivi.  Più  tardi  venne  interposta  tra  i Consoli  e il 
parlamento  popolare  l'autorità  di  un  Senato  assistito  da 
numeroso  Consiglio,  e questa  riforma  giovò  anziché 
nuocere  alla  Repubblica,  poiché  i tre  diversi  elementi 
governativi,  posti  in  raro  equilibrio  di  eguale  potenza  , 
e resi  uniformemente  indipendenti  ed  inviolabili,  pro- 
dussero l’ordine,  l’armonia  e la  prosperità  pubblica. 

Nelle  sanguinose  discordie  cittadinesche  eccitate 
dalle  fazioni  guelfa  e ghibellina,  molte  riforme  dovè 
subire  il  governo.  Ai  Consoli  si  sostituirono  i Capitani 
e gli  Abati  del  popolo,  poi  i Potestà  forestieri,  indi 
i Dogi.  Questi  dal  i33q  al  i5a8  restarono  in  carica 
per  un  tempo  indeterminato,  e dal  i5a8  fino  ai  nostri 
tempi  per  un  biennio.  In  tante  perturbazioni  del  regime 
governativo  si  riprodussero  iutanto  quei  disordini,  che 
sogliono  predominare  alla  lunga  in  ogni  Repubblica. 
Il  corpo  sociale  più  ardito  perchè  più  forte  mirò  alla 
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usurpazione;  studiò  i mezzi  di  accrescere  la  sua  auto- 
rità con  quella  che  andava  togliendo  al  popolo,  e fece 
ogni  sforzo  per  ravvicinar  la  forza  mista  alla  forza 
semplice  che  possiede  sola  tutto  il  potere.  Dichiaratosi 
il  Senato  quasi  ereditario,  perchè  ristretto  ad  un  de- 
terminato numero  di  patrizj,  venne  a congiungersi  il 
voler_  supremo  alla  forza,  e addivenne  così  più  attivo 
e più  energico  contro  la  libertà  ; e i cittadini  genovesi 
fieri  del  loro  commercio,  del  loro  lusso,  delle  loro  ric- 
chezze, deposero  insensibilmente  T antico  spirito  na- 
zionale, per  dare  alla  fortuna  quel  tempo  che  solevano 
consumare  alla  conservazione  della  loro  libertà.  In  tal 
guisa  cadde  il  potere  a poco  a poco  dalle  mani  del 
popolo,  e fu  raccolto  dai  patrizj:  la  vera  repubblica 
disparve,  per  la  ragione  semplicissima  che  non  esiste- 
vano più  repubblicani.  A comprovare  quanto  asserimmo 
basti  il  seguente  abbozzo  degli  ordinamenti  governativi, 
vigenti  all’ epoca  della  prima  invasione  francese. 

La  dignità  del  Doge  o Capo  della  serenissima  re- 
pubblica , ne  inviterebbe  a dir  molto  della  pompa  e 
forma  di  sua  elezione  ed  incoronazione;  pochissimo  dei 
suoi  attributi. Rad unavasi  il  MaggiorConsigliooSenalo , 
presieduto  dai  supremi  Collegi,  nel  gran  salone  del 
Ducale  Palazzo,  e con  minuziose  formalità  eletti  a sorte 
cinquanta  Elettori  detti palle  d’oro,  assisteva  alla  nomina 
che  questi  facevano  di  venti  soggetti,  dell’età  di  cinquanta 
anni  compiuti  e muniti  di  tutte  le  qualità  volute  dalla 
legge  > i quali  poi  dai  Senato  tutto  venivano  ridotti  a 
soli  quindici : per  tale  operazione  preparatoria  era  ne- 
cessario un  intiero  giorno.  Nel  dì  seguente  congrega  vasi 
il  Minor  Consiglio , che  trovava  distesi  a piè  del  Trono 
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quindici  bossoli  contenenti  i nomi  dei  proposti,  ed  im- 
piegava talvolta  varj  giorni  per  ridurli  col  mezzo  della 
pluralità  dei  voli  a soli  sei.  Tornava  allora  a congre- 
garsi il  Consiglio  Maggiore  o Senato,  e mandava  a voli 
i nomi  registrati  nelle  sei  schede  lasciate  sui  gradini 
del  Trono,  proclamando  Doge  chi  ne  aveva  ottenuti  uu 
maggior  n u mero. Incomincia  vano  allora  legrandi  faccende 
del  Maestro  delie  Cerimonie;  poiché  il  nuovo  eletto  do- 
veva esser  complimentato  da  tutte  le  Magistrature,  dai 
Ministri  e Consoli  esteri,  dalle  Dignità  ecclesiastiche,  e 
perfino  dai  Superiori  delle  Case  religiose.  Poi  destinavasi 
il  giorno  delia  incoronazione , e questa  si  eseguiva 
con  pompa  più  che  regia.  Radunatisi  i Senatori  in 
un’anticamera  del  Ducal  Palazzo;  ove  era  preparato 
il  manto  reale,  l’ermellino,  il  berretto  a corona,  la 
spada  , lo  scettro;  spettava  alle  primarie  diguità  il  di- 
stribuirsi i predetti  oggetti,  per  trasportarli  nella  gran 
sala  del  Trono.  Passavano  di  là  nell’appartamento  in- 
terno del  Doge , per  invitarlo  a recarsi  in  gran  treno 
alla  Metropolitana;  ove  giunto,  poneasi  in  ginocchio 
alla  metà  della  chiesa  per  esser  fregiato  della  corona 
dall’Arcivescovo,  poi  ascendeva  nel  Sancta-Sanctorum 
per  udirvi  una  pasturale.  Il  ritorno  dal  maggior  Tempio 
alla  Sala  del  Trono  era  preceduto  ed  accompagnato  da 
numeroso  e splendido  treno.  Allora  un  Cavaliere  pro- 
nunziava un’  orazione  in  lode  dell’eletto,  il  quale  pre- 
stava poi  giuramento;  indi  era  fregiato  di  tutte  le 
divise  reali,  e impugnato  lo  scettro  restava  in  trono, 
finché  il  Senato  e le  Dignità  tutte  non  gii  avessero 
prestato  un  omaggio  di  ossequj.  Nel  giorno  susseguente, 
che  soleva  esser  di  Domenica,  interveniva  l'eletto  coi 
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Magistrati  alla  gran  Messa  pontificia  , celebrata  nella 
Metropolitana , e compievasi  la  funzione  con  sontuoso 
banchetto,  ove  il  Doge  era  servito  in  oro  sotto  ricco 
baldacchino , alla  presenza  del  popolo.  Nelle  grandi 
ricorrenze  deiranno  e nei  dì  più  solenni  sfarzosissima 
era  la  sua  comparsa  in  pubblico  : precede  vaio  allora 
numeroso  corpo  di  nobiltà , una  guardia  di  alabardieri 
tedeschi,  ed  i paggi  ducali  abbigliati  alla  spagnola, 
insieme  col Y cnsif ero y e con  gli  uscieri  portatori  delle  in- 
segne della  giustizia;  succedevano  i Segretarj  di  Stato,  il 
Maestro  di  Cerimonie,  il  Generale  deir  armi;  poi  egli 
compariva  tra  i due  Decani  del  Senato  fregiato  di 
tutte  le  regie  divise,  con  due  paggi  a tergo,  pronto  l’uno 
a sostenere  il  lembo  posteriore  del  manto,  e l’altro  a 
stendere  all’ occorrenza  una  ricca  ombrella;  i Senatori 
distribuiti  due  a due , e scortati  da  doppia  ala  di  alabar- 
dieri, chiudevano  il  corteggio.  Ma  tanto  fasto  e tanta 
pompa  per  chi  prodiga  vasi  ? per  un  patrizio  che,  insiem 
col  titolo  di  Doge,  ricevea  la  condanna  di  dovere  abi- 
tare in  un  appartamento  del  Ducal  Palazzo  per  due 
anni  da  computarsi  dal  puuto  di  sua  elezione: dimodoché 
non  concedeagli  lo  statuto  di  comparire  in  pubblico  se 
non  col  solenne  treno  indicato;  e se  talvolta  fossegli 
abbisognato  di  uscirsene  privatamente , rendevasi  ne- 
cessaria la  emanazione  di  un  decreto  dei  serenissimi 
Collegi , i quali  per  conseguenza  erano  più  del  Doge 
autorevoli! 
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Magistrature  Primarie 

Dodici  Padri,  chiamati  Governatori,  componeano 
il  Serenissimo  Senato , che  in  materie  civili  aveva  au- 
torità suprema.  Presiedevalo  il  Doge  , con  facoltà  di  fare 
le  proposizioni;  le  quali  sottoposte  prima  a squittinio 
segreto,  venian  poi  registrate  in  Cancelleria  col  numero 
esatto  dei  voli  favorevoli  e contrarj.  I Governatori  al- 
ternavano due  a due  la  residenza  e il  dominio  in  Pa- 
lazzo per  mesi  quattro,  ed  erano  detti  i due  di  casa  : 
questi  giornalmente  si  adoperavano  nel  comporre  le 
piccole  differenze  tra  i cittadini  ; davano  eseguimento 
alle  commissioni  che  loro  venivano  trasmesse  dal  sere- 
nissimo Governo,  e insieme  col  Doge  provvedevano  alle 
repentine  urgenze  da  non  dilazionarsi. 

Otto  Senatori,  chiamati  Procuratori  y e gli  ex-Dogi 
viventi  formavano  un  Collegio  camerale,  distinto  coi 
nome  di  Eccellentissima  Camera  : presiedeva  questo 
corpo  alla  pubblica  finanza,  e decideva  le  cause  appar- 
tenenti alla  medesima  in  tutti  quei  casi , nei  quali  non 
abbisognava  l’intervento  dei  Collegi. 

La  Camera  eccellentissima  ed  il  Senato  insieme 
uniti  costituivano  V illustre  corpodei  Collegi  serenissimi. 
Accudiva  questa  riunione  agli  affari  pubblici  di  alta 
importanza,  e nelle  cause  di  pena  afflittiva:  allora  si 
esaminavano  le  materie  di  stato  interne  ed  esterne,  e 
varie  se  ne  decideano,  lasciando  quelle  di  poco  valore 
al  giudizio  del  minor  Consiglio.  In  questi  collegi  non 
poleano  aver  luogo  due  soggetti  di  una  stessa  famiglia  , 
ad  eccezione  degli  ex-Dogi. 
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La  Repubblica  per  legge  costituzionale  dovea  aver 
tre  Segretarj-,  uno  dottore  in  legge,  e due  muniti  del 
notariato.  La  durata  di  questo  importante  uffizio  era  di 
anni  tredici,  ma  uno  dei  tre  Segretarj  a vicenda  era  te- 
nuto ad  abitare  nel  palazzo  per  anni  quattro  e tre  mesi: 
tutti  tre  aveano  Segreteria  separata,  ove  si  conserva- 
vano gli  atti  e le  scritture  concernenti  il  respettivo 
loro  dipartimento. 

Ai  Segretarj  della  Repubblica  succedeva  il  maggior 
Consiglio,  o Consiglio  grande.  Tutti  i nobili  senza 
restrizione,  purché  approvati  a maggiorità  di  voti  dai 
trenta  elettori  scelti  ogni  anno  tra  i membri  del  minor 
Consiglio , poteano  far  parte  del  Consiglio  grande.  Ad 
esso  esclusivamente  apparteneva  la  suprema  potestà 
di  far  nuove  leggi , di  riformare  le  antiche,  e di  con- 
ferire tutte  quelle  cariche  dello  Stato , la  nomina  delle 
quali  non  era  riserbata  per  privilegio  al  Senato,  ossi v vero 
al  minor  Consiglio.  Era  questo  chiamato  volgarmente 
il  Consiglietto:  lo  componeauo  dugento  soggetti,  appro- 
vati a pluralità  di  voti  di  anno  in  anno  dai  trenta 
elettori.  Esaminava  il  minor  Consiglio  le  materie  pro- 
poste dai  Collegi  serenissimi , e per  approvarle  erano 
necessarj  i quattro  quinti  dei  voti;  le  sue  adunanze 
non  erano  legali,  se  gl’intervenuti  non  oltrepassavano  i 
centotrenta. 

Finalmente  alcuni  membri  presi  dal  corpo  dei 
Senatori  formavano  tre  Giunte  o Deputazioni,  una 
delle  quali  detta  di  Giurisdizione , la  seconda  dei  Con- 
fini, e l’altra  della  Marina.  Ogni  Giunta  contava  tre 
Senatori , uno  preso  dal  corpo  del  Senato  che  aveva  il 
grado  di  Presidente,  e due  camerali:  queste  Deputazioni 
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assistite  dal  Segretario  ed  altri  Ministri  del  Dipartimento 
decidevano  talvolta  negli  afl'ari  concernenti  le  respeltive 
loro  incumhcnze , o ne  referivano  il  loro  parere  ai  se- 
renissimi Collegi,  dai  quali  prendeasi  poi  l’opportuna 
deliberazione. 


Magistrati  Minori 

Ricorderemo  prima  di  ogni  altro  il  Magistrato  dei 
supremi  Sindacatori , che  per  decreto  del  i5a8  dovea 
costituirsi  da  cinque  soggetti  di  grave  autorità.  Spettava 
ad  essi  la  vigilanza  sull’  esatto  adempimento  delle 
leggi,  le  quali  loro  conferivano  estesissime  autorità:  tutti 
gli  altri  Magistrali  erano  soggetti  alla  censura  dei  Sin- 
dacatori. 

Per  la  retta  amministrazione  della  giustizia  risie- 
deva in  Genova  una  Ruota  Civile  ed  una  Criminale  : 
si  l’una  che  l’altra  componessi  di  Dottori  in  legge, 
di  molta  dottrina  e di  nota  probità,  nati  e domiciliali 
fuori  dello  Stato,  e liberi  al  tutto  da  qualunque  vincolo 
di  parentela  con  cittadini  genovesi.  Tre  Dottori  costi- 
tuivano la  Ruota  civile,  per  decidere  le  liti  e differenze 
di  consimil  natura.  Ai  tre  Dottori  della  Ruota  crimi- 
nale era  aggiunto  come  assistente  un  Avvocato  fiscale, 
e questo  formava  processi  anche  di  morte  contro  i rei. 
I sei  precitati  giurisperiti  detti  Rotanti,  restavano  in 
uffizio  per  tre  anni,  ed  erano  soggetti  a sindacato. 

Soprintendeva  alla  scrittura  della  Camera  ed  alla 
esazione  e indennità  dei  redditi  delia  medesima,  un 
Magistrato  detto  dei  Coadiutori  della  Camera  Eccel- 
lentissima. Un  Senatore,  ordinariamente  ex-Doge,  unito 
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a sei  Nobili  vegliava  alla  quiete  pubblica,  e procedeva 
contro  i furti  e le  violenze,  e questi  formavano  una 
Magistratura  chiamata  degli  Inquisitori  di  Stato. 

L’approvvisionamenlo  delle  truppe,  e tutti  gli  affari 
militari  dipendeano  da  cinque  Nobili  presieduti  da 
un  Senatore;  quattro  dei  quali  alternavano  tra  di  loro, 
di  tre  in  tre  mesi,  la  carica  di  Generale  diH’armi. 
Questo  corpo  era  detto  Magistrato  di  guerra.  Un  altro 
di  sette  persone  , col  titolo  di  Provvisori  delle  Galere 
e dell’  Arsenale , era  incaricato  della  fabbricazione  delle 
nuove  Galere  e dell’ approv visionamento  delle  Navi; 
assoldava  volontarj  per  la  marina , ed  avea  sopra  di  es.-i 
e sopra  le  ciurme  autorità  criminale.  Alla  custodia  delle 
fortificazioni  vegliava  un  Senatore  assistito  da  altri  sei 
Nobili;  mentre  i cosi  detti  Padri  del  Comune,  che  erano 
cinque,  presiedevano  alle  fabbriche  pubbliche,  alla  ma- 
nutensione  dei  Moli  e del  Porto,  ed  alla  conservazione 
del  grande  Acquidolto,  delle  Strade  e dei  Potili. 

Tre  Nobili  e un  cittadino,  impegnati  da  giuramento 
a non  preudere  interesse  nel  commercio  delle  vettovaglie, 
componeauo  il  Magistrato  dell’  Abondanza:  faceansi 
da  questo  copiosi  depositi  di  granaglie  in  vasti  edifizj 
e magazzini  , perchè  la  città  non  venisse  a mancare 
di  pane  venale;  tutti  i fornai  e venditori  di  farina 
erano  posti  sotto  la  sua  autorità.  Altri  quattro  Nobili 
c un  cittadino,  delti  Censori,  stabilivano  il  prezzo 
dei  commestibili,  invigilavano  perchè  fossero  di  perfetta 
qualità , procedendo  contro  le  frodi  in  fatto  di  pesi  e 
misure, e contro  l'adulterazione  delle  manifatture.  Due 
altri  Magistrati  di  cinque  membri,  uno  detto  dei  Prov- 
visori dell’  Olio  e l’altro  dei  Vino,  aveano  l’ incuntbenza 
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di  fare  acquisto  dei  due  generi  nei  fondachi  distribuiti 
pei  quartieri  della  città,  inibendo  agli  osti,  ai  taber- 
nieri  ed  ai  particolari  di  venderne.  Finalmente  quattro 
Nobili , un  Cittadino  ed  un  Senatore  presidente  forma- 
vano il  corpo  dei  Conservatori  di  Sanità , destinati  a 
remuovere  qualunque  causa  d'insalubrità  pubblica:  essi 
aveano  anche  la  soprintendenza  del  Lazzeretto,  con 
autorità  di  stabilire  i giorni  delle  quarantene. 

Procedendo  il  buon  ordine  pubblico  dalla  rigorosa 
osservanza  delle  leggi  governative,  crasi  creato  un  Ma- 
gistrato di  cinque  soggetti  del  minor  consiglio,  detti 
Conservatori  delle  leggi , i quali  assistevano  alla  elezione 
del  Doge,  dei  supremi  Magistrati  e degli  Eiettori  me- 
desimi, perchè  in  simili  delicate  operazioni  non  si  fosse 
in  conto  alcuno  aberrato  da  tutto  ciò  che  prescriveasi 
dallo  Statuto  della  Repubblica.  Con  pari  scopo  i cinque 
Sindacatori  ordinarj  rivedeano  e conservavano  all' oc- 
correnza tutte  le  sentenze  civili;  i cinque  Conservatori 
del  Mare  trattavano  le  cause  dei  Capitani,  Piloti  e Ma- 
rinari, pronunziando  giudizio  dei  naufragj  e delle 
rappresaglie;  gli  otto  Straordinarj  trattavano  gli  affari 
delle  vedove,  degli  orfani,  dei  minori,  assegnando 
airoccasione  tutori  e consiglieri  ; i sette  formanti  il 
Magistrato  di  Terraferma  presiedevano  come  Giudici 
d'appello  alle  controversie  dei  processi,  agitati  nei  Tri- 
bunali delle  due  Riviere. 

Agli  Ufiziali  di  Moneta  spettava  l'autorità  di  fare 
imprimere  monete  d’oro,  d'argento  e di  rame;  di  de- 
terminare il  valore  del  denaro  forestiero,  e di  far  segnare 
col  marchio  gli  ori  e gli  argenti  lavorati.  Le  cause 
che  nascevano  per  ragione  di  traffico  cambiario,  erano 
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giudicate  da  tre  individui  formanti  il  Magistrato  dei 
Cambji  quello  detto  Contro-Rotti  sentenziava  in  materia 
di  fallimenti  ; un  altro  distinto  col  titolo  di  Contro- 
Banditi  , faceva  arrestare  gli  esuli  refrattarj , perchè 
subissero  la  pena  cui  erano  condannati  : finalmente  il 
Magistrato  della  Consegna  vegliava  alla  introduzione 
dei  forestieri  in  città  , alla  condotta  degli  osti  e alber- 
gatori, e decideva  le  differenze  dei  facchini. 

Cinque  Nobili  ed  un  Senatore  presidente  formavano 
il  Magistrato  di  Comunità  , al  quale  era  affidata  T im- 
portante cura  di  riscuotere  i redditi  della  Repubblica, 
le  imposte  personali  e le  taglie  sopra  gli  stabili,  tenen- 
done esatta  descrizione  e registro.  E perchè  ragguarde- 
volissimo era  il  traffico  dei  panni  e dei  drappi  di  seta 
che  da  Genova  si  spedivano  in  Levante  ed  in  altre 
contrade  straniere  , furono  quindi  istituiti  anche  due 
Magistrati , uno  detto  della  Seta  e l’altro  dei  Reggenti 
della  Lana , perchè  invigilassero  che  simili  manifatture 
non  venissero  adulterate  o deteriorate,  presumendo  di 
potere  in  tal  guisa  far  prosperare  l’industria  nazionale, 
e render  cosi  più  copiosa  la  sorgente  della  pubblica 
ricchezza. 

Restaci  a far  parola  dei  Magistrati  , ai  quali  appar- 
teneva il  dirigere  le  istituzioni  di  beneficenza  , e questi 
erano  sette.  Del  Magistrato  di  Misericordia  fu  di  sopra 
fatta  menzione:  era  quello  un  Uffizio  di  misto  foro, 
cui  interveniva  ed  interviene  l’Arcivescovo  con  doppio 
voto  , per  invigilare  che  le  pie  dispense  annue  a sollievo 
della  classe  indigente  siano  fedelmente  e con  buon 
ordine  distribuite.  Tre  soggetti  mantenevano  illesi  i 
diritti  dei  Monasterj , e presiedevano  alle  controversie 
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tra  di  essi  ed  il  Foro  secolare:  questo  Magistrato  era 
chiamalo  delle  Monache.  Anche  i due  Spedali  di  Pa no- 
matone e degl' Incurabili  aveano  un  corpo  separalo  di 
Protettori ; ed  in  occasione  di  grave  carestia  era  stato 
istituito  VUJìzio  dei  Poveri  col  pio  incarico  di  distri- 
buire elemosine  a loro  sollievo.  La  barbarie  della  pira- 
teria aveva  reso  altresi  necessaria  la  creazione  di  un 
Magistrato  di  quattro  soggetti  delti  del  Riscatto  degli 
Schiavi,  per  liberare  dalle  catene  chi  cadeva  in  mano 
dei  turchi,  raccogliendo  elemosine  a tale  oggetto.  Final- 
mente gli  otto  del  Monte  di  Pietà  presiedevano  agli 
imprestiti  fatti  ai  bisognosi  sopra  i pegni , ritirandone 
però  per  privilegio  il  sei  per  cento,  fino  alla  restituzione 
del  denaro  imprestato.  Per  essere  ammessi  in  uno  dei 
precitati  Magistrati  era  necessaria  l’età  non  minore 
di  anni  ventisette ; ma  per  alcuni  si  richiedea  di  qua- 
ranta, per  quello  delle  Monache  di  cinquanta  compi u li. 

§•  3. 


R SPARTIZIONE  TERRITORIALE  MODERNA  DEL  DUCATO  ; 

GOVERNO  MILITARE  DEL  MEDESIMO. 

II  Ducato  di  Genova,  compreso  nei  confini  sopra 
indicati,  per  ciò  che  riguarda  il  suo  governo  e comando 
politico  forma  Divisione  Militare,  ma  sotto  il  rapporto 
dell’ amministrazione  economica  viene  repartilo,  come 
altrove  additammo,  nelle  seguenti  Provincie : 
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(Genova,  con  Intcnd.  gen.  di  prima  classe 
S avo  sa  , con  Intendenza  di  scc.  classe 
Alberga,  con  Vice-Intend.  di  pr.  classe 

Chiavasi,  _ 

Levaste,  — 

Novi , — — 

Bobbio,  con  Vicc-Iutcnd.  di  sec.  classe 

li  Comiindo  supremo  della  Divisione,  gli  Uflìzj 
primarj  dipendenti  da  esso,  e i regj  Impiegati  con 
attribuzioni  clic  si  estendono  a tutta  la  Divisione,  ri- 
siedono in  Genova  : cccone  il  Prospetto. 

Comando  della  Divisione 

Un  Governatore  generule; 

Un  Comandante  della  Divisione; 

Un  Capo  dello  Stalo  Maggiore; 

Ajutanti  di  Campo  a; 

Ufiziali  applicati  diversi; 

Un  Segretario  del  R.  Governo. 

Direzione  di  Polizia 

Un  Direttore: 

Un  R.  Commissario  presso  il  Governo; 

Un  Segretario  del  Direttore. 

Divisione  della  Segreteria 

Un  Segretario  Capo: 

Un  Segretario  — Scrivani  diversi 
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Divisione  della  Contabilità 


Un  Segretario; 

Divisione  dei  Passaporti  e Libretti 

Scgretarj  tre; 

Scrivani  diversi. 

Un  Ispettore  delle  Guardie  di  Polizia: 

Portieri  diversi. 

Carabinieri  Reali  della  Divisione 
Un  Comandante, 

con  due  Compagnie,  sei  Luogotenenti , e sessantasei  Stazioni , 
le  quali  verranno  indicate  nella  Topografia  delle  Provincie. 

Del  R.  Senato , del  R.  Ammiragliato,  della  Ma- 
rina militare  e di  altri  primarj  e generali  Uffizj  fu 
fatta  menzione  nella  I.  Sezione,  ove  parlasi  del  Go- 
verno supremo  dello  Stato;  dei  subalterni  sarà  dato 
un  prospetto  nella  descrizione  delle  Provincie. 
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Posizione 

, 44°  l7> e 44°  39  di  Latitudrmj^llcntr- 
ra  1 gra  i y 17',  e a(i’  39’  di  Longitudine  orient. 

Superficie  Popolazione 
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